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L’  EDITORE  A CHI  LEGGE. 

QE  quello  Libretto  poetico  i non  rifreglii  dal  Tonno  la 
Gioventù  d’ Italia  , e non  la  ritragge  dalla  infulfa  ma- 
niera di  poetare  imitando  , già  non  lì  vede  qual  altro  mi- 
glior foccorfo  a lei  fi  polla  offerire  .. 

. L’efempio  ha  qui  di  tre  di  verfi  Poeti , che  non  Ibi  ,vef- 
fi,  non  Tuoni,  e non  rime  vacue,  ma  poefia  vera  armo- 
nica, franca,  nobile  , colorita  , e Tpirante  eftro  , e' ardi- 
mento. preTentano  loro  in  vario  fiile,  e in  tre  generi  ditfe- 
Tenti  di  dipignere , c di  cantare. 

Con  l’cTempio  v’ha  l’iftruzione;  non  in  precetti  , che 
r anime  legano  nate  a volare  i ma  nel  difinganno,,che  le 
Tprigiona,  e fa  gir  libere  e Tciolte,  ove  natura  le  chiama. 
Virgilio  è quegli , che  con  alcune  Tue  Lettere  tenta  l’ im- 
preTa,  ma  piacevolmente  , perchè  la  magifirale  Teverità  è 
troppo  odioTa  nimica  di  Poefia. 

Or  quelle  Lettere  Tcritte  furono  familiarmente  , e Teiiza 
Ihidio  ad  Amico  lontano.  Si  fanno  pubbliche  per  configlio 
d' alcuni  , che  dicono  poter  quelle  agli  ftudiofi  giovare  di 
Poefia,  e lo  Tcrittore  ci  perdonerà ,•  Te  in  graaia ili  quello , 
Tenza  lui  riTaperlo,  fi  llampano..  ^ 

Ben  Tarebbe  ingiullizia  citar  iCife,  ^ lui  davanti  a criti- 
co tribunale  . Che  Te  pure  la  collera  letteraria  ( atroce  col- 
lera , e ineTorabile  ) vuol  uTar  de'  Tuoi  denti  , perchè  mai 
non  irruginifcano  , che  a troppoigran.  vitupero  reca  il 
non  averli  Tempre  ben  terfi  , e aguzzi  , si  il  faccia  , che 
già  r autor  innocente  non  morderanno  , il  qual  da  gran 
tempo  le  Mufe  laTciate  , or  lontan  dalla  Patria  ben  altro 
ha  in  mente  che  i mallini , e le  bifce  del  Parnafo , tra  il 
fragore  dell’ armi,  e lo  Tcoppiar  de’^cannoni  Pruflìani.. 
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Dello  Studio  di  Padova..  ^ 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , ed  Appro- 
vazione del  Pubblico  Revifore  D.  Natal  dalle  La/le , 
nel  Libro  intitolato  : l^erfi  fcìolù  delt  Abate  Inmcenzio  frur 
goni , del  Co.  Francefeo  Algherotti  , e del  P.  Xaverio  Bettì^ 
nelli  ec.  Stampati  y e MSS.  non  v’efler  cofà  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  per  AtteRato  del 
Segretario  Noftro,  niente  contro  Principi,  e buoni  coftn- 
mi  concediamo  Licenza  a Giambatijìa  Pafquali  Stampator 
di  Venezia  che  poflTi  elfer  Rampato , olTervando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe  , e prefentando  le  folite  Copie  all^ 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e di  Padova 

Dat.  li  ZI-  Agofto  i7dd. 


{ 

{ 

{ 


Andrea  Tron  Cav.  Rif. 


Girolamo  Grimani  Ri£ 


RegiRrato  in  Libro  a Carte  290.  al  Num.  i88b. 


Davidde  Marchefini  Seg.' 

. . . , Il  . . . ; i’.’  ; 
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LETTERA  PRIMA 

PUBLIO  VIRGILIO  MARONE 

vi'  Legislatori  della  nuova  »/frcadia,  Salute. 

Tutto  1’  Eiilìo  , o Arcadi  , è pollo  ia  tu< 
multo  dagl’ italiani  Poeti,  che  d’ogni  età, 
d’  ogni  flato  qua  fcendono  in  folla  ogni 
giorno  a perturbare  la  pace  eterna  de’  no> 
ftri  bofchem.  Par  che  la  febbre  , per  cui  gli  Abderiti 
correvan  le  ftrade  recitando  poemi,  fìa  venuta  fotterra 
co’  voflri  cantori  , verfeggiatori  , e poeti  importuni  a 
profanare  con  barbare  cantilene  ogni  felva  , ogni  fon* 
te  , ogni  grotta  facra  al  Dlenzio,  e alla  pace  dei  mor« 
ti  . Ogn’  Italiano  , che  feende  tra  noi  da  alcun  tempo 
in  qua  , parla  di  verli , recita  poemetti  , è furibondo 
amatore  di  rime,  e recafì  in  mano,  a difpetto  di  tan* 
te  leggi  infernali ,.  o tometto  , o raccolta , o canzoniere  , 
o fol  anche  Sonetto , e Canzone  , che  vantafi  d’  aver 
melTa  in  luce , benché  a tutt’  altro  meflier  forfè  nato  . 
Or  penfare  , Arcadi  Magiltrati  , in  qual  confulione  firn 
tutto  il  nodro  paciheo  regno  poetico.  Orazio,  Catullo, 
Properzio,  e gli  altri  miei  vecchi  compagni  Latini,  e 
Greci  che  non  han  meco  tentato  per  calmar  quella  in* 
lània?  Ma  peggio  abbiam  fatto.  Codor  ci  trattano  con 
difprezzo,  non  fan  conto  di  Greci,  nè  di  Latini,  e dico* 
ao  apertamente  di  voler  ofeurare  la  nodra  fama,  e fcuo* 
tere  il  giogo  dell’  antichità  per  tanti  fecoli , e da  tante 
nazioni  portato . Giunfe  talun  di  loro  a rimproverarci 
r ignoranza  del  lingus^io  italiano,  per  la  quale  non  poL 
V a fiam 
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fiam  noi  giudicare,  efll  dicono,  della  moderna pocHa.  MI 
fon  dunque  applicato  con  effo  gli  amici  a conofcere  la 
vodra,  lingua,  nò  difficile  è ftato  a noi  l’impararla  poi- 
ché in  gran  parte  è la  ftefla,  che  noi  parlamma  vivendo 
in  mezzo  a Roma  con  gli  fchiavi , col  popolo  , e con 
le  femminette . A voi  non  è ignoto  , che  oltre  alla 
lingua  latina  piu  nobile,  e piu  corretta,  che  gli  Scrit- 
tori, e i Patrizj  ufavano,  un’altra  era  in  ufo  tra ’l  vol- 
go , che  popolare  diceva!! , come  legger  potete  in  Cice- 
rone, e molti  de’voftri  dotti  han  moflrato  , fe  il  ver 
mi  di  (Te  un  certo  voflro  autore  per  nome  Celfo  Cit- 
tadino già  tempo  fa,  e recentemente  Scipione  Maffeio, 
uomo,  che  alla  modedia,  all’eloquenza  , al  fapere  mi 
parve  piuttofto  del  mio , che  del  fecolo  voftro . 

Lo.  Audio  da  me  poftovi  nuovamente  m’ha  fatto  piu 
familiare  l’italico  idioma,  e in  quedo  vi  ferivo,  temen- 
do affai  non  fia  forfè  ufato  abbadanza  il  latino  tra  voi, 
nè  molto  Intefo  , come  vediamo  di  tanti  poeti , che  a 
noi  vengon  d’Italia  tqttodì.  Che  fe  voi  trovate  tuttor 
nel  mio  dile  qualche  aria  di  latinità  mi  feuferete  , fa- 
pendo  non  giugnerfi  mai  al  poffefiTo  d’  una  lingua  non 
propria,  e molto  men  della  vodra- prefente,  »e  fem- 
bra  diverfa  da  quella  de’vodri  Padri  dell’  ottimo  feco- 
lo , e forediera  lor  fembra  oggi  quaggiù  . Per  altro 
qual  effi  la  fcriffero  , e quale  anche  oggi  fi  fcrive  da 
chi  ben  la  dudia , a noi  parve  belliffima  . Riconofeia- 
mo  in  effa  ricchezza  , e pieghevolezza  mirabile , chia- 
rezza, armonia,  dignità.,  e forza  con  altre  doti  acqui- 
date  da  lei  ne*  cinque  ultimi  fecoli , in  che  maggior- 
mente da  chiari  ingegni  fu  coltivata.  L’amico  Orazio 
al  leggere  un  giorno  certe  PoefiePrugoniane,  fi  nomi- 
navano io  credo,  d'armonia  piene,  di  colori)  e di  gra- 
zia, prefo  da  un  edro  improvvifo  gridò  a noi  rivolto, 

O Ma. 
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O Maire  pulcra  filia  pulcrior  , applicando  a quella  figlia 
della  lingua  latina  quei  verfo  da  lui  fatto  in  altro  pro« 
pofìto  . E nel  vero  piace  a noi  tutti  fingoiarmente  la 
figlia,  perche  ha  fchifati  con  gran  vantaggio  que'  fuo> 
ni  troppo  conformi  , e quelle  tante  , e si  tetre  termi* 
nazioni  in  Um  Ur  Ut,  che  disfìguravan  la  madre. 

Egli  è ben  vero  , che  nell’  italica  Poefia  trovammo 
da  prima  qualche  fpiacevole  novità . L’  infinito  nume* 
ro  e qualità  di  verlì  differenti  , grandi  , mezzani  , e 
piccioli  , tronchi  e fdruccioli  , tutti  ad  accento  e non 
a mifura,  or  troppo  fimili,  or  troppo  diverll  nel  fuo* 
no  - fenza  fiflì  ripoli , e rompiture  , onde  par  verfo 
ogni  parlare,  infìn  quanto  era  nuovo  per  noi  ci  noja* 
va.  Sopratutto  le  rime  (frana  cofa  ci  parvero  , e bar* 
bara  ufanza  « e quali  un  fulTidio  trovato  per  fupplirc 
al  mancamento  della  dolcezza,  e maeflà  del  verfo.  Ma 
con  1'  alTuefare  l’orecchio  a quell’  Eco  perpetua  fiamo 
venuti  a fentirvi  un  piacer  nuovo,  e troviamo  piu  ve- 
nudà,  e piu  vaghezza  in  cotanta  varietà  di  metri  e di 
accenti  quando  fon  maneggiati  da  mano  efperta . I pre* 
giudizi  in  fine,  che  neppur  la  perdonano  ai  morti  let* 
terati  , fvanirono  , e col  tempo  e colla  docilità  fiam 
giunti  a cullare  le  nobili  poeue  del  vollro  Parnafo. 
Orfeo  delio,  che  non  ha  mai  degnato  di  cantare  fu  la 
fua  cererà  verfi  latini,  e a’paragon  de’ Greci  non  può 
foffrirli  , fa  udir  fovente  ai  bofehi  « e al  fiumi  di  que* 
do  foggiorno  dolcillime  canzoni  italiane  , mentre  io 
con  Omero  godiam  di  parere  a noi  dellì  piu  gravi  , e 
piu  armonioll  mettendo  le  nodre  fimilitudini  , e le  piu 
vive  immagini  dentro  un’ottava  rima,  quali  in  piu  no* 
bil  quadro  . Ma  non  così  dolci  nè  così  belle  troviam 
d’ ordinario  le  poefie  di  coloro  , che  nuovamente  ven- 
gon  dal  vivi  , e di  veri!  italiani  ci  alTordano  . Quindi 

a z collo* 
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cofloro,  che  per  profedion  di  Poeti  fon  pontigliofi  , e 
per  ignoranza  fuperbi , ci  fprczzano  , e fanno  infulco  , 
Qual  diletto  , e qual  pregio  pofliamo  in  fatti  trovare 
nell’ opere  loro,  che  nulla  hanno  di  poefia  fuorché  quaU 
che  fuono  ì Noi  che  lappiamo  non  confidere  la  Poefia 
in  parole  ed  in  fuono  fe  non  quanto  ibn  le  parole  ef« 
prelTioni  d’  imagine  , ovver  d’  affetto,  e il  fuono  ftro» 
mento  d’  inganno  e di  diletto,  come  polTtamo  non  ef- 
lèr  Bojati  da’  loro  verll  efanimi  , e fcoloriti  , e freddi 
piu  che  ogni  profa  ? Veramente  ci  fa  maraviglia  che 
una  lingua  , e una  poefia,  come  la  vodra  , che  tanto 
abbonda  di  termini  proprj,  efpredivi  , fonori,  che  ha 
si  gran  libertà,  e varietà  di  codruzione,  tanu  dovizia 
di  modi  , e di  frafi,  onde  ha  fatto  raccolta  ampidimay 
piu  che  altro  idioma,  da’Greci,  Latini,  Iberi,  Galli, 
e perfino  d»’ Teutoni,  e con  ciò  si  mirabile  facilità  di 
far  verfi.,  pur  nondimeno  si  poco  riefca  a far  de’  poc* 
ti.  Forfè  che  il  clima  è cangiato  , che  le  generazioni 
degli  uomini  lono  deteriorate , che  le  lettere  fon  dcc.> 
dute?  Certo  è che  da  gran  tempo  in  qua  non  è compara 
fo  tra  i morti  alcun  Poeta  veramente  fublime,  unOme., 
ro , un  Orazio , un  Properzio  italiano  , benché  Poemi , 
e Canzoni  , e Sonetti  a migliaja  fiano  uG:itl  in  Italia 
fvnza  fin,  lenza  termine  , e fenza  milura  dal  Tadb  in 
qua.  Alcun  di  noi  ciò  ripenfando  ha  creduto  , che  la 
troppa-  facilità  appunto  di  verfeggiare , altri  che  la  mol- 
titudine de’ Poeti  , e delle  Academic  , che  alcolto  in- 
contrarli: perfin' ne’  villaggi,  altri  che  la  cieca  imitazio- 
ne de’  vodri  antichi , eff  altri , che  altro  cagioni  produ- 
cano queda  derilità.  Io  penfo  che  da  tutte  derivi  , e 
principalmente  dalla  falfa  idea , che  della  poefia  fannofi 
gl’italiani  mal  prendendo  i fuoi  vecchi  maedri  ad  imi- 
tare come  efemplari  eccellenti  in  tutto  c perfetti.,  Han» 

no 
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no  degli  Ennj  , e Jc’  PacuvJ  , che,  non  dlfcernendo, 
adorano  ancora  con  una  cieca  fuperftizione,  ed  a peccai 
IO  tcrrebbono  il  fol  fofpcttare  in  efli  d’ imperfezione  . 
Da  efli  imparano  una  poeGa  di  parole  , e prendono  i 
modi  piu  inopportuni,  e piu  afpri  alla  poeGa  dilettevo- 
le, c illuftrc  » quafi  bellezze  confacrate  dal  tempo  , e 
dai  fervili  adoratori  . Io  voglio  parlarvi  di'  quello  in- 
ganno alquanto  pofatamente  . Ciò  credo  efler  permeflb 
a Virgilio  fenza  pericolo  dopo  morte,  ed  in  luogo  ove 
f invidia  non  può.  L’  amor  della  Patria  , e della  Poe- 
fia,  che' mi  fcgue  ancora  ira  1’  ombre  , è quel  fol  che 
mi  fpira , e fc  da  un  morto  la  verità  non  udite  da  chi 
ia  Iperate  oggimai?  Qui  non  giunge  l’adulazione,  o la 
gloria  de’ titoli , nè  privilegio,  o mercede,  o diploma 
vi  chieggo.  Voi  federe  legislatori,  e giudici  in  un  tri- 
bunale fupremo  di  PoeGa  * voi  mandate  colonie  poetiche 
in  ogni  terra  italiana  ; voi  date  poetica  cittadinanza 
perGno  ai  Rè  dell’  Europa , e alle  nazioni  (Iraniere  , e 
]t>  ciò  fcmbrate  antichi  romani:  dee  dunque  piacervi  il 
mio  zelo.  Che  fe  alcuno  lè  ne  dorrà,  e leverà  la  vo- 
ce contro  di  me  , ricordifi  almeno  , che  parla  a un 
morto-  ■ 
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LETTERA  SECONDA 


Alli  Legislatori  della  nuova  Arcadia  ^ 
P,  Virgilio f Salute. 


UN’  anima  delle  piu  temerarie,  che  mai  poeta  , o 
verfeggiatore  ifpirafle,  fcefe  1’  altr’  jeri  tra  noi  . 
Superba  d’avere  animato  un  corpo  napoletano  , c d’a- 
ver profeffate  ad  un  tempo  1’  arte  poetica  , e la  mili- 
tare pretendeva  le  prime  fedie  tra  i Capitani  , e tra  i 
Poeti  . La  derifero  com’  era  giuflo  , e gli  uni  , e gli 
altri.  Ma  noi  , che  per  indole  fumo  piu  pazienti  , c 
per  profeffione  piu  manfueti  , 1’  invitammo  a federe 
con  noi  full’erba,  e farci  udire  qiie’fi  bei  verfi  ch’ella 
vantava  . Ma  guardandoci  bieco,  rifpofe  non  tfler  noi 
degni  di  tal  Poefia  , che  tutta  era  Dantefca  , nè  degni 
di  ftar  con  Dante,  il  fol  Poeta  veramente  divino,  an- 
zi il  Dio  de’ Poeti.  Cosi  dicendo  volfe  a tutti  le  fpaU 
le  , e andò  chiamando  per  mezzo  la  felva  Achille  a 
duello , ed  Aleifandro . 

Noi  udito  avevamo  altre  volte  il  nome  di  Dante , e 
parlato  con  lui  eziandio  . Ma  com’egli  per  genio  è ta- 
citurno, e di  linguaggio  per  noi  non  intelligibile,  mai 
non  c’  era  avvenuto  di  ben  conofcerlo  . A foddisfare 
pertanto  la  noflra  curiofità  li  cercò  del  fuo  libro  , e 
trovolfr  in  mano  d’ un  accigliato , e foli  tarlo  Geometra, 
che  il  leggeva  a vicenda  con  Pappo  AlelTandrino  , e 
proteftava  di  non  guHare  altro  Poeta  fuori  di  quello  , 
in  cui  trovava  lo  ftelfo  diletto  che  negli  angoli,  e ne* 
. „ qua. 
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quadraci  . Io  prefi  il  groflb  volume  , e in  un  cerchio 
di  Greci  e di  Latini  ledetti  in  difparte  con  elfo  alla 
mano . Leflivi  in  fronte  La  divina  Comedia  di  Dante  , 
e parve  a tutti  titolo  (Irano,  eflendo  noi  perfuafi,  eh’ 
efler  quello  doveffe  Poema  Epico,  qual  tutta  Italia  lo 
predicava  al  par  dell’ I Iliade,  edeU’Éneida,  nè  fapeva* 
mo  intendere  perche  Comedia  s’  intitolaffe  . E tanto 
piu  ciò  ne  parve  quando  trovammo  quella  divina  Co. 
media  divifa  in  tre  parti  quafi  un  trattato  fciencifico  ,, 
e quelle  parti  intitolate  l’Inferno,  il  Purgatorio,  il  Pa> 
radifo.  Venne  in  mente  d’ognuno,  che  Dance  fcherzar 
volelTe , e far  daddovvero  una  Comedia;  ma  nomi  cosi 
tremendi  , e venerabili  non  ci  fembravano  a ciò  trop- 
po acconci.  Ed  ecco  leggendo,  che  io  mi  trovo  preio 
da  Dante  per  fuo  compagno,  e condottiere  in  tal  fac- 
cenda. Per  verità  non  fui  -molto  contento  di  quell’ono- 
re, c mi  venne  fofpetto  , che  poteflimo  entrambi  fare 
una  figura  affai  comica  in  quella  comedia.  L’incontrar 
fulle  prime  una  lupa  , e un  lione  alle  porte  d’ inferno 
mi  prefagiva  male,  c il  mettere  in  bocca  a me  fleffo», 
che  i miei  parenti  eran  Lombardi , non  avendo  io  mai 
faputo  qual  gente  11  folTe  quella  , fe  non  molti  fecolì 
dopo  la  mia  morte,  pareami  tratto  feortefe,  e di  poca 
dilcrezione. 

Mi  calmò  alquanto  il  Poeta  leggendo  de’  fuoi  bei 
verfi,  e chiari  abballanza  in  mia  lode  , e vedendo  in 
quei  ricordato  il  mio  Poema  ficcome  letto  lungamen- 
te, e lludiato  da  lui  - Ma  ben  tollo  la  noja  mi  prefe 
al  feguir  la  lettura.  Perche  dunque,  diceva  io,  perche 
ha  fatto  Dante  un  Poema  dell’  Inferno  , del  Purgato- 
rio ,.  e del  Paradifo  , fe  tanto  ha  letta  1’  Eneide  ? Io 
certo  non  gli  ho  infegnato  a cominciar  con  un  fogno, 
una  lupa,  e un  lione,  o con  dividere  in  parti  tra  lor 
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ripugnanti  e lontane  un  Poema  . Il  viaggio  d’  Enea  ^ 
(fhc  pur  ebbe  cotanto' fot to  degli  occhi,  è ben  diverfo 
dal  fuo  pellegrinaggio  in  quelle  parti  s\  Arane  Ha 
forfè  da  me  imparato  a far  venir  Beatrice  a cercat- 
ici , Beatrice  la  qual  era  Aata  chiamata  da  Lucia  , da 
Lucia  , che  fedea  non  sò  dove  con  T antica  Rachele 
e tali  ciance  da  nulla  ? Che  potea  faper  io  di  Can  del- 
la  Scala  , nè  del  Vas  ^ Elezione  , che  egli  ' c’  ac- 
coppia con  Enea  , nè  di  cento  fiffatte  cofe  ? Quanto 
piu  fi  leggeva  tanto  meno  fe  n’  intendeva  , benché  ad 
ogni  parola  folle  un  richiamo,  e ad  ogni  richiamo  un 
comento  piu  olcuro  del  teAo , ma  pur  così  lungo , che 
il  tomo  era  in  foglio.  Oh  un  Poema  in  foglio,  e bifo- 
gnofd  ad  ogni  verfo  di  traduzione , di  fpiegazionc , d’al- 
legoria, di  calepino  è un  poema  ben  raro,  diceva  Ora- 
rio , fe  egli  è vero  che  la  poefia  debba  recare  utiliti' 
infieme  e diletto.  Lucrezio  Aelfo  sbadigliava  , i Crea- 
lo" nàufeavano  , alcun  non  vedea  di  che  fi  parlalTe  •,  e" 
/ideva  tra  tutti  Ovidio  dicendo  effer  quello  un  Caos  di- 
Confufiohe  maggiore  che  il  deferitró  da  lui.  i • 

^ Pur  de’belliAimi  verfi  , che  a quando  a quando  in-*' 
contra-vanfi  mi 'facean-tal  piacere,  che  quali  gli'perdo-- 
mva.  Ma  giunto  por,  faltando  affai  carte  fenza  legger-' 
le  , ‘a  Francefea  d’  Arimino  , al  Conte  Ugolino  , a' 
qualche  altro  palfo  filfatto,  oh  che  peccato  gridai  che 
bti  pezzi  in  mezzo  a tanta  ofcurità  , e (travaganza 
fiali 'condannati!  Amico  caro,  difs'io  rivolgendomi  ver-* 
fo  Omero  , guai'  a noi  'fe  quefio  Poema  fblfe  piu  re'- 
gelare  , e fcritto ' tutto  di  queAo  AHe  . Si  lelfe  piu  d*‘ 
una  volta  Ugolino’,  chi  piagneà  , chi  volea  rtetterld' 
in  elegia  , chi  tentò  di  tradurlo  in  greco  ,'  od  in  là-' 
tino;  ma  indarno.  Ognun  confefsò,  che  uno  fquarcio* 
s'i  originale  , e sì  poetico  per  colorito  infieroe  e per" 
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pallione  non  cedeva  ad  alcuno  d’ alcuna  lingua  , e che 
r italiana  mollrava  in  eflb  una  tal  robuftezza , e geme, 
va  in  un  tuono  così  pietofo,  che  potrebbe  in  un  cafo 
vincere  ogni  altra. 

E buon  per  noi , che  lungamente  G lefTe , e G guGò 

Jiuefto  tratto,  perche  tutto  il  reGo  ci  faGidì  fenza  mi< 
ura.  Il  Purgatorio,  e il  Paradifo  molto  peggio  G Gan 
dell’  Inferno , che  nè  pur  una  di  tali  bellezze  non  han« 
no  , la  qual  G foGenga  per  qualche  tempo  con  nobile 
poeGa  . Oh  che  sGnimcnto  non  fu  per  noi  lo  Grafci> 
narci  per  cento  Canti  , c per  quattordici  mille  verG 
In  tanti  cerchi,  e bolge  , tra  mille  abiGì  , e precipizi 
con  Dante,  il  quai  tramortiva  ad  ogni  paura  , dormu 
va  ad  ogni  tratto  , e mal  G Svegliava  , e nojava  me 
fuo  Duca,  e condottiere  delle  piu  nuove  , e piu  Gra- 
ne dimande  che  fofler  mai . Io  mi  trovava  per  lui  di- 
venuto or  MaeGro  di  Cattolica  teologia  , or  Dottore 
della  Religione  degl’  idoli , inGeme  le  favole  de’  Poeti , 
e gli  articoli  della  Fede  CriGiana , la  FilofoGa  di  Pla- 
tone, e quella  degli  Arabi  mefcolando,  Gcchiè  mi  pare- 
va efiere  troppo  piu  dotto  che  non  fui  mai  , e meno 
favio  di  molto , che  non  Ga  Gato  vivendo  , e poetan- 
do. Acheronte,  Minoflèi  Caronte,  ilCan  trifauce  ben. 
io  conofeea  nell’  Inferno  poetico  ; ma  in  un  con  loro 
il  Limbo , e i Santi  Padri , e con  effi  in  poca  dlGanza 
Orazio,  ^tiro,  Ovidio,  Luc?ano,  indi  a poco  un  Ca« 
Gello,  ove  Ganno  Camola  e PemeGlea  con  Ettore  , e 
con  Enea;  Lucrezia,  Julia,  Marzia,  Corniglia,  e Sa- 
ladino Soldano  di  Babilonia  con  Bruto  ; inGn  DiofeoriJ 
de  con  Orfeo,  Tullio  con  Euclide,  e con  Aal  gente  i due 
Arabi  Averroe,  ed  Avicenna,  tutto  ciò  veramente  m* 
era  noviffimo,  e non  fapea  piu  dove  mi  foffi.  Cerbero 
H grém  vtrm^  < una  grandine  che  con  lui  tormenta  l 
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gololl  non  è egli  un  fupplizio  bea  penfato  ? Plutone  t 
che  comincia  Pape  Satan  Pape  Satan  aleppe  » e a cui 
fò  io  complimento  dicendogli  , Maledetto  lupo  , io  che 
l’avea  pollo  in  un  irono  di  Ke;  il  ghiaccio  e il  fuoco,  le 
valli  e i monti  , le  grotte  , c gli  ftagiii  d’ Inferno  chi 
può  tutto  ridire?  Oh  che  dannate  , c purganti,  e beate 
anime  fon  mai  tjuelle,  c in  qual  Inferno,  in  qual  Pur. 
gatorio  , in  qual  Paradifo  collocate  ? Mille  grottefehe 
pofuure,  c bi^^arri  tormenti  non  fanno  certo  gran  ere» 
dito  a queir  Inferno  , nè  all’  imaginazione  del  Poeta. 
Tutti  poi  quanti  tono  ciarlieri,  c loquacilTimi  di  mez* 
zn  ai  tormenti,  o alla  beatitudine,  e non  mal  (lanchi 
in  raccontare  le  llranc  loro  venture,  in  rifolvere  dubbi 
teologici  , o in  dimandar  le  novelle  di  mille  tofeanì 
loro  amici , o iicmici , e che  sò  io  . Nulla  dico  dc’l’api  » t 
de’  Cardinali  podi  in  lungo  di  poco  rifpetto  per  verità  f 
mentre  Trajano  Imperatore  > e Rifeoguerrierdi  Troja  fonp 
nel  Paradilb.  Rileggete  con  quella  riflclTione  quell’  im« 
broglio  non  definibile,  e poi  mi  direte  che  ve  nefembri. 
. E quello  è un.  Poema,  un  efemptare,  un  opera  divi- 
da? Poema  telTuto  di  prediche  ^ di  dialoghi,  di  quiftlo* 
Iti , Pcterxjia  fenza  azioni  o con  azioni  foUanra  di  cadu« 
te,  di  palTaggi , di  falite*  di  andate-,  e di  ritorni  , e 
(anso  peggio  quanto  piu  avanti  n’  andate^  Quattordici 
mille  verU  di  tai  fermoni  chi  può  leggccli  feuza  mori, 
re  ? Quale  idea  debbono  aver  delia  poefìa  que^  giovani , 
^e  fi  vedono  appar  d’ Omero,  e degli  altri  Maefiri  lo. 
dar  Dante  tanto  da  quelli  diverfo?  Intendono  dire  da 
liutti,  che  un  Poema  vuol.effere  difegnaro  » ed  ordito 
con  parti  proporzionate  tra  loro,  e tendenti  al  Bello  ge« 
neraie  dei.  corpo  tutto:  che  dev’effere  i’  azione  una  c 
grande  , a cui  tutto  i’  altre  abbian  termiqe,  interrotta 
ma  non  fpea^ta , fomprc  gr«fceate  f piu  cicca  di  bef* 
a..  le*» 
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lezzi  , di  forza  , di  pafTione  , d’  impegno  quanto  piu 
avanza,'  e cento  altre  cofe,  che  trovano  appunto  in  que' 
Greci  , e Latini,  che  lor  fi  danno  a meditare  ; qual 
dunque  travolgimenco  d’  idee  non  fi  fa  lùr  nel  capo  al 
leggere,  e fiudiarc  la  divina  Comedia  dell’ Inferno,  del 
Purgatorio,  e del  Paradifo  ? Pur  nondimeno  tutto  per. 
donafi,  quando  trionfi  la  Poefia  dello  fiile.  Ló  fiile  eie. 
gante,  chiaro,  armonico,  fofienuto,  quello  è ciò  che 
ricopre  ogni  altra  iniquità  d’  un  poeta  , poiché  lo  fiile 
c quel  poi  finalmente  che  fa  un  poeta  . Le  imagini  deU 
lo  ftUe  debbon  pur  efierc  ben  colorite , e nobili , e con 
grazia,  e venufià  contorniate  , I penfieri  giufii,  verifi- 
mili,  nuovi,  profondi;  le  parole  ufate  , e imefe,  prò. 
prie,  fceJte;  le  rime  facili,  e naturali  ; il  fuono,  e U 
melodia  quali  cantante,  e così  dite  del  refio i'  Or  nello 
fiile  di  Dante  quante  v’ha  di  tai  doti  indispenfabili , e 
necefiarie  ? Leggetelo  , e fin  da  principio  ponetelo  a 
quello  tormento  di  non  prevenuto,  e non  cieco  efame. 
Troppo  lungo  farei  volendo  i verfi  , le  frali,  le  parole 
citarne  in  infinito.  Qualche  cofa  ne  dirò  forfè  in  altra 
mia  lettera  . Incominciate  frattanto  ad  eilbre  meno  fu^ 
perfiiziofi  . Io  per  me  non  sò  abbafianza  filmare  quell’ 
uomo  raro,  che  il  primo  ha  ofato  penfare  ad  un  Poema, 
e'dipignere  arditamente  tutti  gli  oggetti  della  Póelia  iri 
mezzo  a tanta  ignoranza , e barbàrie  onde  il  mondo  traeva 
ilcapo.  Egli  è piu  pregevole  d’ Ennio  eziandio,  poiché 
ha  trafportati  i tefori  della  feienza  , eh*  era  allora  nel 
mondo,  dentro  al  feno  della  poefia.  Dante  è fiato  grand* 
uomo  a difpettò  della  rozzezza  de’  fuoi  tempi , & della  fuà 
lingua.  Ma  ciò  nort  fa  ch’egli  fia  per  ogni  fiudiofo  un 
Autor  clafiico,  dopo  forti  tant’ altri  migliori,  ingrazia 
d’ alcune  centinaia  di  bei  verfi,  come  fu  Ennio  in  Ro* 
ma  dopo  comparfa  l’Enelda,  fe  ardifeo  pur  dirlo.  ^ 
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Legislatori  della  nuova  Arcadia 
P,  Virgilio Salute». 

ERavam  ragunati  Greci  e Latini  per  leggere  tfopo 
tanti  alcun  MaeRro  Poeta  d’  Italia  ^ che  col  fue 
Bile  ci  confolalPe  dell’  incoltezza  deforme  della  divina 
Comedia;  ed  io  già  (lava  per  comuociare,  quando  ina« 
provvilb  levoffi , e gridò-  Giovenale  < 

Nec  mi  aurum  po/co , ntc  mi  pretìum  dederitis 
Nec  cauponantes  bellum.^  fid  btlligerantcs  ...> 
e feguia  pur  con  tal  verfi»  e con  papiri  vecchiflimi  tra 
le  mani  vociferando,  k Orazio  non  accorrca  per  farlo 
tacere.  E che?  rtfpofe  il  Satirico;  poiché  vi  piace  dor- 
mire al  Aion  de* verfi  di  Dante,  non  è piu  giuRo  far  que- 
llo onore  a que’di  Ennio,  e di  Lucilio,,  che  furono  i 
noRri  Danti?  Bene  Brano-  el  farebbe,  le  i bifavoli  del- 
la noBra  poelìa  non  otteneBer  da  noi  quelb  venerazio- 
ne,-e  quello  Budio,  che  gl’italiani  rilcuotono  fin  do- 
po cinque  fecoli  dai  lor  pronepoti  . Io  m’  impegno  di 
rifufcicare  la  fama  loro  a difpetto  della  durezza,  della 
ruRicità  , dell’  ofcurità  del  lor  non  intefo  linguaggio  .. 
Ci  farò  tanti  comenti  d’ attorno,  c a fronte,,  e a ter-, 
go,  che  ne  verrà  un  gran,  volume.  Le  allegorie  ne’ 
palli,  piu  Brani  , un-  calepino  di  voci  antiquate  alia  ma- 
«o,  i utoli  di  divina  all’opera  , ed  altri,  (imili  ajuù 
con  una  fetta  di  lapidar),  di  antiquari , e d’accademi- 
ci dai  mio.  partito  ,.  che  vogjian  effcr  poeti  malgrado- 
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nn*  anima  fredda,  e inrenfibile  fapran  fcreditare  Tlllia' 
de,  r Eneide,  e tutto  ii  Parnaffo  , che  fcrive  per  di* 
Jectare,  e farfi  intendere.  Lafciate  poi  fare  a’Pacuvia* 
ni  , ed  agli  Enniani  che  ben  fapranno  moltiplkar  T 
edizioni  a migliaja . Se  ottengo  folo  otto  o dieci  fegua- 
ci  fanatici,  c zelanti  adoratori  , quello  mi  bada.  Die» 
tro  lor  correrà  tutto  il  mondo  poetico  , e que’  pochi 
xnefchini  che  ardiron  nafcere  con  buon  orecchio,  e co» 
anima  armonica,  che  gniiano  la  chiarezza,  la  nobiltà, 
le  imagini,  e i voli  della  poiefia,  faran  trattati  da  fcioc» 
chi , da  ribelli  , da  emp)  .bedemmiatori  della  facra  an. 
tichità,  ficchè  dovranno  tacerfi  per  lo  migliore  . Udi- 
te adunque  , udite  il  divino  Pacuvio  , il  diviniamo 
Lucilio:  . 

Vivitt  Imttnes  ^ comedmes  v'ivhe  ventres  y . 

Ricini  aurata  cica^  & oracria  mitra 

Quinque  bafta  aureai»  cinSht  rcHrariui  velon ...  ^ 

• Ma  tu  hai  ben  torto,  difs’io,  rompendogli  a-  mezzo 
que’fuoi  magici  carmi,  perche  nel  vero  Pacuvio,  En- 
nio, Lucilio,  e gli  altri  noftri  barbuti  Poeti  noiv  han- 
no bellezze  da  paragonarli  a quelle  dell’ italiano  . Edl 
infine  altro  pregio  non  hanno  fuor  che  P aver  comin- 
«iato  a far  ufo  d’  alcune,  robulle  e%relIioni  , e na- 
turali con  qualche  maniera  di  metro  rinforzandole  . 
Ciò  delTo  è un  pregio  comune  a quanti . ufeendo  dalla, 
barbarie  tentano  qualche  cola  . Dante  non  dee  mirarft 
come  Epico,  nè  come  Comico  Poeta.  Non. fece, al- 
tro che  descrivere  un  fuo  viaggio  , e il  capriccio  non 
meno  che  le  pafiioni  furono,  pm  che  non  io,  fue  vere 
guide,  e compagne  in  tal  via  - Quello  non  da  regole* 
che  ignote  erano  al  tempo  fuo,.  non  da  prefenti  elèm'^ 
pii  illttdrato,  in  tante  allufioni  , io  tanti  fimboli,  eh* 
ci  Colo  intendea,  e In  coti  fvaciati  luoghi,  ed  obbietti 
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il  traviarono  . Quelle  il  condulTero  a parlare  maligna» 
mente  di  tanti  fatti  , e perfone  del  tempo  fuo  , delle 
quali  non  s*  ha  piu  contezza  , e a far  pompa  vana  di 
tanta  erudizione  fuor  di  propofito,  poiché  invero  dot» 
tilTimo  ei  fu  , ma  qual  elTcr  potea  di  quc’  di  , fopra 
d’o|n’ altro.  Il  volerlo  tutti  imitare,  il  proporlo  ai  gio» 
vani  , r efaltarlo  fenza  conofcerlo  , e fenza  intenderlo 
quell’  è che  noi  condanniamo  . Se  a miglior  tempi  folTe 
vilTuto  farebbe  forfè  il  maggior  de’ Poeti.  A Dante  nuli’ 
altro  mancò  che  buonguUo  , e difcernimento  nell’  arte. 
Ma  grande  ebbe  l’anima,  e l’ebbe  fublime;  l’ingegno 
acuto,  e fecondo,  la  fantalia  vivace,  epittorefca,  onde 
gli  cadono  dalla  penna  de’  verlì , e de’  tratti  mirabili  . 
Anzi  giudico,  che  da  quelli  venuto  fia  l’ abufo  deirimi- 
tazione  tra  gl’italiani.  La  fua  Comedia,  moUruofa  per 
altro , prefenta  qua  e là  certe  imagint  così  forti  e ter» 
ribili,  de’ terzetti  si  bene  organizzati,  che  t’incantano 
in  guifa  da  non  fentir  l’afprezza  d’altri  dodici  ^ o ven» 
ti,  che  vengan  dopo.  Quei  fi  tengono  a mente,  quel» 
li  fi  recitano  , e divengono  una  ricchezza  della  nazìo. 
ne . Il  tempo  la  confacra  , e fi  crede  mercè  di  quelli 
piu  bello  aCTai  che  non  è tutto  il  reflo.  Gl’imitatori, 
fempre  inferiori  al  lor  modello,  ne  crefeono  il  pregio. 
Gl’inerti  , e pedantefehi  letterati  vi  fanno  la  glofa;  lì 
citano  le  fentenze  dai  freddi  morali  / le  Arane  parole 
li  reglArano  ne’ vocabolari , e tanti  infin  partigiani  , e 
Aimatori  col  tempo  vanno  moltiplicando,' che  hai  con» 
tro  di  te  un  popolo  immenfo  a voler  cenfurare  il  gran 
Poeta  . Perche  , dimmi  ti.  prego  , quanti  fono  in  una 
intera  nazione,  che  polTano  giudicare  per  intimo  fenfo, 
e per  anima  armonica  del  poetar  generofo  ? Dieci  o 
dodici  al  piu  * e la  metà  di  queAi  nacque  nelle  cam» 
pagne  , o in  condizione  fervile  , onde  fi  portano  nel 
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fcpelcro  UD  talento  lènza  aver  fofpettato  giammai  di 
po0èderlo  . Eccoti  come  Dante  ha  trionfato , e ancor 
regna  . Quache  vera  bellezza  del  fuo  poema  , c un 

J [regge  infinito  di  fettatori  ha  fatto  il  fuo  culto  , c la 
ua  divinità  . E in  vero  chi  può  refiftere  per  efempio 
ali’cvìdenia  di  que’bci  verli?' 

E etme  qmi  che  cm  letta  t^annato. 

Ufcìto  /iter  (lei  pelago  alla  viva 
Si  volge  alf  atftta  perigiioja,  e guata.'' 

. Chi  la  mollezza  > e il  fretto  non  lènte  di  oueati 
altri?  . ^ ® 

^ S^uah  i /ureni  dal  oottttmo  gelo 

Chinati^  e thìufi ^ poiché  il  Set  gP  imiiaitea 
Si  dri^i>aa  tutti  aperti  ht  loro-  ftelo.' 

: ’llimaedofo  , e il  terribile  come  noi  vede  ia  quell’ 
entrata  d’inferno? 

Per  tot  fi  va  nella  Citti  èoìonto^ 

Per  me  fi  va  nelP  eterno  dolore  ^ 

Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente  • 

Giuflixja  moffe  il  mio  alto  Fattore'&e. 

E il  dotòrofo  , ìk  difpeMco  può  eacglio  fentvlì,  che 
in  que’ tre' verfi? 

Divetfe  lingue  ^ orribili  fantlkt' 

Parob  di  dotare  aetenti  tP  irte 
..  Veci  ahey  e fioche  « fuan  di  man  toetdloi 
■ Quello  sV  è ua  verfo  divino.  Lo  fteflTo  dieo  del  qua- 
dro, in  cui  dipigne  k’Arfènal  di  Venezia,  ficchè  pro. 
prio  ti  trovi  là  dentro,  e dell’apoftrofi  cancro  Pifani,  e 
Genovefi  &c.  E di  tali  inceri  ternarj  «e  n^  ha  fino  ad 
un  cencinajo,  fe  ben  gli  ho  contati  , tra  cinque  miU 
k , che  formano  tuuo  il  poema,  l verfi' poi  foli  or 
ièntenaiofi  , or  dilicacs  , or  piagnenti  , or  atmnifici  ^ 
c fenza  difnto  ardifeo  dire  , enc  vanno  a mille  . . . 
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Dunque  reftano  tredici  mille  difectoiì  e cattivi  , riprc- 
fe  allor  Giovenale  con  impazienza , e quattro  mille  no« 
veccnto  terzine  all’  incirca  reftano  da  fofFrird  . Il  bel 
poema  invero  , e la  dilettevole  poefia , che  è quefta  . 
Non  è egli  lo  ftile  quel  punto  in  poefia  principale,  e 
’ ' ' ' ' cui  non 

verfifi- 
1 poefia  della 

poefìi  è pur  il  fugello  della  immortalità  per  te , per  Ome< 
ro,  per  Pindaro,  per  Orazio,  e permcfteftb,  malgrado 
i miei  difetti  , onde  lìam  la  delizia  di  tutti  i fecoli  ì 
Che  può  dunque  pretender  Dante  fe  manca  in  quefto 
nelle  tredici  parti,  e fe  riefce  in  una  Ibltanto?  Io  sft« 
do  il  Poeta  Scitico,  e Geta  piu  barbaro,  che  mai  can^ 
tafle  in  riva  de’ mari  glaciali  , a parlar  piu  baftb,  piu 
duro,  piu  falfo,  piu  ^eddo  che  non  fa  Dante  in  tan« 
ti  luoghi  . Udite  come  loda  quello  Scaligero  Signor 
4i  Verona; 

Quefli  non  ciòerÀ  terra  ni  peltro^ 

Ma  fapieni^a  amore  e virtutt^ 

E fua  nae^on  farà  tra  Feltro ^ t Feltro, 

Grand’  uomo  era  certo  coftui  , che  mangiava  fapienà 
za,  e virtìi  non  eflcndo  aftai  ghiotto  di  peltro  , o di 
fabbia  ; e Verona  contraftegnata  da  due  termini  sì 
preclfì,  come  è Fcltre  nella  Marca  Tri vigiana,  e Mon* 
tefeltro  verfo  Urbino  non  è bella  Geografìa  ? Oh  poftan» 
za  d’  una  rima  beftiale!  Il  peggio  è > che  tai  rime  fon 
giojelli  per  Dante . . . ' 

Pape  Satan^  Pape  Sat am  teppe  ^ , 

Comineii  Pinta  con  la  voce  chioccia , . , 
c così  par  che  vada  cercando  il  fuo  malanno  per  tutta 
quel  canto  dì  rima  in  rima  Tempre  piu  ftravagante  : 

Cosi  fctndemmo  nella  qltarta  lacta 

Preme 


Digitized  by  Coogle 


*7 


Lettera  Terza. 

Prendendo  piu  della  dolente  ripa 
Che'l  mal  dell' univerfo  tutto 'nfaeca.' 

»4bi  giuflie^a  di  Dio  tante  chi  fiipa 

Nuove  travaglie  , e pene  quant'  i'  viddij 
E perche  nojlra  colpa  sì  ne  felpa  ì 
E di  que’malavvencurati?  Chi  volta  pcfi  a forza  di  pop^ 
pa,  e voltando  a retro  e gridando  anche  loro  ontofo  me- 
tro  . Poi  dimanda  : Che  gente  è quejìa  , e fe  tutti  fur 
t berci  quejìi  chercuti  alla  finiftra  nojlra  ed  egli  a me 
tutti  quanti  fur  guerci  . — Sì  della  mente  in  la  vita  pri- 
maia,  che  con  mifura  nullo  fpendio  ferci . 

•/fffai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia 

Quando  vengono  a due  punti  del  cerchio 
Ove  colpa  contraria  gli  difpaia. 

Que/li  fur  cherci  che  non  han  coperchio 
'■  Filofo  al  capo,  e Papi,  e Cardinali 
In  cui  ufa  avarizia  il  fuo  foperchio . 
t così  va  feguendo  a dar  del  capo  in  rime  ftrabilJate,  e 
che  portano  tempre  mala  ventura,  fìcchè  è proprio  una  co. 
fa  infernale.  Che  dirò  poi  delle  varie  lingue  in  che  paria? 
fiatfel  mai  amecbzabi  almi^Vtxilla  Ragis  prodeunt  itifemi - 
Di  verno  la  Danoia  in  %/fuJlericch 
Com'era  quivi,  che  fe  Tahernicch.  ^ ^ 

Vi  foffe  fu  caduto , o Pietrapana 
Non  avria  pur  dall  orlo  fatto  criccb . 

E così  fa  verfi  in  lingue  particolari  di  lombardia',  e 
d*  altre  genti  , che  non  penfarono  mai  dover  entrare 
in  un  poema  fe  non  burlefco.  Nè  quelle  bizzarrie  già 
condanno  come  il  vizio  peggior  del  Poema.  Condanno 
PelTer  quello  prelTo  a poco  di  un  guHo,  e parlar  bar. 
baro,  e duro  perpetuamente,  benché  le  parole  non  fian 
lèmpre  $V  barbare  . I GlolTatori  trovano  almeno  i più 
be’milleri  del  mondo,  e le  piu  vaghe  novelle  che  fof. 
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fer  mal  dentro  a que’  Urani  linguaggi  . Leggete  , vi 
prego  , i groffi  trattati  , che  han  fatto  ne’  loro  gran 
tomi  fu  quelli  palTi  divini  il  Vellutcllo  , il  Landino  , 
Benvenuto  da  Imola,  il  Daniello,  il  Mazzoni,  c tant’ 
altri  ; e quai  battaglie  non  attaccarono  anche  ì modcr- 
ni  ? Ma  quando  poi  giungono  al  Purgatorio  , c al  Pa- 
radifo,  anch’efli  quelìr  campioni  dan  fegno  di  llanchez. 
Za  per  que’diferti;  perche  dovete  fapere  > che  non  ho 
citato  fé  non  fé  palli  dell’ Inferno  , che  è il  piu  nobi. 
le  r e il  piu  poetico  della  divina  Comedia  , come  già 
udille.  Tutto  quello  ho  voluto  leggere  dopo  1’  ultima- 
nollra  converfazione , e parmi  d’ averne  intefa,  fe  trop« 
po  non  fon  temerario,  la  metà  incirca;  ma  l’ altre  due 
parti  ho  feorfe  quà  e là  prellamente  per  tema  di  per- 
dermi in  quell’  eterna  vacuità  . Per  la  qual  cola  , o 
Virgilio,  tu  non  devi  anteporre  per  alcun  modo  il  tuo 
Dante  ad  Ennio,  o aPacuvio,  perche  fe  mancano  que- 
lli di  qualche  bel  palTo  , e di  fuoco  , e di  forza  per 
Confolar  chi  legge;  non* hanno  nemmeno  la  crudeltà  di 
Dante  , onde  tormenta  fenza  pietà  le  orecchie  , e la 
pazienza  di  chi  fi  lafcia  condurre  per  quelle  arene , per 
que’  precipizj  , per  quelle  tenebre  , per  quel  labirinto 
incllricabile  ed  infinito.  Che  fe  pur  egli  è vero,  co- 
me vcriffimo  è pure,' non  confillere  il  pregio  d’un  li- 
bro, e d’un  poema  in  alcuni  bei  tratti  quà  e là  fcelti, 
c cercati,  ma  sì  nel  numero  delle  cofe  belle  paragonato 
a quello  delle  malvage,  e nella  lòprabbondanza  di  quelle 
a quelle,  io  concludo  che  Dante  non  deve  effer  letto  piu 
d’Enaio  e di  Pacuvio,  e che  al  piu  fe  ne  devono  conferà 
vare  alcuni  frammenti  piu  eletti,  comeferbanfi  alcune  lla^ 
tue,  obaffi rilievi  d’unantico edilizio  inutile,  e diroccato^ 
Tacque  alfin  Giuvenale,  e parve  a tutti  quel  decla- 
matore , e fatirico  eh’  egli  è infatti  per  fua  natura  , 
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ma  infieme  fu  riconofciuto  veridico,  c giudiciofo  nella 
fodanza  delle  fue  critiche.  Allor  tutte  quell’  ombre  dì 
Poeti  , che  mi  Davano  attorno  , e malTimamcite  i 
Greci  , che  fi  dolevano  del  torto  lor  fatto  per  tanto 
tempo  dagl’italiani,  i quali  avean  meflb  Dante  in  pari 
fede  con  elfo  loro,  dimandarono  d’  effere  redintegrati  . 
Fu  dunque  decilo  , che  Dante  non  doveffe  aver  luogo 
tra  loro  non  avendo  il  fuo  Poema  veruna  forma  rego- 
lare,  e fecondo  l’arte  . Efiodo,  Lucrezio  , e gli  altri 
autori  di  poemi  iftorici  , o filofofici  a’ quali  parca  piu 
torto  appartenere  , ricufaron  d’  ammetterlo  , fc  non  fi 
purgava  di  tante  finzioni,  ed  invenzioni  capricciofe,  c 
non  ragionevoli,  che  forman  per  altro  una  gran  parte 
dell’opera.  Terenzio.,  Ariftofanc,  c i Comici  dimortra* 
rono  che  per  un  titolo  di  comedia  non  fi  può  diveni- 
Te  Poeta  Comico , maflimameme  dove  mai  non  fi  ride , 
e fpelTo  fi  dorme,  infìn  non  trovavafi  chi  volcffe  della 
divina  comedia  reftar  onorato,  e Dante  correva  perico- 
lo d’ effere  efclufo  dal  numero  de’  Poeti  . Se -non  che 
vennemi  in  mente  di  propor  loro  in  buon  punto  un 
configlio:  ciò  fu  di  ertrarre  i miglior  pezzi  di  Dante, 
che  a loro  Defli  avean  recato  cotanto  diletto,  e racco- 
glierli inHeme  in  un  piccol  volume  di  tre  o quattro 
canti  veramente  poetici,  e quelli  ordinare  come  fi  può, 
e i verll  poi,  che  non  potrebbono  ad  altri  legarli,  por- 
li da  fe  a guifa  di  fentenze,  ficcome  d’  Afranio  , e di 
Pacuvio  fecer  gli  antichi  . A quella  condizione  accet- 
tarono tutti  i Poeti  Dante  per  lor  compagno  , e gli 
accordarono  il  privilegio  dell’immortalità  , che  loro  è 
conceffa  dal  fato  . Io  penfo  , Arcadi  , che  non  làrete 
di  parere  diverfo  da  quel  d’ Omero,  di  Virgilio,  d’O- 
razio,  d’ Anacreonte,  e di  tutti  coloro  , che  voi  ,(lelll 
tenete  per  maellri,  e periclalitci  in  poefta.  State 
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Legislatori  della  nuova  Arcadia 
P,  Virgilio ■i  Salute. 

E Raro  gl’italiani  in  tumulto  poi  ch’ebbero  udita  la 
fentenza  da  noi  pronunciata  fopra  il  poema  di  Dan- 
te , e temerono  non  qualche  danno  all’onore  della  ita- 
lica poefìa  fopravvenifl'e  per  l’autorità,  che  ottiene  an- 
coca  nel  mondo  il  fuffragio  degli  antichi  maeRri  . Vi- 
deh  a molti  légni  elfer  gl’  italiani  poeti  , ed  autori  ol- 
tre  modo  gelon  per  lor  natura  della  gloria  poetica,  e 
letteraria  . Quindi  al  prin^o  raccoglicrfi , che  noi  fem- 
mo  altra  volta  , eccoti  d’  ogni  parte  accorrere  Ivolaz- 
zando  anime  ed  ombre  , che  qual  uno  qual  altro  degl’ 
italiani  poeti  ci  prefentano  in  varj  libri  , e volumi  di 
ogni  mole  e figura.  Noi  fummo  dapprima  di  tanto  nu- 
mero  sbigottiti , fapendo  noi  ; e dicendolo  fpeffo  Ora- 
zio  a gran  voce  effer  pochi  i buoni  Poeti  privilegiati 
da  Giove  , e per  viva  fiamma  ed  ardente  degni  del 
Cielo  . Io  non  ofava  Render  la  mano  ad  alcuno  per 
non  offendere  mille  ; finche  vedutomi  apprelfo  un  Pe- 
trarca , che  un  piccol  volume  era  e difereto  , a quel 
m’appigliai.  Il  nome  di  riftorator  delle  lettere,  la  co- 
rona poetica  da  luì  ottenuta  in  Campidoglio,  c la  fama 
delle  fue  rime  n’  accendevano  di  curiofità  . Egli  piu 
volte  s’era  con  noi  trovato  in  perfona  , ma  non  d’  al- 
tro che  del  fuo  poema  dell’Africa,  e d’altre  opere  lue 
iatitje  ci  aveva  inscrtenuti  > avendogli  quelle  piu  che 
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k italiane,  ci  dicea,  recato  onore  vivendo,  e a noi  reit- 
duta  l’antica  eftimazione  in  Europa  . Ma  poco  diletto 
n’avemmo  alla  pruova  per  molti  velligi  di  rudicicà,  e 
di  barbarie,  che  nel  Tuo  llile  latino,  e nel  poema  ave- 
vamo incontrati.  Per  altra  parte  il  Fracaftoro,  il  San- 
nazaro, ed  altri  , che  con  noi  vivono  in  compagnia, 
le  rime  italiane  ci  lodavano  Tempre,  ed  il  Petrarca  efal- 
tavan  per  quelle  Cngolarmente  > avvertendoci  infieme 
efler  elleno  di  nuova  maniera  poelie  , nè  per  avventu- 
xa  al  nodro  gudo  addattate  . Appena  infatti  ne  comin- 
ciai la  lettura,  che  ognuno  rimale  incerto  , e fofpefo 
ientcndo  una  poefia  non  conofeiuta  , un  penlar  nuovo, 
tino  Tenvere  inu/ìtato.  Greci  e Latini  (1  guardavano  in 
faccia,  e quantunque  Piatone  altra  volta  ci  avelTe  par- 
lato in  quel  modo  a un  di  preflb,  c con  idee  fomiglian- 
ti  della  bellezza,  e dell’  amore  , pur  nondimeno  eran 
Jiuove  per  noi  certe  imagini,  certe  grazie  di  (file,  certi 
colori  poetici  PetrarcheTchi  . Tibullo  ed  io  fentivam 
qualche  gufto  piu  che  non  fentivano  gli  altri  . Quella 
dolce  palìionc  che  da  nell’anima,  c dalla  calda  imagina- 
zione è dipinta  foavemente  in  ogni  oggetto,  queU’amor 
fovrumano,  que’ voli  eccelli  ed  impetuofi  d’  «n  affetto 
fublimc,  e lontano  da  ogni  nebbia  di  iènfo  , a noi  pia- 
cevano mentre  Orazio  e Properzio  , Pindaro,  ed  Ana- 
crcontc  le  trovavano  infulfe  , o fredde.  A’nodri  giorni 
non  fi  fapea  fìlofofar  tanto  con  l’idee  nè  con  gli  affetti 
amorofi,  e dipignevamo  per  ordinario  gli  oggetti  fenfi- 
bili  o foffimo  piu  materiali  per  inclinazione  , o non 
avedimo  dalla  natura  fortita  un’  anima  sì  padionata  , o 
un  cuor  sì  gentile.  Ma  dopo  aver  fatta  qualche  fperien- 
za  dì  quello  dìle,  e di  . quella  maniera  un’incredìbil  pia- 
cere fentirono  tutti  , e tanto  piu  vivo  che  il  piu  inti- 
mo feno  movea  dell’anima,  e degli  affetti.  Quanto  piu 
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innanzi  leggea  , piu  fentlvano  Greci  e Latini  una  certa 
dolcezza  patetica,  e ludnghlera  di  Alle,  di  armonia,  di 
teneri  movimenti,  che  ne  mettea  l’anima  in  un’  eflafi 
foavifTima.  I trafporti  improvvifi  tratto  tratto  rapivanci 
fuor  di  noi . Nuovi  penfieri,  imagini  dilicate,  c vivaci 
ne  facevan  talvolta  tclamar  per  diletto  e per  maraviglia . 
Tutti  d’  accordo  dicevano  non  aver  mai  si  vivamente 
l'entito  queir  incanto,  e quel  fafcino  di  una  fecreta  de* 
lizia,  che  è proprio  della  poefia,  come  in  quello  Poeta. 
Molti  di  loro,  ma  principalmente  Ovidio  ed  Orazio  da- 
vano attoniti,  e quali  pareano  vergognarli  d’aver  mal 
conofciuta  una  paUìone  cosi  gentile,  e d’averla  dipinta 
con  tratti  si  grolTolaui  e plebei,  potendo  con  cffa  no- 
bilitare di  tanto  la  lor  poefia  con  la  lor  fama  . Io  per 
me  compiacevami  tacitamente  di  partecipare  di  quella 
laude  con  elfo  lui  per  quella  oneda  fuperbia  onde  non 
feppi  avvilire  il  mio  canto  con  le  turpitudini  tanto  co- 
muni a miei  coetanei  , che  cantarono  le  delle  paflloni, 
e non  feppero  rifpettare  il  linguaggio  degli  Dei.  Qua- 
lunque vicenda  alle  lettere  e ai  veiTi  polla  fopravveni- 
re,  r opere  nodre  faranno  fcuola  ai  poderi  tutu  di  buon 
fodume  ad  onta  degl’invidiofì , che  m’hanno  attribuita 
cole  indegne  di  me,  ed  hanno  malignamertte  interpreta- 
to il  Petrarca. 

Ma  non  fo  come  a poco  a poco  cominciammo  a fen- 
tire  non  fo  qual  piccola  làzietà*  che  fempre  andò  raf- 
freddando  gli  animi  degli  uditori , e creando  lor  final- 
mente fadidio.  Tutto  era  parlare,  c penfare,  e canta- 
re di  quella  Madonna  Laura;  e le  rofe,  e le  perle,  c 
i crin  d’  oro  , e un  pender  che  dicea  , e un  penfiero 
che  rifpondea,  e de’penficri,  che  ragionavano  infiemc, 
una  vilione  , un  fogno  , un  deliquio  d’  amore  , e le 
frali,  e le  imagini  d’  un  colore  medefirao  anch’clTe,  c 
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Sonerti  fenza  fine,  e Canzoni  fenza  modo  ci  venivano 
Tempre  davanti  . Qualche  follievo  aTpecravafi  dall’  amat 
bile  varietà  , quei  condimento  sì  neceiTario  agli  ftelU. 
piaceri,  de’ quadri  di  Storia  e di  favola,  o di  battaglie, 
o di  tempere  di  mare  , o di  Tpettacoli  Tontuofi  , del 
chiarofcuro  in  Tomma,  e del  contrailo  é Ma  indarno. 
Tutta  la  Galleria  non  offriva  Te  non  Te  quadretti  , e 
miniature  di  chiare  frefche  e dolci  acque  , di  rapidi 
fiumi  d’alpellre  vena  difcefi  , di  verdi  panni  fanguignì 
ofcuri  e perii,  di  rofe  frefche  e colte  in  paradifo  , di 
colli,  di  poggi,  di  rive,  erbe,  ombre,  antri  , aure  » e 
che  sò  io,  tutto  a’finidìme  cinte,  tutto  lucente,  egra* 
ziofo,  ma  tutto  ralTomigliant^  . Ci  parve  alla  fine  un 
corfo  di  metafilica  amorofa  fcritto  in  bellilfimi  verfi  , 
ed  avvivato  di  belle  imagini  . Talor  ci  vennero  fotta 
all’occhio  Selline,  e Ballate,  che  ci  nojarono  mortai* 
mente,  ofture,  afpre,  ìnfipide*  qualche  canzone  mille* 
riofa  tutta  allegorica  , tutta  divina  pei  cotncntatori  , 
ma  niente  per  noi  poetica . I Sonetti  medefimi  comin* 
davano  per  lo  piu  con  un  quadernetto,  che  ci  levava 
in  aitò  con  Tanima,  ed  abbalfavaci  poi,  finche  nel  lv> 
ne  ci  llramazzava  per  terra.  Alcune  poche  canzoni  tro- 
vammo inverò  , che  d’  amor  non  parlavano  , ma  che 
meglio  avrian  fatto  di  pur  anch’  effe  parlarne  , tanto 
parvero  infulfe,  o fredde,  o intralciate  . Sopravvenne- 
ro apprelTo,  poiché  mi  pofi  a lafciar  molte  pagine  ad- 
dietro, per  non  isvenire,  alcuni  capitoli  in  terza  rima, 
e Dante  in  elfi  parea  proprio  rifuicitato,  e fe  non  era 
quel  veramente  divino , che  incomincia.  notte  che 
fegnì  r orribit  cafo  — noi  fuggivamo  ficuramente  per 
orror  di  trovarci  un*  altra  volta  impegnati  nell’  Infer- 
no, o nel  Purgatorio,  e nel  Paradifo.  Perdoniam  pu* 
re  al  Petrarca  d’aver  impiegate  migliaja  di  verfi,  e piu 
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di  trent’annl  , c un  cuor  fenfibile  , e delicato,  e un* 
anima  generofa  e inventrice  in  lodare  , e compiangere 
una  fanciulla;  ma  noi  che  non  la  conofciamo,  nè  per 
lei  fentìamo  altro  affetto,  che  l’infpiratoci  da  Tuoi  verfi, 
noi  proviamo  gran  pena  afeguirlo  fenaa  flanchezza  per 
tanto  tempo.  Nulla  è piu  dolce,  ma  nulla  è piu  pron< 
to  a fiancar  dell’  affetto  . Or  qual  poefia  farà  quella  , 
che  canta  fui  tuono  medefimo , e fulla  ileffa  corda  fem- 
pre  trafcorre,  come  Orazio  diceva,  con  una  fìlofoha  , 
ed  anzi  teologia  d’amor  fottiliflimo  innanzi  ad  un  udi> , 
torc  indifferente,  e ad  un  lettore  freddo,  efdegnofo? 

£d  è poffibile , fclamò  Tibullo  con  dolore  , che  un 
sì  gentile  , ed  aflèttuofo  Poeta  voglia  ancor  elfo  recar 
piu  tedio  che  non  diletto,  e voglia  non  effer  intefo. 
dalle  tre  parti  della  fua  fleffa  nazione,  e quindi  cader 
nelle  mani  degl’  implacabili  comentatori?  Un  Poeta  di 
lingua  vivente  , che  canta  d’  amore,  e d’  una  femplice 
donzelletta  , come  pur  trova  il  modo  di  farli  ofeuro  , 
enimmatico  , ed  inioffribile  per  la  rima  , e per  la  du* 
rezza  nelle  tre  parti  dell’opera  fua  ? Qual  guflo  è mai 
codedo  degl'  italiani  di  far  poelle  fublimi  infieme  , ed 
incolte,  e di  ricorrere  per  gudarle  leggendo  ad  un  pe< 
dante , che  lor  corrompe  ogni  vezzo  con  una  penna  di 
ferro?  Se  un  didico  , fe  un’epigramma,  od  un  elegia 
non  riufeiva  a noi  felicemente  , noi  la  davamo  al  fuo* 
co  effendo  certi,  che  n’avrebbe  piu  danno  facto  , che 
onore , o tanto  le  cornavam  fopra , che  ne  veniffe  per« 
fetta,  e fìno  al  fine  leggiadra.  Come  dunque  il  Petrar* 
ca  , e chi  lo  legge  ponno  foffrire  un  principio  belliflL 
aao,  e un  finimento  fchifofo  in  tanti  componimenti? 
pel  mar  Tirreno  alla  finifira  fponda 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  fonde  &s. 

Chi  crederebbe  » che  dopo  ciò  cada  il  Poeta  in  un 
i rivo 
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fìv©  fpingendolo Amore , e vi  fi  bagni  i panni,  e quin* 
di  finifca: 

Piacemt  ilmen  tf  aver  cangiato  fliie 

Dagli  occhi  a' piè,  fé  del  lor  effer  molli 
Gli  altri  afciugaffe  un  piu  cortefe  %/fprile? 

Qual  piu  nobile  efordio  di  quello? 

Òpal  mio  dejlin  qual  forga  o qual  inganno 
Mi  riconduce  dif armato  al  campo 
Li  ve'  fempre  fon  vinto  &“c.  • 

E qual  chiufa  piu  ridicola,  e fredda  di  quella? 

%^mor  con  tal  dolcegga  m'unge,  e punge, 
di'  P noi  fo  ripenfar  non  che  ridire, 

Gbe  nè  ingegno  ni  lingua  al  vero  aggiunge. 

Noi  fummo  incantati  poc’  anzi  da  quell’  altro  Sonetto 
«l  delicato  e sì  vago 

Onde  tolfe  amor  Poro,  e di  qual  vena 

Per  far  due  trecce  bionde,  e in  quali  fpine 
Colf  e le  refe,  e in  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e frefche  e diè  lor  poljo  e lena? 

Onde  te  perle  fyc. 

Ma  tutto  il  diletto  ci  avveknarono  1’  ultime  parola 
sì  facili  ad  emendarli  per  altro, 

E que'  begli  occhi  onef  io  ho  guerra  0 pace 
Che  mi  cuocono  il  cor  in  ghiaccio  e fuoco. 

In  vero,  o Tibullo,  fento  anch’  io  molta  noja  di  ciò, 
ripres’  io  , ma  non  era  il  fecolo  del  Petrarca  un  fecolo, 
d’oro,  come  il  nollro  per  le  buone  lettere.  A lui  rima* 
nea  molta  incertezza  di  buon  gufio  pur  anco»  e le  te« 
nebre  non  erano  diffipate  . Ma  in  qualità  di  poeta  egli 
è nondimeno  il  piu  elegante,  il  piu  armonico  , il  piu 
fublime,  che  vedelTe  l’ Italia  dopo  noi;  Egli  ha  ridotta 
in  puro  argento  quella  lingua  , che  in  man  di  Dante 
avea  tanta  feoria  , e la  firidente  tromba  di  quello  ha 
" d cam» 
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cambiata  in  un  flauto  di  foavil&ma  melodia  . Che  fé 
volgiamo  noi  l’occhio  al  midollo  della  fuapoeCai  cioè 
all’affetto  che  l’anima,  qual  poeu  ha  mal  favellato  in 
tal  linguaggio,  ha  paffionato  il  cuore  cotanto,  ha  fatta 
fentlre<quella  divinità, -che  ifpira  i poeti,  cosi  vivamen* 
te  ? Or  dunque  non  altro  rimane  fuorché  prenderne  l’ot« 
timo  , e quel  godere  tra  noi  riponendolo  con  guanto 
abbiano  di  piu  eccellente  la  Grecia,  il  Lazio,  e l’Italia 
prodotto  giammai.  State  làni. 
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Alli  Legislatori  d-ella  nuova  Arcadia  y 
P,  Virgilio y Salute^ 

UN  rumore  improvifo  interruppe  ii  ragionare  , ed 
era  un  cotale  che  ad  alte  voci  gridando  chiedea 
d'  aver  luogo  e foggiorno  tra  i Poeti  latini,  e tra  gli 
Epici  un  feggio  a me  vicino  , perche  diceva  , d’  aver 
tradotto  in  gran  volumi  di  verfo  elametro  , c di  ftile 
Virgiliano  com’  et  diceva  tutto  quanto  il  poema  dell* 
Orlando  Furiofo  infìno  al  48.°  canto  del  divin  LudovU 
coAriodo.  Noi  fummo  dapprima  sbigottiti  udendo  quel 
titolo  di  divino  che  ben  fapevamo  per  prova  elTer  da- 
gli Italiani  mal  impiegato  - Sapevamo  eziandio  che 
TAriofto  medefimo  non  avea  già  voluto  far  un  Poema 
fecondo  le  regole  della  ragione  e del  buon  guflo  , ma 
che  piuttollo  avea  fcritto  affine  di  dilettare  gii  amici, 
a*  quai  leggeva  i fuoÌ  canti  , non  al  giudicio  della  le- 
verà poflentà  * onde  in  noi  crebbe  ii  ribrezzo  a quel 
nuovo  parlare  di  traduzione  latina.^  Trillo  me  diceva- 
mi  il  cuore,  il  mio  verfo,  e il  mio  Itile  fe  è ver  quel 
che  udii . Come  può  Ilare  in  bocca  di  paladini , de’  ne- 
gromanti , delle  ftreghe  , che  pur  fon  gli  eroi  di  quel 
Poema  ? Che  ha  a fare  la  lingua  latina  co‘  palagi  in- 
cantati , co’ viaggi  full’  ippogrifo  , con  gli  alTalti  delle 
balene,  e con  tanti  giganti,  e miracoli,  e duelli  d’ar- 
me fatate  ? I foli  nomi  di  que’  guerrieri  e cavalieri 
erranti  ben  malagiati  devon  rendere  i verfi  latini  maf- 
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fimamcnte  Virgiliani . Che  farà  di  tante  buffonerie,  ftra* 
vaganze  , ed  ofccnità  , che  1'  Ariofto  medefimo  fanno 
arroffire?  Vi  fo  dir  che  il  mio  ftile  a quella  volta  per- 
de il  titolo  di  virginale,  che  un  tempo  ottenne.  Ma 
fe  r Ariofto’,  ripigliò  Orazio  incollerito,  T Ariofto  ftef- 
fb  ho  veduto  io  ed  udito  ridcrfi  de’ fuoi  capricci , e fc 
chiamar  pazzo  non  men  d’ Orlando;  or  cedano  entram- 
bi  al  traduttore',  che  certamente  maggior  follia  non 
può  darfi  di  quella'  che  fa  fpendere  a un  uomo  ben  na- 
to molta  parte  della  fiia  vita  in  opera  sì  faticòfa,  e al 
buon  giudicio  sì  oppofta.  E pur  moftra  coftui  diplomi, 
ed  elogi,  ed  approvazioni  de’  letterati  fuoi  coetanei, 
da’quali  or  or  fi  partì,  con  gran  danno,  die’ egli,  deU 
la  Republica Letteraria.  Convicn  dir  veramente  che  ab- 
biano gl’italiani  travolte  le  idee  dell’ottima  poefia  , e 
che  i giudici  d’ effa  fian  pedanti,  o fofifti  di  profeflio- 
ne.  E pretende  coftui  un  luogo  tra  noi  per  l’autorità 
di  cotai  lodatori,  e perche?  Wer  aver  fatto  latino  TOr- 
lando  ? Ma  chi  nel  richiefe?  Una  qualche  latina  nazio- 
ne nuovamente  riforta  che  non  intenda  k lingue  vol- 
gari; e chi  l’ha  a leggere  in  un  tal  fccoloj  in  cui  bi- 
sogna volgarizzare  i latini ‘‘perche  fian'’ Ictt^?  Qual  uti- 
lità, qual  diletto,  qual  merito  è dunque  in  ciò? ’E  per 
ciò  Tare  , due  grom  Tomi  di  cotai  merce  s’  hanno ’ad 
empiere  e ornarli  perfino  degli  argomenti  de’  canti  e di- 
tutte  le  allegorie  meffe  in  latino,  certo  cred’ib  la  pri- 
ma volta  che  in  latino  fi  troveranno  allegorie  in  un 
poema,' e un  intrepido  ftampatore  fi  trova  che  ifà  non 
impallidire  all’  afpetto  d’  un  precipizio  ? Oh  noi  beati 
che  allor  vivemmo,  quando  a fcriverc  con  iftento  ful- 
k tavolette  di  cera  eran  coftretti  i copifti  ad  ufar  lo 
ftilettol'Oh  come  fariano  moltiplicati  i Godìi,  c i Me- 
vii  , fe  la  ftampa  li  foccorreva  ? Eh  vada  dunque  il* 
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.nuovo  Arioftp-,.  cd  Orlando  a recitare  i fuoi  verfi  tra 
r ombre  illuftri  di.  Dagaiaiffo  , e di  Ernienerico,  de- 
gni Coofolii  di.  iui  .tal  .Romano  • Scrittore,  y t con  loc 
faccia  pompa  del  nobil  didico  che  bene  Uà  appunto,  .al 
.l'uo  ritratto '■  . ...  . .,  r-. 

)(  3 ^Carmen,  utyumque  kgas  y,p»terìs  %>lx  dìcere  JeEio 
.13  Mufa  ladina  prior  ^ mufa  ne  t(ifca,.fuit?^ 

NeÌTun  certamente  folpeuerà  codeda  novella  mufa  ef> 
fer  vi£futa  ne’ tempi  antichi  della  latinità. ,, 
r Sfogata- ch’ebbe  Orazio  la  .bile  poetica  « io  cosi  pred 
di’  nuovo  ,il,  ragionamento  fopra  il  Petrarca  , ^Leggranv 
pertanto  le  tre, canzoni  l'opra  gii  occhi  , quella  della 
lite  d’amore  ionanzi  alla  ragione  quell’  altra  ^ Se  *l 
ftnfuey  (he  mi  fi^ugge  , , e la  compagna  lua  Chla- 

ye  frefeiv  e deici  asque  Di  penfier  in  penfter  ^ c po- 
.<be  altre  piu  limili  a quede  , e tutto  ciò  mettiamo  a' 
»iemoria,.e  ripetiamolo  per  diletto.  Perche  quai-vqli, 
.e  .penlierii  piu  nobili  ponno  trovarfi  di  quelli , onde  le 
prime  tre  fono  telTute  ? j Qual  invenzione^  ammirabile  » 
nuova  y ed  ardente  del  piu  vivo  foco  non  è quell’  ac> 
.0«fa,*oer(queUa,difefa  d’amore.^  Chi  non  fi  fente  languir 
per  dolcezza  , e trafportare  per  edafi  a quella  fonte  , 
.tra  queir  erbe,  e q uè’ fiori  animai;  , .iq  , quell’ acre  fa- 
cro,  e fereno  > che  tutti  pieni  della  bellezza  di  Laura 
tutti  gli  fanno  onore  e tributo,  e rapìfeonp  divinamen- 
te quà  e là  il  Poeta ,, e,  chi  va  leggendo  con  lui  Che 
-xifplendemi,  e inufitate  , ed  alte  imagini,  , che  fovru- 
mani  trafpórti,  che  foave  delirio,  ed  ebrietà  di  pafllo- 
ne  infiammata  non  lèntefi  colà  dentro  >per  tutto  ? Di. 
«iamo.il  vero,  amici  poeti,  memr’io  leggea  quedi  pez- 
zi  era  ella  -piu  maraviglia  , ,.o  piu  invidia  la' nodra  ? 
Qual  di  .noi  Teppe  efpnmerq  un  si  di vin  pianto.’ 

Et  era'l  Cielo  all' armonia  sì ^ intento ^ ,, 

CBe 
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■ Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  ' foglia  ^ 

Tanta  dolcr^^/t  avean  pien  l'aere  e il  vento. 

0 nobilitare  cotanto  la  forza,  e l’ardore  cclcftc  di  due 
occhi  fpiranti  virtìi  ? 

L' aer  percoffo  da  si  dolci  rat 

S' infiamma  (f  onefiate  e tal  diventa, 

Che  il  dir  nojiro  e il  penfier  vìnce  d' ajfai. 

Saffo  defir  non  è ch'ivi  fi  fenta 

Ma  (f  onor  di  virtute . Or  quando  mai  > > 

Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  [penta  ? 

Noi  certamente  gran'  fama  otteniamo  per  le  imagini 
inufitate  , e gentili,  e vive,  che  i noftri  verfi  colorano, 
e fanno  immortali . Ma  convien dirlo,  affai  fovente  li  raf» 
fomigliano  fune  alle  altre  ne’  noftri  poemi.  I fiumi  che 
verfan  1’  onda  fuori  dell’  urne  , le  najadi  de’  fonti , le 
ninfe  de’ bofchi , i zefiri  nell’erbofe  campagne,  l’auro- 
ra, che  con  le  dita  di  rofe  apre  le  porte  al  giorno*  e 

1 cavalli  del  Sole,  e i varj  cocchi  deile<  divinità,  e Tati 

(Iella  vittoria,  e le  trombe  della  fama,  e l’amor  con  U 
benda,  con  l’arco,  con  le  fiaccole,  e tutto  il  refto  ri- 
tornano ad  ogni  paffo  tra  l’ opere  noftre  a comparire  - 
Poco  o nulla. di  tutto  ciò- ferve  alPetrarcai>  Il  Sole  per 
lui  è 'un  rivale  innamorato, ’c alfine  feonfitto  ; ma  con 
qual  grafia K"'  » r . . 

<A  lui  la  faccia  lagrimofa,  e trìfia 
Un  nuviletto  intorno  ricoverfe  / 

' Cotanto  il  effe r vinto  gli  difpiacque . 

• Amore  è un  averfario  chiamato  in  giudicio  avanti  it 
tribunale  delta  ragione,  un  fiume  non  è un  vecchio  su 
r urna , ma  un  meflaggero  , che  va  innanzi  per  veder 
Laura  piuttofto,  e per  annunziarle  il  venir  del  Poeta; 
I fiori  non  fol  rifentonfi  fotto  al  piede  di  Laura,  ma 
pregan  d’ efferne  tocchi . 

Ma 
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Ma  che  diremo  de’ Tubiti  slanci«menti  di  quell’ affetto 

in  tanti  modi,  e con  tant’impeto  erprelU} 

) . Deb  perche  t tacque  ed  allargò  la  mane, 

Che  al  juon  di  detti  sì  pietojìy  t eajìi 
Poco  mancò , eh'  io  non.  rima/i  in  Cielo  ! ,,  ; 

e altrove  , . ' ^ 

^ptafi  la  prigione  ov’ io  fon  chiujòf  , 

E che  il  camino  a tal  vita  mi  forerà 
e quel  sì  paffionato  ^ 

Dolor  perche  mi  meni  > . . ~ ^ 

■ r> 'Fuor  sii  camino  a dir  quel -_sh' io  .non  voglio  .é, . 
e qucH’-altro.  />.>•'•...•  • . . i.. . 

• ■.  Lagrime ^trifie  « voi:  tutte  le'notti  . — 

..  M' accompagnate  «v' io  vorrei  flar  fola 
Converrebbe  ridirvi  gran  parte  di  ciò  che  udide  chi 
Toleflè  di  lutti  i trafporti  parlare  di  quella -nobil  paf- 
done  , e cosi  far  dovrebbefi  chi  del  fuo  lUle  iniendeffe 
di  rendere  piena  ragione.  Vero  merito,  fu  dei  Petrarca 
il  creare  per  una  poefìa  nuova  una  lingua  » c uno  ftile 
affatto  nuovo  , c fol  proprio  degl’  italiani  dopo  il'  fuo 
«feiapio. '1  piu^nobili  ^ i piu  sentili:  jnpdi  • di  dire  s U 
grazie  dell’ elocuzione  , le  frafi  infomma,  e l’efpreflio- 
ni  poetiche y è proprie. di; lui»  e d^ritaliani»  tutte,  o 
poco  meno,  a lui  fon  dovute.  Il  fuo  cuore  e il  fuo  in« 
gegno  ne  furono  i,  primi  investori,  da  niun  di  noi  non 
fe  apprefe,  nè  trafportò, d’altra  lingua,  e quinci  in  al- 
cuna altra  lingua  non  ponno  tradurli  . Ciafeuna  ha  le 
fue  formole,  come  le  terre  e i climi  hanno  i lor  frut- 
il,  e quelle  e quelli  tralignano.,  o perdon  di  forza, a 
trafponarle  in  paefe  ftraniero  ._  Il  Petrarca  diede  all’ 
Italia  le  fue,  nè  per  tempo,  nè  per  vicenda  non  fi  per- 
deranno giammai,  che  han  troppo  felice  origine,  e ge- 
nerofa . Egli  ftclTo  l’ Amore  le  dettò  di  fua  bocca  al  Poe* 
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ta.  Uditene' alcune  , e confelTate  » che  poche  n* ebbe' U 
noftra  lingua  d’altrettanto  leggiadre^  efprefli ve,' conci fe^ 
e vibrate  or  per  la  forza  d’un  folo  aggiunto,  or  per  la 
collocazione  d’ una  fola  parola,  or  per  lo  giro  d’ una  tal 
frafe,  ed  or  per  la  foia  rrafpofìzionc,  o ancor  per  l’ar- 
monico e tnuficale  andamento  del  verfo  foltanto.  L’  oc- 
chio nel  vero  avea  colui  non  men  delicato  del  cuore,  c 
deir  ingegno.  •=., Piaga  per  allentar  et  arco  non  fona  — 
Qtial  maraviglia  fe  di  fubit'  arfi?  z=  Lafeiando  tentbrof»' 
onde  fi  move  —Ov'  ogni  latte  perderia  fma  prova  r=  Che 
Se  /’  errar  duraffe  altro  non  ebieggio  ~ Non  era  /’  andar 
fuo  cofa  mortale  — E le  parole  Sonavan  altro  che  pur  voci 
umana  — Che  ’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale'^zCome'l 
nofiro  operar  tema  fallace  — E del  mio  vaneggiar  vergo- 
gna  è il  frutto  = Rotto  dagli  anni  o dal  camino  fianco  — 
-Alle  lagrime  trifie  allargo  il  freno  ~ Tutta  lontana  dat 
camin  del  Sole  — Dal  manifefio  accorger  delle  genti  — E 
eoi  tempo  difpenfa  le  parole  — Fece  Di  nuovi  ponti  oltrag- 
gio alla  marina  — Tutte  veflite  a brun  le  donne  Perfe  ^ 
E tinto  in  roffo  il  mar  di  Salamina  — Finche  P ultimo  dì 
chiuda  queJP  occhi  — Quando  la  gente  di  pieti  dipinta  ftf 
per  ta  riva  a ringra-^iar  / atterrà  — E facea  fòrxf  at 
Cielo  tAfeiugandofi  gli  occhi  col  bel  velo  — Ma  fe  piu  tar- 
da avrà  da  pianger  fempre  — Il  Sole  Già  fuor  dell'  Oce  a * 
no  infino  al  petto  — E così  d’  influiti  altri  fomiglianti 
modi  i piu  nuovi  , i piu  gentili,  i piu  forti  , ed  evi- 
denti che  pofTano  alzare  , e ingentilire  una  lingua  , c 
darle  infieme  un  colore  ed  un  tuono  tutto  fuo  proprio, 
ed  originale.  Perciò  mi  duol  quafi  ch’egli  non  fia  poe- 
ta, fuorché  agl’italiani,-  a nelTun  altra  nazione  familia. 
re,  poiché  non  può  gudarfì  da  chi  non  ha  fin  dall’in- 
fanzia beuta  quella  dolcezza  turta  propria  della  lingua,' 
e della  poefìa,  ch’egli  creò.  Quindi  è che  noi  fteflì  non 
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ne  Tentiamo  per  anco  tutta  la  grazia , benché  dalla  no* 
lira  lingua  , e dalTiuTo  fatto  con  Dante  abbiatn  molta 
ajuto,  e maflìmamente  dall’ anima,  che  poetica  già  for< 
timmo , e dall’  efperienza  dell’  ottima  poefia  ; < nè  però 
mai  farà  tradotto  il  Petrarca  in  lingua  alcuna  , come 
lo  fummo  nqi(  c i Greci  con  fulHciente  ralTomiglianza 
in<alcune.  Ma  buon  per  lui»  che  non  (arà  per  ventu« 
ra  disfigurato  , e tradito  da  tanti  barbari  verfeggiatori 
feiiz’ anima,  e Tenza  orecchi,  o profatori  eziandio,  fìc^ 
come  lo  fummo  noi  , e lo  fìam  tuttogiorno  fenza  po> 
terci  difendere.  Ahimè  , foggiunfe  allora  un  non  sò  chi  ,< 
che  in  difparte  flava  afcoltando,  che  peggio  ancora  ac- > 
cadde  ai  Petrarca  , poiché  trovofU  un  barbaro  di  nuo- 
va  foggia  , che  lo  travedi  non  già  nelle  parole  , ma 
ne’penueri  e nel  fenfo  de’  verfi  fuoi  , facendol  parlare 
di  tutt’alir’ oggetto  piu  Tanto,  e piu  reverendo  , onde 
quedo  fi  venne  ad  edere  profanato  , e quel  del  Poe- 
ta a far  pietà  , e il  Petrarca  Spirituale  intitolò  il 
fuo- volume.  Non  v’  ha  pazzia,  ripres’  io,  che  in  fat- 
to di  poefìa  non  fi  polTa  afpettare  dagli  uomini  ; ed  io. 
fui  pur  , lacerato  a brani  , ed  Omero  il  fu  pure  aihn 
che  diceffimo  co’  nodri  verfi  • infieme  accozzati  le  dra« . 
vaganze  piu  ridicolofe,  che  un  pazzo  imaginava.  Allora 
levofH  in  tutti  gli  antichi  un  mormorio,  chi  ricordava  . 
un’ingiuria  chi  un’  altra  fatta  all’  opere  fue  da  mille  im.. 
portuni  fcrittori  di  verfo  e di  profa  , di  tutte  1’  età , 
d’ogni  nazione  . Or  ritornando  al.  Petrarca  fu  conclu. 
fo  a pieni  voti  doverfi  tenere  per.  gran  Poeta , e dargli 
luogo  tra  i claflìci  primi  , e maedri  . Ma  fu  dabilito 
al  tempo  dedb  un  tribunale,  che  ne  togliede  il  vizio- 
fo,  il  freddo,  1’  inutile,  e le  ballate  , e le  fedine  > e 
le  frottole,  e il  redo  troncade  , che  all’  onor  del  Pe- 
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trarca,  e all’ utile  de’ leggitori  e ai  lor  diletto  fa  dan> 
fio.  Gran  gioja  comparve  fui  volto  degl’  italiani  , che 
ritrovammo,  di  là  partendo,  anfiofi  della  noftra  giudi- 
catura, i quai  connobbero  non  per  alcuna  pacione,  od 
invidia  dar  noi  fentenza,  ma  il  vero  valore  > ed  il  me- 
rito de’  poeti  non  men  che  il  vantaggio  , e la  gloria 
della  nollra  patria  promuovere  vcraccmcnce . 
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LETTERA  SESTA 

Legislatori  della  nuova  Arcadia 
P.  Virgilio y Salute, 

NOn  avcflimo  Ietto  mai  , nè  lodato  il  Petrarca  : 
Non  altra  volta  fumai  veduto  tanto  fcatenamen- 
lo  di  poeti  importuni  , di  rimatori,  di  verfeggiatori  co- 
me il  giorno,  che  ritornammo  a fare  adunanza  . Piu  di 
trecento  poeti  italiani  , ciafcuno  con  un  libro  di  rime 
fue,  con  un  fuo  canzoniere,  alcuno  con  piu  volumi,  e 
tutti  col  nome  di  Petrarchefchi  , e i piu  col  titolo  di 
Cinquecentini,  che  per  loro  era  dire  altrettanto  che  del 
fecolo  d’oro,  e d’  Auguflo,  vennero  ad  aflcdiarci  , e 
pretefero  d’elTer  letti,  c approvati  non  men  del  Petrar- 
ca maedro  loro,  e modello.  Ben  era  quello  un  popolo  , 
c popolo  di  Poeti.  Il  fuggir  cosi  fatta  inondazione  non 
era  poflibile , che  tutto  intorno , era  cinto  d’afledio  , e 
di  grida.  Ognun  ripeteva  il  fuo  nome  , o fcritto  il  mo-- 
flrava  . Chi  può  tutti  ridirli?  I principali  erano  Giudo 
de’ Conti,  Aquilano  , Tebaldeo,  Poliziano  , Bojardo  , 
Medici,  Benivieni,  Triflino,  Bembo,  Cala,  Ariodo, 
Codanzo,  Monteinagno,  Molza,  Guidiccioni , Alaman-j 
ni,  Corfo,  Giraldi , Martelli , Varchi , Firenzuola,  Ri- 
nieri.  Rota,  Tarda,  dueTaffi,  due  Venieri  , tre  Mo- 
ccnighi , Coppetta,  Marmitta,  Caporali  , Buonarroti, 
Caro,  Tandllo,  Sannazaro,  Celio  Magno,  Giudiniano  , 
Fiamma,  e cento  altri  , che  confondonft  nel  mio  cer- 
vello, come  colà  nel  tumulto.  Didime  furon , com’era 
giudo,  parecchi  Donne  pur  Petrarchefche,  ePoetefle  col 
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)or  volume,  le  quali  oltre  al  titolo  di  divine,  rifcuote- 
vano  dai  poeti,  e dai  letterati  una  fpecie  d’adorazione. 
Un  branco  di  raccoglitori  Pctrarcheggianti  le  corteggia- 
va  recando  libri  di  veiTi  con  titoli  eccelfi  di  Lagrime,  di 
Ghirlande,  di  Templi  , opere  fatte  ad  onor  loro.  Noi 
non  ebbimo  a noftri  tempi  un  tal  onore  tra  le  Dame  Ro- 
mane, onde  piu  curiofamente  cercammo  di  rilapcrne  i 
nomi.  Il  Rufcelli,  il  Dolce,  l’Atanagi  , e molt’  altri, 
che  a ciafcuna  di  loro  porgean  la  mano  , con  gran  rit 
petto  le  nominarono:  Vittoria  Colonna,  Veronica Gam- 
bara  , Tullia  Arragona  , Gafpara  Stampa  , Tarquinia 
Molza,  Lucia  Avogadra,  Laura  Terracina,  Chiara  Ma- 
traini,  Laura  Battiferra  , c fcguivano  pur  nominando, 
le  non  che  difii  badar  quelle  , che  già  pareggiavano  le 
nove  mufe,  altrimenti  veniva  a farfi  un  intero  Parnafo 
femmineo,  a gran  pericolo  dell’autorità  dell’antico.  In 
altra  parte  avanzavanfi  pur  drappelli,  a guifa  di  dormi, 
di  Poeti,  cd  erano  Radunanze,  Academie,  Arcadie,  or 
di  Città,  or  di  Provincie  divelle;  Veneziani,  Pavefi  , 
Bologne!),  Brefciani,  Napoletani,  de’  quai  foli  v’ avea 
molti  volumi,  e tutti  Eccellentiflimi  intitolati.  Ciafcuna 
di  cosi  fatte  compagnie  veniva  armata  d’un  formidabile 
canzoniere  con  Simboli  , Allegorie  , Imprefc,  Ifcrizio- 
ni , Emblemi,  e tutto  era  ad  onor  del  Petrarca  , e Tor- 
to gli  aufpicii , e il  dettato  di  lui.  Altrove  un  nuvolo 
d’  altri  , che  Settecentidi  dicevanfi  , e vanto  fi  davano 
d’aver  rifufcitato  il  Petrarchismo  dall’oblivione  dopo  un 
fccolo  d’ inond.izione  barbarica  , e rovinofa  . Per  ogni 
parte  sbucavano  Petrarchidi,  ch’era  un  diluvio.  Penia- 
te qual  fodc  il  nodro  fpavento  in  mezzo  a cosi  fatta  per- 
fecuzionc  , che  parea  proprio  1’  inferno  tutto  fcappato 
dai  ceppi  di  Plutone . (^ual  configlio  potea  prcndcrfi  per 
non  irritare  quel  troppo  irritabil  genere  di  Poeti  ma- 
fie hi  , 
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fchi,  e femmine? , In  mente  ne  venne  di  dlftribuircl  la  bri- 
ga, e di  prender  ciafcuno  di  noi  qualche  libro  di  quc’ 
Poeti  a leggere  e ad  efaminare.  Greci  c Latini  furon  to- 
Ilo  occupati  quanti  ve  n’eraoo  intorno  ad  un  libro  di 
rime,  ad  un  canzoniere,  ad  un  volume  di  poefie,  e vi 
fu  alcuno  di  noi  mefchini,  che  fi  trovò  un  tomo  in  fo- 
glio tra  mano  tutto  d’amor  Petrarchefco. 

Leggevam  tutti  attentamente  , nè  molto  andò  , che 
quà  e là  già  miravafi  fui  volto  de’  leggitori  cert’  aria 
.di  maraviglia  , e a quando  a quando  degl’  indizj  di 
noja  , e di  lazietà.  Fu  il  primo  Catullo,  che  per  na- 
tura ìnfofFerente,  e nimico  di  lunga  applicazione  gittò 
da  fe  il  libro  , e quello  , dilTe  , quello  è pur  il  Pe- 
trarca , il  Tuo  (lile  , il  fuo  metro  , il  fuo  amor  , la 
fua  Laura  , iniìn  lui  ftelTo  lotto  nome  d’  un  altro.  11 
mio  pur,  did'ero  torto  molti  d’accordo  , il  mio  Poe- 
ta non  altri  egli  è che  il  Petrarca  . Qui  v’  ha  qual- 
che inganno  , foggi unfer  altri  • perchè  già  non  può 
darfi  tanta  fciocchezza  in  uom  ragionevole  , che  pre- 
tenda aver  fama  di  buon  poeta  copiando  un  altro  , o 
che  tanto  sfrontato  pur  fia  , che  per  opera  fua  pub- 
blichi l’altrui  fatica  veggcndolo  ognuno-  Allor  co- 
minciarono a leggere  or  l’uno  or  l’altro  de’canzonie- 
ri  toccati  loro  a forte  , e in^  verità  non  dirtingue- 
vanfi  dal  Petrarca > fuor  folamente  in  quel  languore,  e 
in  quella  infullaggine  , che  nel  linguaggio  eifer  fuole 
d’ una  finta  ed  imitata  partione  rimpetto  a quel  vee- 
mente e caldo  sfogo  d’  un  cuor  accefo  per  vìva  fiam- 
ma . Parea  rtrano  capriccio  quello  dì  tanti  , che  per 
far  verfi  credeflero  nccelfarìo  di  fingerli  innamorati  , 
o fecero  verfi  per  aver  fama  in  amore.  Latini  e Gre- 
ci elprimcvano  lo  ftupor  loro  in  varie  guife  . Noi 
tutti  , dicevano  , abbiam  cantato , ed  amato  : ma  ciaf- 
cuno 


Digitized  by  Google 


38  Lettera  Sesta. 

CUPO  di  noi  ha  impreffa  al  fuo  canto  l’indole  propria 
dell’Ingegno,  e della  fancalia  , e quindi  ha  ciafeuno 
un  proprio  flilc,  un  penfar  proprio,  e colori  , e mo- 
di fnoi  proprj  . Orazio  già  non  fomiglia  a Pindaro 
COSI  che  pajano  un  folo  , nè  Teocrito  a Molco  , o 
Virgilio  ad  entrambi,  nè  Anacrconte  a Saffo  , nè  gli 
fteffi  elegiaci  Catullo,  Tibullo,  Ovidio,  e Properzio 
han  pur  fomiglianza  tra  loro  fuor  che  nel  metro. 

Ma  di  quanti  argomenti,  ripigliava  alcun  altro,  ab» 
biam  tutti  cantato  oltre  I’  amore  ? Quanti  metri  di* 
verfi  , quafi  generi  varj  di  pocfia  , qual  varietà  di 
penfieri  , di  ftile,  d’imagini  abbiam  tentato  nella  ftef» 
fa  materia  amorofa  ? Certo  neffun  di  noi  non  moftrò 
prender  in  prefflto  o la  fua  fiamma,  o la  fua  Lesbia, 
o la  fua  lira!  E gl’italiani  fperar  poterono  di  piace- 
re con  un  continuo  ripetere  le  rteffe  frafi  , gli  ftefli 
lai  , ed  omei  , anzi  Sonetti  , e Canzoni  , e perfino 
JBallate  , c Selline  del  medefimo  impronto  ? Gran  for- 
za della  fuperflizionc  veiTo  de’  loro  antichi  j ma  gran 
difprezzo  infieme  di  noi  piu  antichi  , che  pur  legge- 
van  effi  , c sì  diverfi  riconofeevano  l’uno  dall’altro  ! 
E fperarono  pure  trovar  lettori  iflancabili  , e pazienti 
ammiratori  di  tante  copie  , e di  tanti  Petrarchi  , an- 
zi  pur  d’un  Petrarca  multiplicato  in  infinito  , e pia- 
gnente mai  fempre,  e mai  femprc  parlante  d’una  paf- 
lione  , che  fianca  sì  preflo  per  la  natura  medefima  di 
paflione  ? Bello  in  vero  flato  farebbe  fe  ufeita  di  ma- 
no a Praffitelc  la  Venere  fua  , tutti  i Greci  Sculto- 
ri non  aveffero  piu  lavorate  fc  non  che  flatue  di  Ve- 
nere, e della  Venere  fola  Marina  fatti  modelli  . Ma 
lo  flimolo  della  gloria,  ma  l’emulazione  , ma  il  defi- 
derio  della  novità  , ma  il  genio  per  effa  di  farli  un 
nome  famolo  , che  in  tutti  gli  uomini  è sì  naturale, 
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ma  ncmmcn  la  vergogna  di  parere  fervili  imitatori 
niente  non  han  potuto  ne'  foli  Italiani  ? Calunnie  , 
gridò  un  ombra  , che  flava  in  difparte  tra  i Cinque- 
centifli  afcoltando  i noflri  ragionamenti. 

Il  Cafa , il  Coflanzo , il  Bembo  non  fono  efli  Claf- 
fici  , ed  originali  ? Leggete  quelli  , e dite  fe  fono  imi- 
tatori . Si  leffero  ad  alta  voce  , e quantunque  avcffe- 
ro  qualche  nuova  maniera  non  tutta  al  Petrarca  ru- 
bara^  parvero  nondimeno  affai  Pctrarchefchi  nella  fo- 
ftanza . il  Cafa  per  non  fo  quale  afprezza  , e viokn* 
za  polla  ne’  verfì  fuoi  parve  alquanto  acquiflare  di  ibr» 
ZA,  e dì  gravità  nel  CoHanzo  trovavaft  una  certa 
difprezzatura,  che  femplice  , e graziofa  parca,  benché 
piu  toHo  vicina  alla  prola  , e all*  argomentazione  a^> 
pariffe  ^ che  all’  otti  ma  poeGa  . Nel  primo  un  po't 
troppo  fentivafì  la  fatica  , e lo  (Indio  , nel  fecon- 
do no  po’ troppo  poco.  Avean  tentato  un  fentiero  fo- 
litario  , ma  nella  via  del  Petrarca  ; lui  per  padre  Id* 
gicimo  riconcxfcevano  all’argomento,  al  metri,  ai  mo- 
di v od  allo  (Irle  fondamentale  ,-  ed  effi  (leni  prodotto 
svesno  de^  copiatori  ..  Quanto  al  • Bembo  cialcun  giu- 
rava di  noo  veder  altro  , che  la  fiacchezza  dell’  imi- 
tazione , onde  diflinguerlo  dai  Petrarca  , benché  graa 
lode  fi  mcricaffe  con  tutti  gli  altri  per  lo  fludio  del- 
la lua  lingua  , e per  la  purità  dello  flile  , che,  è la 
bafe  d’  ogni  vera  eloquenza  oratoria  non  men  che  poe-' 
tic».  Voi  Arcadi  abbiatelo  a inente,  e Hate 'fasi. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  SETTIMA 

Ai  Legislatori  della  nuova  Arcadia 
P.  Virgilio , Salute . 

NOn  ccffavan  gli  antichi  di  maravigliare  lo  ftrano 
genio  d’ italia  verfo  T imitazione.  Avevano  udi- 
to dire,  che  quella  gente  per  ingegno,  per  vivida  fan- 
tafia,  e per  naturale  mordacità  molto  inclinava  al  mi- 
mico; e di  ciò  n’ erano  certe  pruove  i fuoi  Predicato, 
ri  in  gran  numero,  la  quantità  deTaltambanchi , e ciur- 
madori;  i teatri  comici  d’ogni  Città;  e inCno  all’indo- 
le generale  delia  nazione,  ^e  al  palio,  al  geflo,  al  ra- 
gionare ordinario  fembra  piu  teatrale,  ed  animata  dell’ 
altre.  Ma  che  quello  genio  dovefle  nell’  opere  dell’  in- 
gegno trasfonderli,  ciò  non  s’intendeva,  e parve  a tut- 
ti miracolo  , che  contro  1’  ulo  di  tutti  gli  uomini  , e 
di  tutte  le  genti  aveflero  gl’  italiani  per  cento  anni  c 
cento  perfeverato  Tempre  cantando  fui  tuono  iftclTo  , e 
lui  modello  d’ un  folo  fenza  ftancarfi.  Ragunatofi  dun- 
que il  confeflb  de’  Greci,  e de’  Latini  maellri  fecondo 
r ufo , e quello  argomento  di  nuovo  trattandoli  , alzò 
la  voce  Luciano,  e dilfe;  Ma  che  direlle  poi  , fe  non 
i'olo  al  Petrarca  nel  Lirico , ma  in  tutte  1’  arti  , e le 
feienze,  e in, tutti  i generi  diPoefia  li  vedelle  ad  alca- 
no  giurare  la  RelTa  fede  , e fupernizione  ? Io  che  Au- 
dio gli  umani  coAumi  curiofamente  , ho  voluto  aAicu- 
rarmi  di  queAo  prodigio , e in  tutto  il  reAo  gli  ho  ri- 
trovati, quali  a voi  Icrabrano  nel  Petrarchefeo.  Lafeio 
a parte  la  Alofofia  , e le  piu  alte  feienze  , poiché  in 
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qucHe  non  fono  flati  effi  foli,  per  molti  fecoli  fuperfti. 
ziofi  > ed  oftinati  feguaci  dell’  autorità  d’  un  maeflro, 
ma  riflrixi^omi  al  foTo  poetare.  Un  Petrarca  , flccome 
vedete,  n’ha  prodotti  infiniti:  un  Dance  poco  meno  di 
lui  raultiplicò  fe  fleflb  • un  Poema  romanzefco  fè  na- 
fcere  una  nuova  Epica  di  Romanzo,  e di  Cavalleria  non 
folamente,  ma  un  Orlando  eziandio  altri  Orlandi  pro« 
dufle,  e generò.  Chi  può  dire  la  fecondità  della  Paflo« 
.rale,  e dell’Egloga  in  queflo  clima  d’ i calia?  Il  Sanna* 
zaro  fece  Egloghe  , il  Taflb  una  Paflorale,  ed  ognuno 
formò  a gara  paflori,  e ancor  pefcatorì  fu  que’ modelli. 
Chi  può  numerare  gli  Aminca,  e i Paflorfìdi  focto  no< 
mi  di  veri!  venuti  al  mondo  ? Così  il  Trillino  per  la 
Tragedia,  altri  per  la  Comedia,  per  li  Ditirambi , per 
li  Drammi  , e per  ogni  altra  maniera  di  poefia  o feria 
o faceta,  o grande  o piccola  , o lunga  o breve  , fon 
padri  di  prole  fomigliantiflima  , ed  innumerabile  . Io 
parlo  della  moltitudine  de’ Poeti,  che  in  Italia  han  no< 
me  d’illuflri.  Poiché  v’ha  pure  alcuno,  il  quale  e per 
noja  di  fervitù , o per  talento  vivace  , e per  amore  di 
gloria  leva  il  capo  tra  loro  , e fcuote  il  giogo  . Ma 
nel  tempo  medenmo  un’  altro  n’  impone  ad  una  nuova  , 
fetta,  che  da  lui  prende  il  nome,  lo  flile,  e il  penfa* 
re,  che  l’adora  , e 1’ antipone  ad  ogni  altro  ; tanto  è 
neceflario  ai  Poeti  italiani  un  qualche  idolo  : così  il 
Marini  un  fecolo  intero  ha  veduto  nafccr  da  fe  , cosi 
quelli,  che  il  fimolacro  atterrarono  del  Marini,  un’al- 
tro n’  alzarono  a lor  feguaci  del  fettecento  , e mirate 
qual  furore  d’imitazione  fu  quel  del  Petrarca,  che  rial- 
zarono, e all’adorazione  propofero,  ai  voti,  all’oflina- 
tezza  del  fecol  loro  . Onde  ciò  venga  principalmente 
non  i difficile  a intendere  chi  conofca  1’  Italia  . Occu-  _ 
pazione  vi  manca,  e vi  foprabbondan  talenti.  Di  mol. 
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tiffimi  oziofi  molli  fi  fan  Poeti  i di  quefii  Academìe,  «d 
Arcadie,  e Colonie  fi  formano.  Cantar  bifogna  , e di 
verfi  la  vita  n-.idrire,  e la  iocietà  foHenerc  . Al  como« 
do,  al  facile  fiam  tutti  inclinati,  ricca  natura  è in  po« 
ehilfimi,  eccitamenti,  e prcmj  , e Mecenati  fi  cercano 
indarno*  che  altro  rimane  fe  non  che  prender  d’altrui* 
copiare  dai  libri,  impaftare,  cucire,  in  fine  imitare,  e 
darfi  per  Poeta?  Qual  danno  ciò  faccia  alla  pocfìa,  qual 
impaccio  alla  vita  civile  il  fanno  gl’  italiani,  e il  fappcm- 
mo  in  Grecia  eziandio  qualche  volta  . Un  fol  rimedio 
farebbe  a tal  male,  ma  come  fpcrarlo  » e da  chi  ? Un 
tribunale  dovrebbe  ifticuirfi  , a cui  doveffe  ognun  pre- 
lèntarfi,  che  venga  folleticato  da  prurito  poetico.  In- 
nanzi a giudici  faggi  gli  fi  farebbe  efame  dell’  indole,  e 
del  talento,  e certe  pruove  fe  ne  farebbono  ed  efperi- 
hìentk.  Chi  non  reggeffe  a quelli  , all’aratro,  e al  fon- 
daco come  natura  il  voleffe,  o alla  fpada  e alla  toga  n*. 
andalTe-  chi  riufcilTe,  un  privilegio  otterrebbe  autenti- 
co, e lacro  di  far  verfi,  e pubblicarli,  qual  di  chi  bat- 
te moneta  del  fuo.  Bando  poi  rigorofo'  a chi  falfificalTe 
il  diploma,  o contrabbando  facclfe  di  poefic  non  altri- 
menti che  co’  Monetar)  s'  adopera  , e to’  frodatori  de^ 
dar).  Prigione,  o fupplizio  fecondo  t falli , e quello  non 
già  poetico,  c imaginarioj  ma  inevitabile,  e vero.  . 

Sorrifero  i gravi  antichi  al  parlar  di  Luciano,  t vol- 
ti agl  Italiani,  che  (lavano  intorno  allrf  sbarre  afpctran» 
do  Icntenza  dell’ opere  loro,  (odaronli  d’eleganti  verfeg- 
giatori,  c di  culti  fcrittori  della  lor  lingua  , ma  fertreit* 
ziarono  infieme  P opere  loro  com’era  giuflo  . Intitolato 
le  voller  tutte  Nuova-  Edi^jone  di  Mfffer  Francefeo  Pt-^ 
trarca.  Quindi  trartine-alcuni  Sonetti  o intcn,  ciò  cho 
fu  di  fol  dieci,  o troncati;  c poche  fìanze  ói  canzoni,- 
del  rodo  fecefi  un  fafeio,  il  qual  fu  ripollo  ii»  parte  rìw 
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mota  ferbaodolo  per  un  tempo,  in  cui  la  lingua  italiana 
guada,  e corrotta  da  genti  (Iraniere  bìiogno  avelTe  d’una 
piena  inondante  d’acque  limpide  e pure,  quantunque  in* 
lìpide,  a ripurgarlì.  Fu  dualmente  decifo  badar  per  tur* 
ti  il  Petrarca  ancorché  ridotto  da  noi  a piu  difcreta  mi* 
lura;  per  r.ulo  comune  e il  diletto  della  nazione  quelU» 
doverfi  leggere,  ed  idudiare  fecondo  il  bifugno:  e cosi 
non  verrebbe  o ingiudamence  pofpodo  ad  autori  feguact 
fuoi  > o naufeato  da  molti  per  canto  moltiplicarli  delle  Tue 
rime  in  tanti  minori  di  lui. 

Convien  , difs’ io  allora  per  isfogo  di  zelo»  convienben 
convincervi  , o mìei  Italiani  , che  non  è poeta  chi  fa 
dc’verd  Ibltanto,  e che  la  fola  inaìtazìone  mal  non  fece 
nn  Poeta.  Intendete  pur  una  volta  quel  faggio  detto  dell* 
amico  Urazio,  che  nè  gli  uomini,  nè  gli  l>ci , nè  le  Oef. 
fe  colonne  , ove  affiggonfi  l’ opere,  e i nomi  de’nuovi 
autori,  fan  perdonare  ai  poeti  la  mediocrità.  Perfuade* 
tevi , che  differenza  è grandi Ifima  tra  un’uomo  formato 
dalla  natura  alla  poefia,  e un  uom  formatovi  dal  fuo  du* 
dio.  Il  Petrarca  fu  originale,  nato  da  tè  fenza  e&mpto, 
e fenza  guida.  Come  tutti  pretendono  adunque  imitarlo 
s’egli  non  ha  imitato  veruno?  Perche  farne  comm.'nti  » 
precetti,  poetiche  Petrarchefche,  qua'ì  folTe  una  macchi* 
na  di  cui  badi  feiogliere  i pezzi,  mifurarne  le  parti,  e 
farne  altre  tali  per  comporne  una  pari  in  bellezza.^  Sa» 
rebbe  come  quel  Mufìco,  il  qual  Capendo  appoggiarfi  l’ar- 
te del  canto  ai  princìpi  di  Matematica,  e di  Geometrra, 
volcffc  fard  per  le  dimodraziool  di  quede  feienze  eccel- 
lente cantore.  Mentre  egli  pianta  un  fidema,  e il  fonda 
fopra  le  bali  dell’armonia,  fa  i fuoi  computi,  divide,  e 
combina,  eccoti  un  villanello,  che  fenza  pur  fofpettare 
dique’mider),  rapìfee  cantando  una  intera  razione,  pada 
lìdie  dranicre  trionfa  di  tutti  i piu  profondi  maedri 
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dell’arte  fatto  delizia  ai  Monarchi.  Egli  è nato  con  quel- 
la voce,  con  quell’orecchio,  e foprattutto  con  quell’ en- 
tufiafmo  dell’anima,  che  è l’anima  della  Mufica  i come 
l’è  pur  della  Poefia , nè  d’altro  non  abbilogna.  Tre  o 
quattro  regole  generali  per  evitar  certi  difetti  ballano  a 
lui  , e divengono  un’  arte  perfetta  quando  hanno  feco 
quella  felice  natura.  Confultifi  adunque  ciafc uno  prima 
di  volgerli  alla  poefia,  maflìmamente  in  Italia,  dove  piu 
n’è  bifogno  per  tanto  abufo  fattovi  di  quell’ eccelfo  do- 
no” il  quale  non  giullamente  con  nome  d’ arte  s’ appel- 
la.*Certo  il  Bembo,  e tant’ altri  erano  ingegni  preclari, 
e di  gran  cofe  avrebbono  fatte  fe  non  fi  folTero  dati  all’ 
imitazione  ■ d’  altrui , ed  al  non  proprio  uffizio  del  poe- 
tare. Non  è nollra  feverità  pertanto  , ma  zelo  egli  è 
perla  patria,  fe  quanti  fonoCinquecentilli,  o d’altro fe- 
colo  Petrarchefchi  giurati  abbiamo  in  conto  d’inutili  nel 
regno  dell’ ottima  poefia  Creatrice,  Dipintrice,  e d’Eftro 
Madre,  c di  fublimi  affetti  Signora , e Donna. 

Ciò  dame  detto,  mollravanfi  tutti  quegl’italiani,  che 
alle  sbarre  ftavano  del  ricinto,  molto  in  vifo  cruccioli, 
ed  allora  vieppiù  quando  fatteci  venir  in  mano,  c paf- 
far  folto  all’occhio  le  poefie  loro  latine  con  le  lor  pro- 
fe,  le  quali  tenevanfi  quafi  a riferbo  per  un  piu  certo 
trionfo,  udiron  da  noi,  poiché  alquanto  l’cbbimo  con- 
fiderate  , doverli  anch’  effe  fopprimere , ficcome  purifli- 
me  copie  dell’ opere  nollre,  e degli  autori  del  mio  tem- 
po* benché  lor  perdonaflimo  certi  falli  nel  latin  metro 
commeffi , che  al  nollro  orecchio  dcfformi  , ed  infoffri- 
bili  riufcivano,  a lor  pareano  gentili,  che  in  una  lin- 
gua fcriveano  incerta  , e non  piu  viva  . Ma  non  per- 
donoffi  ad  alcuna  Elegia,  non  ad  alcuna  Storia  del  Ben>- 
bo,  od  Orazione  del  Cafa , nè  a’poemi  medefimi  del  San- 
nazaro, del  Vida,  e di  cento  lor  pari,  e pediffequi  fred- 
di 
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(it  di'  ratti  noi . Alla  qual  nuòva  offefa  via  ^lu  turba»' 
To  'quel  popolo'  vcrf^giatore  , già  ne  minacciava  d’  un 
‘aperta  ribellione  , onde  timor  ci  venne  di  veder  forfè 
per  loro  tutto  l’Elifio  in  battaglia.  Se  non  che  il  Fra- 
caftoro  uom  veramente  d’ antica  virtù , c a me  caro  al 
par  di  me  ftefTo  per  una  certa  comune  indole  di  natu* 
ra,  e di  Audio  , e d’  ingegno  , fattoli  vcrfo  loro  con 
quel  venerando  Tuo  afpetto' , e 1’  amicizia  atteAando  , 
che  co’ piu  d’ elfi  i’avca  vivendo  legato,  non  vi  turba- 
te, lor  difTe  , dei  Tevero  giudicio  de’  padri  noAri  , nè 
, quafi  ad  onta  noi  vi  recate  . Voi  ben  vedete  effer  bi- 
'fogno  all’  Italia  di  qualche  sforzo  per  ifcuoterli  dalle 
cieche  fupcrAizioni  di  poelia  > che  da  troppo  gran  tem- 
po le  allignano  in^^eno,-  e che  germogliano  lempre  piu 
folte  ed  orgogliofc,  nè  lafcian  èrgere  qualche  ingegno 
felice  > che  in  terreno  men  occupato  Aendcrebbe  gran 
rami,  e radici,  e leverebbe  al  cielo  le  cime.  Di  quà 
venne  la  fterilità  della  Patri^,'per  cui  da  gran  ten^ 
non  eccellente  poema , non  j^tUortale  Poeta  le  fi  è far. 
co -vedere.  Ma  voi  però  non  avete  a temer  dell’ obblio 
per.  quanto  all’  Italia  pofian  foprav venire  o I barbari 
un’ altra 'volta  , o i Marinefchi  « Di  ciè  confolatevi  . 
L’ opere  vofire-Tono  fcritté  con  *eleganzA , con  purità, 
con  ' leggi  di  lingua  e di  buon  ■ guflo  . 'Lo  Alle  delle 
parole  -vi  falverà.v  QueAa' è l’^inàpronta  , che  fa  palTa- 

• re  con  ficurezza-  là  memoria  Id^U  fcrittori  con  le  lo- 
^ro  fatiche  fino  aU’ultima-poAeritàj^e  trova  Tempre  in- 
gegni , e tempi 'ammiratori  dioici  ..'Cornelio  nipote  , 

• Ifocratc?' Fedro,  ed'àltri  antichi  ne  fon  teftimoaio.  E 
per  ultimo  confidate  ’pur  Tempre  nella  fermezza  degl* 
Italiani,  che  per  qualunque  fentenza>  non  lafciano  mai 
di  tenere  oAinatamcnte  il  partito  una  volta  abbraccia- 
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to  , e per  pochi  fcguaci  , che  perder  poffiate  , le  mi, 
gliaja  VI  faran  Tempre  fedeli  , e piu  devoti  che  mai  , 
Vedrete  ben  torto  quanti  critici  lorgeranno  a difender, 
vi  , e quanti  dotti  criticheranno  le  critiche,  e le  fen, 
lenze  di  Virgilio,  d’ Omero,  e degli  antichi.  Ciò  diflc 
jl  Fracartoro',  ed  il  congreflb  fu  fciolto  . Io  finifeo, 
voi  Hate  iaoi. 
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Legista  fori  della  nuova  Arcadia  ^ \ 

P,  l'irgilio^  Sature» 

D’Un  grave  fcandalo  debbo  fcrivervi  contro  mia 

glia,  Arcadi  faggi,  per  cui  Tamabilc  Poefia  da« 
ta  dal  Cielo  agli  uomini,  perche  fo(Te  miniera  di  pia» 
cere,  e di  virtù,  divenne  tra  noi  cagione  di  fde^ni , e 
d’infamie  al  Parnafo  non  conofciute  , e all’  Elilio.  A' 
voi,  che  tra  ì verfi,  e tra  i Poeti  vivete,  gioverà  mol- 
to il  conofcere  fin  dove  giunga  un  furore  poetico. 

Non  cefTavano  gl’  italiani  Poeti  dal  fare  mal  vifb  a 
quanti  incontravano  degli  Antichi  nel  regno  dell’  om- 
bre, e mal  nafcondevano  i fentimenti  di  fdegno , e di 
vendetta  contro  di  noi.  Sapevamo  per  fama  cfTer  mol- 
to i Poeti  della  gente  voftra  iracondi  , e come  aveano 
fatte  battaglie  atrociffime  in  poefia  per  ogni  tempo  , 
cofa  ignota  a’ dr  noflri  , e a tutta  T antichità.  EranlI 
già  veduti  correr  quaggiù  talvolta  cartelli  di  sfida  , c 
m duello  con  varj  nomi  de’ combattenti.  Caflclvetro  e 
Caro,  TafToni  ed  Aromatari,  Dolce  e RiifcelH,  Pelle- 
grino e Salviatt,  Bulgarini  e Maizoni,  Marini- Munto- 
la e Stigliani  , Beni  c Nifieli  , e molti  e mole’  altri  , 
«veano  dopo  morte  racccl'e  le  antiche  difeordie ,'  e van- 
tavanlì  tra  i piu  celebri  combattitori,  e duellanti,  de* 
quafi  ricordimi  j fenza  parlare  dell’ Academie  intiere  » e 
radunante,  e Città  entrate  in  tenzone,  e delle  intiere 
biblioteche  di  libri  contenzrofi  ufeiti  a critica,  ed  a di- 
fefa  or  di  Dante,  or  del  TaCTo  , ora  dell’  Ariofto  , e 
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quali  per  una  Canzone,  quali  per  un  Sonetto  , molti  - 
ancora  per  un  fol  vcrfo,  che  acccfero  valli  incendj  , e 
fpeffo  cangiaronfi,  (chi  ’l  crederebbe?)  in  armi  omici- 
de , c fpargimento  fecer  di  fangue  . Noi  che  la  pace  > 
e la  licurezza  abbiam  Tempre  amata  , femmo  rodo  av- 
vertire i tre  Giudici,  e Magillrati  del  baffo  regno,  per- 
che al  pericolo  provvedeffero.  L’ineforabil  Minoffe  to- 
flo  v’accorfe  per  udir  le  ragioni  de’ malcontenti , e per 
metter  freno  a tant’ira,  quanta  già  ne  modravano  que- 
gl’italiani a’ certi  fegni  di  morder  le  dita , di  minaccia- 
re, di  fremere,  e di  guardar  bieco  quà  e là  ragunan- 
doli  inoltre,  e parlando  tra  loro  all’orecchio. 

Ma  peggio  fece  il  Giudice  chiedendo  il  motivo  de’ lo- 
ro fdegni.  Poiché  coloro  1’ affalfero  con  tanti  tedi  , c 
precetti  , c comenci  del  grande  Aridotile  , con  tante 
Poetiche,  e Ragionamenti,  e Lezioni,  e Proginnasmi, 
e Offervazioni  , e Annotazioni  , c Confiderazioni  in 
gran  tomi  adunate,  e con  tanto  tumulto,  e con  sì  alte 
grida  affordarnnlo,  che  fe  il  prudente  Minoffe  non  mi- 
nacciavali  di  fcatenare  il  Can  Cerbero,  e mandar  fopra 
loro  tutte  le  furie  d’ A verno  co’lor  flagelli , mal  campa- 
va da  quella  tcmpeda  . Scoprifll  pofcia  una  congiura  , 
ch’effi  tramavano  avendo  già  l’Aretino  Terrete  intelli- 
genze con  molti  de’ condennati  d’inferno,  ch’ei  medita- 
va d’andar  con  gli  altri  d’accordo  , e a mano  armata  a 
liberare  , fciogliendo  i lacci  a Tizio  , e a Prometeo , 
dando  bere  a Tantalo,  slegando  Sififo  , ed  Ifione  dalla 
ruota,  e dallo  fcoglio.  Ma  il  piu  forte  della  congiura, 
e il  piu  aduto  configlio  era  una  gran  raccolta  di  volu- 
mi poetici,  c di  verfi  del  cinquecento  , e di  tofcane,  o 
fiorentine  poefic  d’ogni  maniera,  ond’ei  meditava  d’edin- 
guere  le  fiamme  infernali , c di  congelare  il  fiume  Lete 
e lo  Stige  in  tutt’  i nove  fuoi  giri . Prctendcano  cofto- 
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ro  foccrarl!  dall’ obbedienza  del  Re  d’  abiflb  , e torglt 
lo  fcettro , onde  regnare  Tu  I’  ombre  , e vendicarfi  de’ 
nollri  giudizi . Ciò  fcoperto  da  noi , e volendo  evitare 
cotanto  fcandalo  , fi  prefe  conCglio  di  rompere  affatto 
le  nodre  adunanze , onde  la  pace  a poco  a poco  tor< 
Bol&  nelle  fedi  dei  morti..  . . • 

Ma  come  altamente  ci  dava  fida  nell’ animo  la  falu» 
te,  e l’onore  della  italica  poefia,  nè  la  brama  celTava 
in  noi  di  conofcere,  edigudare.le  produzioni  degli  oc* 
timi  ingegni  italiani;  fu  prefo  confìglio  di  non  lafciar 
del  tutto  rimprefa  , e , non  potendofi  negli  Elifì.,  ve* 
air  appredando  un.  rimedio,  e a procacciarne  notizie 
dai  viventi.  Io  fui  trafcelto  per  quedo  uffizio,  e mi 
portai  di  buon  grado  a riveder  queda  terra,  di  cui  la 
breve  mia  viu  troppo  poco  concelPemi  di  godere  . Io 
venni  dunque  tra  i vivi,  e fotte  altro  nome  mipofi  a 
conofcere  lo  dato  dell’ italiana  poelìa.  Nè  altrove  che 
in  Roma  penCai  di  poter  eflerne  a pieno  idrutto  , ove 
Cccome  in  centro  , tutto  l’iottimo  della  terra  non  che 
dell’ Italia  fa|vea  ritrovarfi.  Ma  qual  Roma  fu.  quella., 
ch’io  vidi!  Benché  il  Tevere,  e ifette  colli,  e il  Tar- 
pep,  e rEfquilie  mie  deffe,  ove  $1  idokeraente  abitai, 
non  mi  iafeiadèro  temer  d’errore,  pur  non  credetti 
d’edere  in  Roma.  Ben  m’afpettava  di  veder  aiutate  le 
cofe  dopo  diciotto  fecoli,  ma  non  certamente  a sìgraa 
fegno . Un  dtlèrto  mi  parve  quella  Regina  del  mondo, 
e tra  il  filenaio  delle  vie  Iblitarie,  tra’ l’ infezione  dell’ 
aria,  e l’impnludare  de’luoghi  un  tempo  più  frequenta* 
ti,  m’arredai  per  orrore,  e mi  rivoiri  fuggendo  a ccr* 
care  gli  abitatori,  « la  gente  Romana.  M’avvenni  ap* 
punto  ad  un  luogo,  ove  dava  fedendo  e dentro  e fuo* 
ri  una  moltitudine  di  perfone  diverfe  tra  lor  ragionan* 
do/  mentre  qua  c Ui  verfavaG  loro  dentro  picche  taz. 
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xé  liquori , fumimi,  che  ai  color  tetrò;  ed  al  profumo' 
odorofot Afiatiche;,  e (Iranie  giudicai.'  Dì  poefia  ragio* 
vavafr  appunto','  e Icggevanfi  verfi  di'  frefeo  venuti  del 
piu'gran'  Pocta,,  dicevano,  che  vivefle,  Tèfi  Torecchio’ 
ad 'udirli , ma'  indarno  / che'  in'  coca!" lingua'  erano  j e 
pronunziati  per'  guifa  , che  tutto  era  nuovo  per  me  j 
Qiiel  linguaggio  mi  parve  barbaro  affatto' si  per  te  vo- 
ci d’acutO' accento,  tutte  finite,  e la  più  parte  fifehian- 
H,  e' molrillime '•rotte  tra  denti  , 'e  si'per  la  novith'.. 
Gomprefr infine  dal  ragionare  de’circonanti  effer  quel, 
lo  Gallico  idioma»  Peniate  qual  mi'  rimafi  afcoltando  t 
Romani  parlar  la'  lingua  dei  Celti',  e leggere  i verlì 
dìun  Poeta'Aqoitanico',  o Belgico- ch’egli  foffe,  ficco-- 
me  del  nuovo  Omero,  e d’ Orazio.  Ma  crebbe  in  me 
lo- ftupore  allor  che  indagando  come  ciò  foffe  venni 
a.fapere,.  che- l’ ultime  Gallic' Tranfalpinc',  che  gli  Ebu-- 
covici,  i Vellocaffi,  i Carnuti- erano  i Greci,. e i'Ro- 
mani  di  quello  tempo,  Lutezìa  l’ Atene  deli’ arti,  e de- 
gringegniv;  la-  Roma  d’ un  nuovo  Augullo,.e  d’ un  fe- 
colo  nuovo  - colà!  i Plauti  , e i Tcrenzj  ? gli  Euripi- 
di e i’ Sofocli,-i- Tuli)  , i Tucididi  , i Titi  Livj  fpi- 
rarc,  e rivivere,"  in- Italia  tradurfi  Tòpere  loro,,  quel- 
le imitarfi',  e leggcrfii  foprattutto , e- quindi  il  linguag. 
gio*  coltivarfi  de’Galli  piu  che  il  latino,  e T italico  per 
ben- parere-,  e per  vivere' urbanamente  , e non  fembrar 
barbaro  ih  Roma  fleffa.  lo' che  vedute  avea  cogli  occhi 
mici  proprj' le  barbariche  fpoglie , e gli  fchiavi  feroci, 
cheCcfarc  a Roma' traffe  dalle  Gallie  foggiogate,  flava 
«Tutolo,  e iilupìdìto  a cosi  nuovo  portento,  ^uand’ecco 
paffar-  quivi  prefTo  una;  fplendente  Matrona , a cui  tutti 
fcr  fegno  d’olTcquio,  ficcome  a Verta,  o alla  gran  Madre- 
farebbefi  , e' Paccerchiarono- a gara-,  c in  lingua  Cel- 
tica pur  favellarono'.,  Era  quella  , come  mi  diffeco  ,, 
- una. 
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una  Gallica  donna  dalla  remota  Sequana  recentemen* 
te  venuta  recando  feco  per  tutto  Italia  le  grazie  non 
folamente>  e il  fior  dello  fpiritOy  ma  celebre  fatta  per 
un  Epico  Tuo  poema,  e per  Tragedie  eziandio:  ni  le 
memorie  dì  Roma  antica  da  lei  tanto  rifcuotere  di  ma* 
ravìglia  , quant’  ella  da  Roma  moderna  ne  rifcotea  . 

' Parvemi  allora  , che  dal  trionfo  di  quella  donna  ven* 
dicaci  affai  foffero  i trionfati  Galli,  e che  le  Romane 
vittorie  per  Celare  riportate,  o per  altri  non  doveffe* 
ro  piu  vantarli  da*  fuoi  nepoti.  Già  più  non  mi  fece* 
ro  maraviglia  dopo  ciò  molciffime  novità  < I Britanni 
dal  mondo  divìfi  , ed  ultimi  della  terra,  che  in  Roma 
oggi  incontrai  non  fol  liberi , ma  potenti , e per  l’amo, 
re  deir  arti  , e per  la  cultura  ancor  delle  lettere  infi* 
gni;  anzi  pur  Mecenati  dell’ arti,  e degl’ingegni  dive- 
nuti: i Cimbri,  i Teutoni,  ed  i Sicambri , già  da  noi 
riputati  delle  fiere  piu  fieri,  e neppur  meritevoli  d’ef* 
fere  foggiogati  , che  fu  la  riva  dell’  Illro  han  trafpor* 
tato  1*  Imperio  Romano  , e del  lor  fangue  eleggono 
da  gran  tempo  il  fuccelfore  d’  Auguflo  : gli  eltremi 
Sciti,  indomiti  , e vagabondi  un  tempo  , vantar  leg. 
gi , e coflumi  , e liberali  flud;  portandoli  infino  a Ro- 
ma per  ammaeilrarla  : e le  Accademie,  e i Parnafi  fio 
remi  tra  tutte  quefie  nazioni,  e ne’ climi  gelati,  que* 
Ai  prodigi  mi  perfuarero  , che  doveva  dimenticarmi 
d’  ogni  memoria  de’ giorni  miei,  nè  la  mia  Patria,  nè 
la  mia  Roma  in  mente  avere  mai  piu . 

Certo,  dìfs’io,  la  poefia  dell’Italia  con  tutte  Parti, 
c gli  Audj  dopo  sì  Arane  vicende  cambiata  aver  den- 
no  del  tutto  fortuna  e Aato.  Qual  elfer  può  mai  poe* 
fia  d’  un  popolo  , che  ha  tanto  ufato  co’  barbari  , e 
in  tanto  pregio  moAra  d’  avere  le  barbare  Poefie.^  Nè 
veramente  altro  che  barbara  mi  parve  quella  > che  udì 
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iegoere  poco'  dianzi  , in  cui  nò  dolce  armonia  facea 
fentirfi  alcuna  , nè  concerto  alcun  muficale  , c foavc 
'all*  orecchio  ? E le  il  nativo  linguaggio  con  la  mclco- 
lanza  corrompcft  lenrpre  de’  linguaggi  ftranicri  , che 
tanto  in  Italia  fon  familiari,  come  ponno  eleganti  Foo- 
ti  tra  gl-  italiani  formarfi  ? Quelle  cofe  dicea  tra  rae 
lleflb  , quando  veduta  mi  venne  poco  lontano  un,’  al- 
tra adunanza  di  varie  perfone  raccolta  in  un  luogo  fu 
la  pubblica  via,  che  pieno  era  di  libri  > e di  lettori 
Erano  i libri  pur  Gallici  la  piu  parte  , e fui  per  cre- 
dere piu  che  mai  , che  Roma  fofl'e  alla  fine  in  poter 
de’  Galli  venuta  , nè  fempre  vigilanti  , e propizie 
aver  1’  oche  fuc  confervate  il  Tarpeo.  Ammirava  frat- 
tanto il  gran  numero  de’  volumi  , la  lor  .vaga  forma-, 
ed  ornata  , e parvemi  fomma  gloria  dell’  umano  inge- 
gno  così  rara  invenzione  , onde  moltiplica(anfi  a sì 
poco  coRo  , e con  tanta  facilità  1’  opere  dotte  , e in- 
gegnofe  . Ma  gran  danno  pur  fofpettai  poter  venite 
alle  lettere  da  ciò  RelTo  , e maflimamente  alla  poelia  , 
che  di  pochi  cfler  dee  per  poter  elfer  gentile»  ed  illu- 
flre  . Il  fuoco  poetico  fempre  fu  facro  , e a pochifli- 
mi  confidato  come  quello  di  Vefla  . Or  queRa  multi- 
plicità  per  cui  fino  il  volgo  può  tutte  1’  opere,  avere 
in  mano  , e ognun  può  farfi  a talento  Autore  , e Poe- 
ta  della  nazione  , non  deve  ella  rendere  popolare  la 
poefia  , che  già  col  diletto  trae  feco  ognuno  , ed  in- 
vita a cantare  ? Fatta  comune  alla  moltitudine  avvicn 
fenza  dubbio  , che  il  numero  degli  fciocchi  prevalga  , 
e rimangane  oppreRa  la  fama  ed  il  nome  degli  ottimi 
troppo  ìcarfi*  laddove  a’ pochi  communicata  , piu  for- 
temente a que’  pochi  fi  fa  fentire  , che  per  lei  nati 
lono  . Nel  qual  penfiero  mi  confermai  vedendo  quà  c 
là  per  k flrade  nelle  mani  medefime  de’  plebei  , c:  lu 
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la  fcaffe  de’  venditori  piu  vili  non  altro  che  libri  di 
verfi  , c leggendovi  di  pafl’aggio  i nomi  di  Venere  e 
d’  Imeneo  , di  Temi  , e di  Palladct  e dove  una  Lau- 
rea , dove  le  Nozze  in  gran  lettere  fu  i fronti Ipizj  , 
che  il  titolo  di  Raccolte  portavano  in  fronte  . Cosi 
pien  di  dubbiezze  , o di  maraviglia  m’  andava  aggiran- 
do nè  fapea  dove  , e cercava  pur  di  trovare  ove  ieg. 
gcr^potein  a mio  bell’  agio  Poeti  italiani  , fenza  im. 
pacciarmi  de’ Gallici,  o de’  Britanni,  a' quai  non  fapo 
va  accomodarmi  l’idea.  Udii  finalmente  parlarfi  di  Bi» 
bliotcca  da  cotai  due  , che  in  una  gran  porta  entran- 
do di  magnifico  albergo  a falir  fi  mettevano  una  mar- 
morea fcaia,  ed  amplilfima  . Dietro  lor  m’  avviai  fen- 
za piu,  nè  piu  bello  fpettacolo  mi  venne  veduto  mai. 
11  numero  e 1’  ordine  , e lo  fplendor  de’ volumi , e gli 
ornamenti  medefimi  di  quelle  fate  mi  richiamarono  a 
mente  la  Palatina  Biblioteca  Apollinea  d’ Augnilo  . Mi 
volfi  tollo  alla  clafse  de’  Poeti , ove  trovai  di  che  con- 
tentare la  mia  curiofità  largamente  . Ve  n’  erano  le 
migliaia  di  foli  italiani  , rimpetto  a’ quali  Greci  e La- 
tini aflai  pochi  fembravano . Ma  ben  provveduto  avea- 
no  alla  nollra  fama  gli  Stampatori  , e i Commentato- 
ri,  che  ci  aveano  multiplicati  in  infinite  edizioni  , c 
a' pran  Tomi  ridotti.  Della  fola  mia  Eneida  ben  cen- 
ro  edizioni,  le  piu  in  gran  volumi  pefanti  vi  numerai, 
chiedendo  a me  ftelTo  come  quel  mio  poema  nato  dall’ 
ozio  , ed  al  piacer  dellinato  poteflc  edere  divenuto  ar- 
gomento di  noja  , e ingombro  ambiziofo  di  Biblio- 
teche . - 

Ma  a dirvi  , o Arcadi  , come  in  tal  luogo  venidi 
dipoi  fovente,  e quanti  legedìvi  italiani  Poeti  , e quai 
giudicj  ne  udidi  da  chi  frequentava,  che,  molti  n’  avea 
queir  albergo,  e infine  quai  ne  facefli  io  medefimo  dopo 
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lunga  ricerca,  c confiderazione,  troppo  lungo  farebbe, 
c da  formarfene  nuova  Biblioteca  . Altra  volta  ve  ne 
fcriverò  ; e poiché  la  lunghezza  è femprc  nojofa  , e 
maflìmamente  parlandoli  di  poefia  , di  ciafeuno  de’  vo< 
Uri  Poeti  darò  fentenza  , qual  mi  parrà  piu  giufta  fen. 
za  ftcndermi  in  lungo  efame.  Spero  che  a me  ciò  vor- 
rete accordare  almen  per  1’  amore,  che  tutti  abbiamo 
alia  brevità:  oltre  aU’ufo,  che  parcamente  far  voglio» 
no  i morti  deli’ eloquenza , State  fani. 
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',*  A^  Legislatori  della  nuova' Arcadia  P.  Vir- 
\ gtlìo  Marone  Salute,. 

NOn  poflb  cfprimcrc  lo'  nupore’,,  che  Tempre  pia' 
r mi.  prendeva-  al  conofcere  le  vicende  avvenute  fu 
quella  terra,  e in  Roma  (lelfa  dal  mio  fecolo  in  qua. 
Gli  avanzi  del  Panteon,,  de’ Teatri  degli  Acquedotti 
mi  cerdficavano  con  mio' dolore  , ch’io  pur  era  in  Ro- 
ma.  Ma  il  Popol  Romano  feemato  di  tanto,  veliito 
come  gli  fchiavi  del  mio  tempo',  marcito  nell’  ozio,  e 
lèntilTimo  nell’ operare:  si  poche  ricchezze  in  tanta  ma- 
gnificenza di- palagi  veramente  ancora  romani;  gli  ar- 
tefici • fearfu  benché  eredi  del  genio  antico,  e del  gullo 
piu'  Fano  in  ogni  genere:  gli  ufi  infine  , i coftumi  , i 
vediti,  e le- fogge  del  vivere  mi  facevano  credere,  che 
le  (j nella  era  Roma,  folTe  oggi  abitata  da  cento  diverfe 
nazioni,  nè  piu  ricordafle  d’eflerne  fiata  domatrice,  c 
Signora.  Gli'  fpettacoli,  è vero  , piu;  manfueti;,  c piu 
piacevoli  che  non  gli  antichi  mi  parvero,  i templi,  e 
I riti  piu  fanti,,  e piu  augufii  ,-  i.  commodi  della  vita, 
il  comercio  focievole,  la  fplendida  urbanità  de’  privati 
mi  ricreavano , e il  veder  di  continuo  le  Matrone  Ro- 
mane in  cento- coechii  lucenti,  piu  che  quel  di  Giuno- 
ne, e mezzo-  afeofe  dentro  una  nuvola-  ondeggiante  , e 
ricca,  che  fi  move  con  loro,  tal  m’offriva  imagi  ne  di 
grandezza  , che  Augufio' egli  fiefib  dopo  l’ Azziaca.  vit- 
toria non  ne  ave  a tanta  fui  carro  del  fuo  trionfo.  Ma 
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guai  novità  d’altra  parte  mi  venivano  innanzi?  Quan- 
ti incontrava  con  vedi  nere  , e con  capo  si  bianco 
ch’io  li  prendea  per  canuti,  benché  d’afpetto  piu  che 
giovanile  , fe  non  avefli  (coperta  la  j)olve  bianchiflima 
che  lor  dal  capo  cadea  fii  le  vedi  . E quanti  altri  di 
fpada  armati , e con  eda  al  fianco  a vilitare  gli  amici , 
ad  orare  ne’  templi  , come  fe  dapertutto  temeffero  af- 
falto,  eppur  tutt  altro  moftravano  che  d’eder  guerrie- 
ri. Il  non  chiamarfi  alcun  mai  che  col  titolo  .di  Si- 
gnore, benché  nato  plebeo,  mentre  Augudo  noi  volle 
parendogli  troppo  eccelfo;  il  dirli  fervo  anzi  fchiavo  a 
cento  padroni,  che  s’incontran  per  via,  dopo  d’  edere 
dato  il  Popol  Romano  Sovrano  del  mondo,  e dopo  aver 
per  ifchiavi  tenuti  i Re;  e gli  onori,  le  inclinazioni ^ 
1 gran  titoli  ad  ogni  gente  profufi  , tutto  ciò  ben  pa- 
rea  drano  a me,  die  con  Orazio  , e con  gli  altri  di- 
ceva Mio  caro  amico  a Mecenate,  ch’era  l’amico,  e il 
Minidro  dell’ Imperadore . Affai  temo,  che  codedi  uli 
yodri  fiano  indizj  di  vanità,  e di  debolezza,  onde  vo- 
lete nodrirvi  d’an  apparente  grandezza  perduta  aven- 
do la  vera.  Gli  antichi  Romani  ignoratoiio  tutto  que- 
llo, e fignoreggiovano  tutta  la  terra. 

Ma  venghiamo  alla  Poefia.  Non  ho  potuto  tacervi, 
amici  Italiani,  le  nuove  cofe  da  me  vedute,  ‘ perche 
d’ alcune  purghiate  la  patria  , fe  far  fi  può  , e d’  altre 
intendiate  la  vanità  e la  follia.  Cosi  avvenide  pure  de- 
gli abufi  poetici,  e lett-erarj,  che  allignan  tra  voi!  Per 
non  annojare  me  e voi  lungamente  parlandone  eccovi 
in  poco  i giudizi,  Greci  e Latini  portarono  intor- 
no a’vodri  Scrittori  , poiché  dalla  terra  tornato  agli 
Elisi  recai  loro  certe  novelle  de*vodri  Poeti  efaminati 
da  me  fenza  padione  , e con  diligenza  . Quedi  egregi 
maeilri  penfarono , che  a far  riforgerc  f otiim»  Poelia 
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nell’  Italia  dovefle  inprima  fcemarfi  la  valla  , ed  inu- 
tile multiplicirà  de’ Poeti,  e dell’ opere  loro;  1’ ottimo 
eleggerli  , e di  quel  farfene  quafi  un  facro  depollto  ad 
efempio  della  gioventù , che  nacque  alla  Poefia  . Ecco- 
vi adunque  la  lor  fentenza. 

Scelta,  e Riforma  de’  Poeti  Italiani  per  comodo 
della  vita  e della  Poelia. 

Tutti  gli  antichi,  o contemporanei  di  Dante  fi  con- 
fegnino  alla  Crufea,  o al  fuoco. 

Dante  Tia  pollo  tra’  libri  d’  Erudizione  , ficcome  un 
codice,  c monumento  d’antichità;  lafciando  alla  Poe- 
fia  que’  cinque  canti  incirca  di  pezzi  infieme  raccolti  , 
che  gli  antichi  Aimarono  degni  nella  lettera  terza. 

Petrarca  regni  fopra  gli  altri , ma  non  fia  tiranno , ed 
unico.  Si  ripurghi  di  una  terza  parte  inutile,  e le  due 
parti  llelTe  migliori  abbian  notate  in  margine,  per  evi- 
tarfi  da  i giovani  , alcune-  rime  forzate  , alcune  llrane 
parole,  alcuni  modi  viziofi,  e tutte  le  fredde  allufioni . 

Le  Ottave  rime  del  Poliziano  fi  ferbino  con  alcun 
piccolo  pezzo  di  Giulio  de’ Conti,  che  non  fia  tutto Pc- 
trarchico;  alcune  imagini  ed  efprellioni  del  Tibaldco. 

Bembo,  Cala,  Collanzo,  Guidiccioni  e i cinquecen- 
tilli  tutti  riducanfi  ad  un  librettino  di  venti  Sonetti , e 
di  tre  Canzoni  togliendo  a un  blfogno  quà  un  quader- 
i)etto,  là  un  terzetto,  o una  llanza,  in  cui  fia  qualche 
nuova  bellezza  , e mettendo  alcuna  cofa  nelle  chiufe  , 
ficchè  mollrino  d’  elTcre  un  finimento. 

L’  Ariollo  può  far  de’  Poeti  , ed  eziandio  piu  rego- 
lati  di  lui.  Egli  ò gran  Poeta,  fe  alcuni  canti  fi  tron- 
chino dell’  Orlando  furiofo  eh’  egli  llelTo  condanna  , e 
tutte  le  llanze  che  non  contengono  fuor  che  turpi  buf- 
fonerie, miracoli  di  Paladini,  incanti  di  Maghi,  o foz- 

h zc 


^8  Lettera  Noìia. 

ze  imngini  indegne  d’  uomo  bennato  . La  macblna  del 
Poema  non  ne  Ibffrirà  danno  alcuno.  I luoi  Capitoli, 
che  han  nome  di  Satire  , fi  rilpettino  , quand’  effe  al 
buon  cofiumc,  e alla  Religione  han  rifpetto.  Dalle  Co- 
medie  qualche  Scena  fi  prenda,  che  rider  faccia  davve- 
ro,  e non  arroffire. 

Gli  Orlandi  poi  tutti,  i Ruggeri,  i Rinaldi,  gli  Ama- 
digi  , i Giron  Cortefi  , e cento  fiffatti  fian  tutti  fop- 
preffi  fenza  pietà  , fe  vogliori  effere  ofiinatamente  Epi- 
ci  Italiani  . Dell’  Orlando  del  Berni  confervifi  qualche 
cofa,  e tutto  ancora  , fe  fi  trovi  il  fegreto  d’  animar- 
lo.  La  grazia  naturale  di  quello  fiilc  aureo  merita,  che 
fi  avvivi. 

Il  Taffo  piu  non  fi  (lampi  fenza  provvedimento  all’ 
onor  fuo.  L’ Epi fodio  d’ Olindo,  e di  Sofronia  è inuti- 
le . I lamenti  d’  Armida  fono  indegni  del  fuo  dolore, 
Erminia  fi  lafci  in  grazia  della  Poelia  . Le  piante  ani- 
mate , la  mefcolanza  del  facro  , e del  profano  han  bi- 
fogno  d’emenda.  Riducafi  dunque  a metà  tutto  il  Poe. 
ma  , e correggafi  molto  lo  fiile  . Ma  non  fi  tocchi 
r A minta.  Gli  fi  perdonino  i fuoi  difetti  per  non  gua* 
llar  si  bell’  opera  ponendovi  mano  . Roma  ed  Atene 
vorrebbono  averne  una  pari  . Il  Pafiorfido  ridotto  ad 
onedà  e mifura  ferva  ficcome  una  bella  copia  ad  onor 
dell’originale.  Ma  fia  quella  copia  la  fola. 

Tutta  r Eneida  d’  Annibai  Caro  viva  ancor  effa  per 
lo  fiile  poetico  veramente  , e franco  . Sia  lettura  de’ 
giovani  principalmente  . Si  notino  infieme  le  infedeltà 
della  traduzione  con  giuda  critica.  Qualche  Sonetto  di 
lui  fi  legga  , e laCanzone  de’  Gigli  d’oro  confervifi 
per  monumento  del  furor  de’ commenti,  e delle  difeor- 
die  letterarie  d’Italia.  La  traduzione  di  Lucrezio,  quel, 
la  di  Stazio  , e quella  delle  Metamorfofi  non  fi  conce. 
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dano  fuor  che  a’ maturi  Poeti,  e quell’ ultima  ila  ritiot. 
ta  per  ordin  d’  Ovidio  a un  terio  , com’  egli  ha  fatta 
deir  originale. 

Il  Chiabrera  rillringafi  in  un  folo  volume , e fia  pic- 
colo’. NelTun  Sonetto  di  lui  v’abbia  luogo,  nelTun  Poe- 
ma , e i modi  Greci  delle  Canzoni  , che  fono  a forza 
italiani,  mettanfì  in  libertà. 

Alamanni  e Rucellai  formino  la  Georqica  detil’  Ita- 
liani . 

Dell’Adone  fi  fpremano  quattro  o fei  Canti,  che  ra- 
gionevoli liano,c  cafligati.  Se  tuttavia  pecchino  di  fumofi- 
tà,  s’adacquino  con  un  pocod’  Italia  liberata  delTriffino. 

Il  Malmantile,  c tutte  le  Poefie  compoflc  di  ribobo- 
li, d’idiotismi  Fiorentini  , di  pure  frafi  tofeane  fiano 
date  a’  fanciulli  , c a gente  oziofa  da  divertirla  come 
fi  fà  con  le  bolle  alzate  foffrando  nell’  acqua  intinta  di 
fapone  . Che  le  vogliono  un  luogo  tra  Poeti  abbiati 
r ultimo  nella  claffe  de’  TalTi  tradotti  in  Bergamafeo  , 
Bolognefe  , Veneziano  ec.  che  dove  intendonli  dan  piu 
gufto,  che  molti  Lirici  contegnofi  non  fanno. 

La  Secchia  Rapita  confervifi  eternamente  dopo  fatte- 
ci alcune  correzioni.  • 

Il  Ditirambo  del  Redi  fia  l’unico  Ditirambo  Italia-- 
no.  Noi  latini  ne  fummo  lenza,  nè  ce  ne  duole. 

Di  Poefie,  che  voi  chiamate  Berncfche,  il  men  che' 
fi  può,  e tutto  ottimo.  Facile  è naufeare  volendo,  far 
ridere.  Vivano  dunque  alcuni  pochi  Sonetti,  c Capitoli- 
dei  Berni  , fe  ne  formino  alcuni  pochilTimi  di  ritagli- 
prefi  dal  Lafca,  dal  Firenzuola,  dal  Mauro,  e da  tutti 
j loro  compagni.  La  vira  di  Mecenate  del  Caporali,  e 
r efequie  , ma  molto  accorciate  ; c non  piu  di  Bcr- 
nefehi . 

Di  Satiriche  ancor  meno  che  d’  ogni  altra  cofa  fac- 

h i elafi 


6o  Lettera  Nona. 

elafi  conto.  Un  Orazio,  o-  un  Giovenafe  glk  non  ave. 
te,  nè  alcuno,  che  lor  fomigli.  La  lingua  Italiana  non 
fembra  atta  a quella  poefia  , c gl’  italiani  dan  troppo 
predo  all’ armi.  Il  meglio  è dunque  che  Salire  non  ab- 
biate, e date  fani. 
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jfi  Legislatori  della  nuova  Arcadia  P.  Vir- 
gilio Marone]  Salute, 

Furono  affiffe  piu  copie  della  Riforma  qua  c la  ne- 
gli Elisj  pe’  varj  bofchetti  a’  Poeti  Italiani  affegna. 
ti  . I piu  antichi  e piu  illudri  di  loro  foffrirono  in 
/ pace  il  giudici©  fevero  'intorno  a loro  fatto  da  noi  ; ma 
gli  altri  ne  furono  molto  fcontenti  . Color  fopratutto, 
che  fc  ne  videro  efclufi , e neppur  vi  trovarono  il  no- 
me loro,  gran  lamenti  ne  fecero,  ed  avrebbon  piu  to- 
lto voluto  foftenere  le  critiche  , purché  vi  folTero  no- 
minati . Non  è cofa  piu  grave  a un  Poeta  quanto  il 
vederfi  dimenticato.  Vi  furon  tra  gli  altri  i Setcecen- 
tifti , che  fel  recarono  a offefa  . Ma  noi  li  femmo  av- 
vertire, che  il  tempo  elTer  deve  il  giudice  primo  dell’ 
opere,  e delle  poetiche  cofc  principalmente*  effer  egli- 
no ancor  troppo  giovani  ; vivere  i loro  amici,  i loro 
Concittadini,  i Coaccademici  loro,  e quindi  al  fecolo 
fufleguente  doverfene  riferbar  il  giudici©  , perche  po- 
telTe  riufcire  fincero,  e libero  veramente.  Or  vedendo 
la  turbazione  , che  moftravano  tutte  quell’  ombre  del 
torto  lor  fatto,  e parendo  male  ad  alcuno  , che  tante 
rime,  e fatiche  doveffero  andare  in  perdizione,  ij  Fra- 
cadoro  , che  sà  talora  opportunamente  fcherzare  , io, 
Tdiffe,  ficcome  Medico,  il  carico  prendo  di  non  lafciar 
perire  tanta  ricchezza.  I Medici  e gli  Speziali  d’Ita- 
lia li  lagnano  di  vedere  1’  arti  lor  decadute  , ed  han 
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roflore  d’  efTcr  ridotti  a non  ufar  altro  oggimai,  fuor- 
ché la  China -China  , le  cavate  di  fangue  benché  fen- 
za  numero  filTo,  o le  Tifannc . Io  trovo  di  potere  l'oc- 
corrcrc  gli  uni  e gli  altri  ampiamente  con  la  gran  fu- 
pellcttile  di  Poefie  , che  rimangono  inutili  , e condan- 
nate all’  obblio  dopo  il  bando  lor  dato  dagli  antichi  . 
Uditemi,  e decidete.  Io  dico  per  efempio. 

Sonnifero  efficacljjimo.  Recipe. 

Una  Scena  o due  prefe  a calo  dalla  Rosmonda,  dalla 
Sofonisba  , dal  Teatro  del  Gravina  , c temperate  eoa 
mezza  Scena  delle  Comedie  moderne. 

Purgante  prontiffimo.  Recip. 

Alcune  carte  dell’Iliade  tradotta  dal  Salvini  mefcola- 
te  con  qualche  Prefazione,  o Profa  Fiorentina. 

Strignenfe  e indurante.  Rccip. 

Tre  o quattro  verfi  lirici  dell’Abate  Conti , una  ftrofe 
de’  Cori  delle  fue  tragedie  j fi  leghino  eoa  un  terzetto- 
Dantefeo. 

Vontìtorio  infaHiòilc . Recip. 

Venti  verfi,  detti  Alcflandrini  , con  infufionc  d’in- 
giurie, c di  pedanteria,  come  s’ufa.. 

Emolliente.  Recip. 

Un  Recitativo,  e un  arietta  di  dramma,  Involti  in 
una  carta  di  Mufica , e cosi  applicati  alla  parte . 

Vefcicanti.  Recip. 

Un  Capitolo  dell’  Aretino  , impaftato  delle  qui.'lionv 
intorno  alle  Lammie  , ai  Teatri  , all’  Ufura  , alla  Ma- 
gia, al  Probabile  ec.  cc.  fecondo  il  metodo  de’  Novel- 
lici lettcrarj . Fanne  il  Cerotto  cauftico,  ma  levalo  do- 
po un  ora,  e avrà  operato. 

E cosi  dite  del  reCo , che  troppo  lungo  farebbe  dir 
tutto  . Voi  vedrete  una  Farmaceutica  nuova  , e forfè 
piu  utile  dell’antica.  Cosi  tanti  verfi  potran  fervire  ad 
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un  arto  necefTarla  al  pari  tlell’  altre.  Già  per  la  Pocfia 
non  erano  certamente. 

Dopo  che  gli  uditori  ebbero  alquanto  al  penfiero  for- 
riio  , e fatto  plaulo  del  Fracaftoro  , foggiunfero  infine 
doverfi  con  certe  leggi  dar  forza  alla  nuova  promulga- 
zione della  Riforma  , perchè  quella  non  gioverebbe  , 
fc  rimancifcro  ancora  gli  abufi  introdotti  in  ogni  parte 
d’ Italia. 

A toglier  quelli  pertanto  flabilirono  alcune  regole 
pergU  ftudj,  e per  la  letteratura  Italiana  univerfale,  e 
diedero  a quelle  cfprelTo  confenfo  Dante,  Petrarca, 
Ariollo,  e gli  altri  primarj  inficme  co’ Greci,  e Lati- 
ni. Voi  le  troverete  al  fine  di  quella  mia  lettera. 

Frattanto,  Arcadi  illullri  , io  vi  prego  e feongiuro' 
per  la  comune  carità  della  Patria,  e della  Poetica,  che 
vogliate  con  1’  autorità  del  vollro  gravillimo  tribunale 
dar  forza  a quelle  leggi  , e promovere  fermamente  la 
integrità,  e la  •gloria  dell’ Italica  Poefia , che  in  voi  tut- 
ta s’  appoggia,  e lòera.  Incitate  e ravvivate  tante  ani- 
me copiatrici  , fervili;  hnponcte  filcnz'fo  a.  tante  al- 
tre gelate,  infenfibiriv  c morte  ad  ogni  pittorica  Scena, 
ad  ogn’  imaginc  Iplendida  , ad  ogni  nobile  , c ardente 
affetto  , ad  ogni  nuova  felice  ardita  finzione  ; dannate 
infine,  e flagellate,; tapti  abufi  funclU^,  che  tutta  gualla- 
no  la  béllez-za  della  vollfa  lingua ‘.f e tlegF  ingegni  nati, 
tra  voi  a gran  cofe.’  Siete  pur  Voi- Mallevadori  ed  Ar-, 
bitri  del  Buongullo  in  Roma,  Vói  clttsttori  del  Parna-' 
fo  Italiano  , Voi  che  per  inllitutó  provvcdecf  dovete  , 
che  la  Repubblica  delle  lettere  detrimento  alcuno  non 
prenda,  e bandir,  come  veri  Romani  , ed  arruolare, 
cd  in  campo  mollrarvi  , qual  faccvafi  anticamente  al 
forgere  guerra  piu  minacciofa  , che  col  nome  chiama- 
vali  di  Gallico  Tumulto  . Voi  dunque  rendete  utile  il 
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mio  zelo,  c quello  de’  Padri  voftri  Greci,  e Latini,  e 
non  loflnie  , che  tante  ombre  gravìffime  abbiano  fen. 
tenziaco  , e che  fin  d’  oltre  Lete  , ed  Acheronte  ab- 
bian  mandato  indarno  loccorlo  alla  vofìra  Poefia.  Sta- 
te fani. 
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CODICE  NUOVO 

E?I  LEGGI  DEL  PARNASO  ITALIANO 

'Promulgate,  e fottofcritte  da  Omero  , Pindaro,  Ana- 
creonte ,' Virgilio , Orazio,  Properzio,  Dante, 
Petrarca  , Arioflo  ne’  Comtzj  Poetici 
tenuti  iu  Elifio,^ 

r. 

NOn  ft  mettano  ì giovani  allo  Jludio  di  Poe- 
fia  come  le  gregge  . Un  di  cento  coltivift  , 
alcuni  pochi  fe  ne  informino  leggermente  ^ il  rejìo 
non  fi  Jìra'zj  con  moli  ore  d'  eculeo  ^ e di  tortura 
ogni  giorno  , e col  tormento  inventato  da  Mc‘ 
rzen-gio . 

II. 

Dìa  fi  loro  piccai  compendio  di  pochi  precetti^  e 
fubito  i buoni  efemplari  da  leggere  . Cento  verfi 
di  buon  Poeta  infegnano  piu  che  tutti  i tomi  de' 
Precettori  . ^fe/ìi  ft  diano  a coloro  che  fon  fatti 
per  ruminare-)  ficcarne  i bovi  , per  non  fapere  che 
farft. 

I I I. 

I 

Non  ufurpino  piu  le  fcuole  i talenti  dal  del 
dejlinati  alla  Mili'gìa-)  all' Aritmetica,)  ed  all' Aratro. 

IV. 

La  Poefta  latina  ft  legga  , ed  intenda  affn  di 
peifeTijonare  Ì Italiana  . Chi  pretende  di  riufeire 
^ ec- 
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eccellente  Poeta  latino  ejj'endo  nato  Italiano^  con- 
dannift  a comporre  dentro  d'  un  maujoìeo  , polcbb 
fcrive  a t morti . 

V. 

Non  ft  leggano  Galli-,  o Britatini  Petti  Je  non 
fe  all'  età  dì  40.  anni  , quando  7ì07j  è pììt  tempo 
di  poetare. 

V I. 

Non  fi  permettano  poejìe  amorefe  fuor  che  a 
•vecchi  Poeti  di  60.  anTii  perche  ft  rifraldÌ7io  ; 
giovani  nò.,  perche  non  raffreddino  fe  e gli  altri. 
Ciò  per  un  fecola.,  finché  fi  purghi  de'  ridicoli  anta- 
ri  il  Parnafo  ItaHa7io. 

VII. 

L'  Arcadia  fila  chiufa  ad  ogn'  uno  per  cìnquani 
anni  , e non  mandi  Colonie  , 0 diplomi  per  altri 
cinquanta  . Colleghifi  intanto  colla  Crufea  in  un 
ripofo  ad  ambedue  neceffario  per  ripigliar  fama , e 
vigore.  Potranno  chiuder  ft  per  altri  cinquani  anni 
dopo  i primi , fecondo  il  bifogno . 

Vili. 

Le  Accademie  piu  non  ammettano' fuor  che  co-- 
loro  , che  giurÌ7to  legalmente  di  voler  effer  me- 
diocri tutta  la  vita.  Color  che  avejfero  mire  piu 
alte  ne  fitano  efcluft. 

I X. 

Pongafi  DaTÌo  fu  le  Raccolse  per  No-gp^  per 
Lauree  ec.Un  tanto  paghi  lo  Stampato-re,  un  tan- 
to 
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to  il  Raccoglitore ^ un  tanto  il  Poeta  prò  rata,  e 
il  doppio  di  tutti  il  Mecenate  . Paghino  pure  i 
Ciornalifti , Eruditi  , ec.  che  ardifcono  fentenT^a- 
re-f  e parlare  diPoefta. 

Scrivafi  fu  la  porta  di  tutte  le  pubbliche  Libre- 
rie a grandi  caratteri  r:  Ignorerai  quafi  tutto , 
che  qui  fi  contiene , o viverai  tre  fccoli  per  leg- 
gerne la  metk. 

XI. 

Facciaf%  una  nuova  Città , le  cui  frode  e piao^ 
%e  e cafe  fol  contengano  libri.  Chi  vuol  Jìudi are 
vada  a vivere  in  quella  per  quanto  tempo  ha  hi- 
fogno , altrimenti  le  Stampe  non  lafceran  prejlo  al- 
cun luogo  alle  merci  , ai  viveri  , agli  abitanti 
nelle  Città. 

XII. 

Uno  Spedale  vajìijftmo  fa  eretto  , la  cui  metà 
fa  dejìinata  per  gl'  Italiani  Poeti  non  dalla  na- 
tura , ma  dalla  pazj^^ia  condotti  a far  verf  : 
I altra  a chiunque  pretenda  di  guarirli  ^ e di  far 
riforgere  il  Buon  gufo  ^ e di  toglier  gli  abuf 
della  Italica  Poe  fa  con  fole  parole  , ed  ^ef orto- 
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* CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI. 
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AL  SIG.  CO:  ARTASERSE  BAJARDI 

Sopra  la  di  lui  lontananza  dalla  Patria. 

Da  la  Tempre  frondoTa  arbor  vivace 

Già  dolce  pena  , ed  or  Tote’  altre  forale 
Cara  al  divino  Apollo  ombra,  c ghirlanda 
Non  mai  più  volentier  quella  ricolfl 
Soave  cetra,  che  in  mia  man  talora 
Con  felice  ardimento  i modi , e il  Tuono 
Del  mio  buon  SavoneTe  emola  tenta. 

Ben  Tordo  a le  Tue  note  il  Vulgo  ignaro 
Rado  intefe,  e non  mai  qual  (leda,  e dentro 
I facri  ornati  carmi  alto  s*  avvolga 
Saper,  che  ad  arte  a gli  occhi  Tuoi  fi  vela; 

E ben  fovente  con  profana  lingua 
Folle  accufar  s’ udio  l’aurea,  ch’io  parlo  f 
Favella  , che  in  Ciel  parlano  gli  Dei  : 

Ma  perche  balfo  fguardo  indarno  cerchi,* 

Nè  veggia>  come  in  preziofa  pietra 
Lucido  parto  d’  Eritrea  Conchiglia 
Purghi,  ed  affini,  e in  dure  tempre  Aringa 
Saggia  Natura  le  cadenti  fìille, 

A a Che 
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Che  rlnafcendo  la  rofaca  Aurora 
Scote  dai  lembo  de  le  azzurre  vedi,  > ■ 

Non  però  mal  gemma  fccmò  di  pregio, 

Nè  dotto  Fabbro  meno  a lei  d’  intorno 
Stancò  r indudre  man,  nè  cara  meno 
Femmineo  collo,  o rogai  fronte  T ebbe 
Raro  ornamento,  nè  da  (Vranio  lido 
Su  1*  onde  prime  del  natio  fuo  Mare 
Men  dedra,  e cheta  a depredarla  corfe  . .. 

D’  accorto  Pefcator  avida  prora» 

Per  teco  ragionar  queda,  che  grata 
Suona  agli  orecchi  tuoi,  fé  dritto  cdimo, 

Cetra  or  ripreC , o buon  Bajardi , a cui 
Nè  per  lentezza  di  non  ben  temprate 
Imbelli  fibre»  nè  per  abll  cura  .. 

Negata  a i buon.  j>rinclpl  in  capo  dorme 
La  miglior  parte,  che  a 1’  Uom’ dcffc  il  primo 
Facitor  de  le  cofe*  e mentre  tcco  i 
MuSvo  parole,  che  lung’arte,  c limgo 
Studio  mi  detta,  le  vulgari  drida 
Rauche  importune  da  portar  ne  1’  acque 
De  l’iracondo  mar  confegno  a i Venti. 
Q^uanto,  ahi  quanto  perdeo  qued’ alma  Terra, 

Tua 
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Tua  gentil  Patria,  da-  poiché  tua  forte  • . 

Ti  traffc  al  fianco  de  1’  eccelfa'  Donna, 

Che  il  Reno  inchina,  c Trebbia,  e Taro  adora,, 
E a Tccommefla  fu  la  nobH  cura  - ' 

Di  quelli  Vira,  che  a T eterno  fufo 
Tra  i noftri  Voti,  e tra  il  favor  de  Numi  • 
Tutta  d’ elette -fila  d’or  s’'intefle!  ' ' 

Certo  non  dee  tanto  Città  dolerfi 
Se  memorabil  arco , o fe  d’  antiche  - 
Note  fegnata  trionfai  colonna , ■ • 

O vado  immenfo  popolar  Teatro’, 

Al  fiero,  e fpeflo  urtar  de’  rapid’ anni 
Caggia,  e lafciando  lei  d’  un  fregio  ignuda 
Non  poco  fpazio  di  deferto  piano 
D’inonorata  ampia ‘rovina,  ingombriy  ■■ 
Quanto  > fc  il  piè  da  lei  lontano  volga 
Uom  prode,  c fàggio,  che  al  fuo  bene  intende,, 
E nobilcate  edima  inutil  dono. 

Che  folo  và  de’  non  funi  pregi , come 
De  le  altrui  penne  infano  augel,  fuperba. 

Non  Roma  defe  di  fe  l’  alto  grido 

Su  quanta  Terra  il  Sol  girando  fealda 

Per  Terme,  c Templi,  o per  marmoreo  Circo 

Opre 


( VI.  ) 

Opre  ammirande,  in  cui  contender  ville 
Furo  tra  lor  Magnificenza,  ed  Arte; 

. Quefie  fon’ ora  o poca  polve,  o pochi 
Per  lunga  età  mezzo  fcpolti  avanzi. - 
Ma  i buon  Fabrizj,  i buonCammilli  , e i Curj, 
L’  un  Scipio  , e 1’  altro,  c T invincibil  Caco, 

E cent’  altri , eh’  i’  taccio  , a i fccol  tardi , 

E a quante  forgeran  lontane  ctadi 
Grande  ammirabil  del  Tarpeo  mandaro 
Ne  i fatti  de  la  Pace,  e de  la  Guerra 
Il  Nome,  e il  vanto,  e togli  quelli  a Roma, 

Su  i rotti  falTi,  e fu  le  fparfe  membra  , 

De  le  cadute  moli  a i noflri  ignota,  . 

E agli  altri  tempi  or  federia  negletta. 

Buon  Artaferfe,  d’ onor  vivo  fpecchio, 

Teco  lafciar  de  la  beata  Parma 
Le  belle  Rive, 'quante  fon  le  fante 
Virtudi  a l’Uom,  come  fuoi  proprj  beni 
Dal  Ciel  concelfe,  in  cui  non  hanno  gli  Avi, 

In  cui  non  ha  parte  Colei,  che  Dea 
Fan  fciocche  genti,  e fu  volubil  rota 
Sognan,  che  i lini,  ed  i finiflri  eventi  „ - 
A fuo  piacere  alterni , e tutto  regga 

II 
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11  vado  moto  de  le  umane  eofe. 

Le  quai  van  come  alta  cagion  fupretnay 
De  i lati  Mari,  e de*  ftellaci  Cieli ^ 

De  le  Terre  Signora,  e degli  AbiOi  . * 
Giuda,  e poffente,  e del  futuro  certa. 

Ne  i gran  Decreti’ fuoi  preferive,  e fegna. 
Teco  porti  i’  intatta  Fè  velata  r 
Di  fchietto  ammanto  , e pili  che  neve  puro, 
Che  macchiarfi  paventa,  aurea  Virtude, 

Cui  vanno  avanti  gli  onorati  Gen;, 

E candide  promeflè,  e i fermi  patti, 

E i giuramenti , che  mentir  non  fanno'.  < i 
Teco  Prudenza  , che  d*  un  occhio  guarda 
Le  andate  cofe,  e 1*  avvenir  d*  un^  arltro, 

E frenando' i.defir  i che  na  lor  cladù 
Impeti  primi  mai  non  difler  vero, 

Fatti,  e configli  a le  (lagioni  adatta 
Ad  arte  pigra ,-  e da  le  incaute  menti  ’ 
Speflb  derifa  , finché' il  buon  fuccefTo  ' ' 
Folgoreggiando  d’ improvvifa  luce 
Le  venga  a fianco,  e a lei  recando  lode 
Le  mal  ìntefe  fue'dimnre  afTolra. 

Teco  quell*  altre,  che  con  lor  congiunte 

Van 
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Van  d’ infolubil  nodo,  e che  mi  giova 
Tacendo  irapaffar,  perche  intra  loro 
<■  Di  piìi  vivo  rolTor  quella  non  arda 

Che  auftera  , e fchiva  i tuoi  penfier  governa. 
Ma  pcrch’ i’ taccia,  meno  a dito  moftre 
Non  andran  effe,  nè  men  chiare,  e conte. 
Rofc,  che  al  bel  riogiovenir  de  l’anno 
Aprirò  in  colta  , e ben  guardata  piaggia , 

Mal  puon  celarG  , che  per  1’  aure  fparfo 
li  vagabondo  odor  tragge  al  fecreto 
Felice  «efpo  1’  innocente  mano 
Di  Verginella  , che  le  ammira , e pofcia 
Per  vaga  pompa  del  bel  crin  le  coglie. 

Dov’  or  n’  andò  Colei , che  già  s’  udia 
Su  quefte  fpoade  dal  tuo  dotto  labbro 
Salubri , e rette  di  non  falfo  onore 
Dettar  dottrine»  e a ciafcun  dar  fuo  dritto? 
Avanti  a cui  le  ìmmaginette  offcfe 
Sparian,  qual  nebbia  al  Sole,  e a la  vendetta 
Cadeau  Pire  dal  cor»  cadean  dal  torvo 
Ciglio  1’  afpre  minacce,  e in  un  cadea 
Di  man  repente  il  mal  nudato  ferro; 

E le  civili , e le  divine  leggi , 

Che 
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Che  mal  tllfgiunfe  l’ingannata  Turba 
D’  crror  maeftra,  c di  ragion  nemica , . 

Ne  givan  liete,  e più  che  mai  concordi. 

Ad  onta  del  furor  godean  vegliando 
Sul  comun  bene  ribaciarfi  in  fronte» 

Pur  Ella  Teco  da  noi  torfe  il  piede, 

E noi  lafciò,  come  repente  in  mezzo  i 
A fcura  notte  J*  intricata  felva  . - 
Fra  gli  ambigui  rentier,  pavido  incerto 
Pellegrin  Jafcia , e fra  maligne  nubi  . . 

Luna  nafconde  i4  bell’  argenteo  raggio  ..  . 
Scorta  de  i paffi,  e de  la  via  conforto»  _ 

E Io  fapran  1’  altre  Citti,  .che  un  tempo 
Pendean  ne  i dubbj  lor  da’  tuoi  conGgH  , . 

E queAa^  tua  p«er  JTe  nomata- aonto-  i t 
Patria  Contrada  guarderan,  qual  pianta  . 
Defforme,  e fceroa  del  più  nobil  ramo, 

E che  non  vede  altro  fpuntarne  uguale.. 
Riparator  del  danno.  Io  non  Ti  voglio  : 
Lungamente  moArar,  come  coperte  > . . 

Di  tacito  fquallor  T alme  Pareti,  . . . 

Che  in  tua  Magione  a i miglior  uG  elette 
D’  aurei  Volumi,  e di  erudite  carte 

B Tut. 
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Tutte  feti  van  per  la  tua  cura  adorne. 

Te  fembrin  richiamar,  Te  che  folevi 

">s. 

Il  lor  facro  filenzio,  a i dolci  intento 
Utili  Qudj  vifuar  fi  fpeflb, 

E da  gli  antichi , e da  i moderni  fcritti 
Raccorfc  il  meglio,  ed  in  tua  mente  farne 
Conferva,  come  per  le  piagge  Iblee 
Sagace  Pecchia  gli  odorofi  Timi 
Sugge,  e deliba,  e il  depredato  fucco  v. 
Poi  fa  teforo  de’  fuoi  biondi  favi . 

Ben  avrìan  effe  nel  tuo  buon  Germano 
Di  che  riconfolarfi , e men  gir  mede 
De  T abbandono  tuo,  fe  in  Lui  fioriffe 
Amabil  fanita,  ma  crudo  morbo  ' . - 

Co  i duri  artigli  T affannato  petto 
Implacabil  gli  preme,  e da  le  gravi 
Prime  fcienze  lo  fcompagna,  e rompe 
Il  buon  lavor,  che  fe,  qual  merta,  aveffe 
Fati  migliori,  non  fors’ anche  incolto, 

E mal  contento  degli  ingrati  indugi  i 
Si  giacerla  fu  T oziofa  incude.  - • I 

Bajardi , quanto  in  fu  T amica  Lira 
Finor  t’ornai  di  non  ufaii  detti  i 

n E di 
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E di  vivi  colori,  H tuo  potrebbe  • 

Dolce  ritorno  accelerare  a quello, 

Che  Tu  lafcialli  fconfolato  fuolo; 

E pur  Ti  tacqui  il  Giovinetto  Figlio 
Tua  crefeente  fpcranza,  a cui  nel  corlb 
Che  con  ardite,  e ben  fpiegate  vele 
Accompagnato  da’  fecondi  augurj 
Pel  faticofo  Pelago  tentava 
De  le  bell’  arti,  al  maggior  uopo  tutta 
L’aura  mancò  del  più  vicino  efempio. 
Ma  Te  ne’  fuoi  dorati  lacci  avvoKè 
Splendida  fervitù , come  fognato 
Di  tue  vicende  Uà  ne  1’  alto  giro; 

Nè  difeiorten  vorrà,  benché  non  forda 
Al  nollro  lamentar.  Non'  però  fìa 
€h’  lo  ne  1’  afeofe  tue  venture  il  guardo 
Pieno  di  deità  fpclfo,  non  metta, 

E lor  mirando  da  fovtane  Grazie  .. 
Comporfi , e crefeer  le  nov’  ali  a tergo , 
Me  fpelTo  non  conforti , altrui  celando 
I faufli  Arcani,  che  celar  fi  denno.  . 
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AL  SIG.CO;  AURELIO  BERNIERI 

Ornatiffimo  Cavaliere. 

Penfa  In  quanti  modi  tentlna  I Poeti  di  acqtiijlar.  fa- 
tna^  e difficoltà  dell'  imprefa. 

BErnicr,  fu  qued’ Aurora,  i’  non  fo  , come 
Dcfto  mi  fon,  che  il  Cacciator  non  lungi 
Romoregglando  per  le  fccche  ftopplc 
Giva  infeguendo,  c ne  le  tefe  reti 
Cacciando  le  pedeftri,  incaute  quaglie  ... 
Immemori  de  Tali,  c de  la  fuga: 

Nò  fo  , perche  di  buon  mattin  mi  fia 
Dello  oltre  1’  ufo.  Su  le  mie  palpebre  . 

Vapor  tenace  di  loave  Tonno 
Dai  papaveri  Tuoi.  Morfeo  diffonde , 

E rado-,  anzi  non  mai  rinafeer  veggio 
La  nimica  de  i Ladri,  e degli  Amanti 
Ridente  Spofa,  che  de  i fior  nudrice  i 
Del  rugofo  Titon  lafcior  s?  affretta 
I vani  ampleffi,  e le  infeconde  piume.. 

Pur  non  potendo  le  vegghianti  ciglia- 
Più  ricomporre  in  placida  quiete 
Prefi  a penfar  fotto  le  molli  coltri 

A me 
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A me  fi  care,  or  che  fentir  fi  fanno 
A i dilicati,  ed  »- 1 Potei  infefie 
Le  frefchc  mattutine  aure  d’  Autunno-, 

Prefi,  dico,  a penfar  per  quante  vie 

Defiofa  d’  onor  fchicra'  d’  ingegni 

Poggiar  S-’  afifannr  fui  canoro  Monto 

Per  aver  colafsìi , fe  pure  a Febo 

Sarà  in  grado,  e a le  Dee,  dotta  ghirlandar 

Di  facro  Lauro , e d’  aniorofo  Mirto. 

Quelli  tentando  fu  le  dubbie  feene 
Di  mutate  fortune  illufiri  efempli 
Grave  fi  calta  il  Sofocleo  Coturno, 

E quando  efiima  in  Teatrale  Arena 
Del  tacrturno  Popolo,  che  afcolta 
Di  fecreto  terror  compunger  l’Alme, 

E di  pietade , che  furtiva  i volti 
D’ inafpettate  lacrime  cofperga,  .. 

Vede  nojof»,  e come  marmo  fredda  • 

L’  accolta  Gente,  che  fu  i folti  fcaniri 
Si  torce  sbadigliando , e lafia  chiede 
Che  d’  alto  in  giù  la  mal  fofpefa  teha 
Gaggia,  e l’ingrato  recitar  iìnifea. 

Quegli  in  cor  volge,  § ne  le  lunghe  notti, 

E fu 
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E fu  le  chete,  e limpide  mattine 
Va  meditando,  fe  pur  pofTa  a i fonti 
Ber  del  culto  Petrarca,  e gentilmente 
Com’egli  feo,  filofofar  d’  amore. 

Altri  poi  fchivo  di  fervil  catena 
Prova , fe  col  favor  de  T alma  Euterpe 
Polfa  emulando  il  Savonefe  ardito 
Nove  liriche  vie,  novi  colori 
Crear  cantando,  c fu  le  proprie  penne 
Libero,  c novel  Cigno  a i Numi  alzarfi 
Ma  chi  di  Sorga  a i puri  rivi  attinga 
Raro  è affai  più,  che  fui  dorato  Gange 
L’  augel  che  ardendo  in  odorofo  rogo 
Incontro  al  Sol  dal  cener  fuo  rinafee; 

So  ben,  che  imitatrice  immenfa  turba 
Del  maggior  Tofeo  pochi  fenfi,  e poche 
Ricerche  parolctte,  e fcelti  modi 
Mal  ne’ Tuoi  verfi  dilombati,  e d’  arte 
Voti,  e di  genio  a gran  fatica  inteffe, 

E povera  del  fuo,  mal  fra  fuoi  cenci, 
Senza  roffor  del  difadatto  furto. 

Par  s’ argomenta,  e d’ oflentar  non  pavé 
Splendenti  flrifcie  di  purpureo  panno. 
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Chi  poi  vago  di  gir  per  anco  intatte 
Da  poetico  piè  ilrade , che  primo 
Pindaro  tenne,  e con  felice  ardire 
Fiacco  poi  corfe,  e ricalcò  di  poi 
Il  Savonefe  mio,  che  primier  Teppe 
Picn  d’  immagini  vive,  e caldo  d’ ellro 
Armar  di  Greche,  e di  Latine  corde 
L’  Itala  cetra , oh  come  a i pafTì  incerti 
In  fui  duro  cammin  fente,  che  in  breve  ' 
Manca  lena,  e conlìgiio,  e come  tardi 
Scorge,  che  a pochi  da  le  Mule  è dato 
Stampar  perenne,  e memorabil’  orma 
Su  quei  fentier  ricchi  di  luce , e fpaiTi 
Di  velato  fapcr,  che  de  T ignaro 
Vulgo  fugge  gli  fguardi,  e i Saggi  fuolc 
Ferir  di  meraviglia,  e di  diletto! 

Io  più  ch’altri,  mel  fo,  che  mal  foffrendo 
Soverchie  leggi  al  poetar  •preferitte 
Solo  feconde  d’  abborrito  ftento. 

Non  fenza  ftudio,  di  natura  volli,  ■ 

Come  de  la  miglior  Maellra  prima  ■ ‘ : 

Ir  fecondando  1 buon  principi  j ^ i ' 
E quafi  nuotato!-,  che  u fato,  ed  atto 
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Senza  corteccia  a concraflar  con  1’  onda 
Fra  ’l  nautico  favor  fi  lafcia  addietro 
Lo  ftuol  fèguace  , e 1’ arcnofa  riva, 

Nc  le  ncrvofc  gambe,  c ne  F efperte 
Braccia  affidato,. e ne  l’audace  petto. 

Senza  fodegno,  e guida  aneli’  io  credei 
Franco  poter  per  l’Apollineo  Regno 
Prender,  qual  mi  piacea,  lunge  da  gli  altri 
Novo  viaggio,  e forfè  il  prefi,  e forfè, 
Quando,  me  fatto  già  invjfibil’ ombra , 

Vivo  il  mio  nome  prenderaffi  a fchcrno 
La  gelid’urna,  e le  ragion  di  morte. 

Ne  farà  fede  ogni  lontano  tempo  . . 

Giudice  pili  fincero,  e ne’  mici  carmi 
Non  Iblo  certa  ederior  vaghezza 
Di  forme , e di  fantafmi , e certo  dono 
Facile  di  cantar,  ma  pur  fra  i lumi 
Del  difficile  dii,  come  fra  belle 
Adorne  vedi  fignoril  Matrona 
Troverà  involte  quell’ egregie  cofe, 

Che  acconciamente  trae  Poeta  accorto 
Da  iefeienze,  e dir  s’  udrà;  Codui 
Vide,  e conobbe  ancor  le  illudri  fcole. 

Come 
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Come  poi  raro  fia,  chi  dopo  Pianto 
Padre  del  rifo,  e de  i gìocofi  (ali, 

E il  candido  Terenzio  agguagli  il  prifeo  • 
Menandro,  c a i noOri  di  pregio  a le  Tofche 
Poche  leggiadre  auree  Commedie  accrefea , 
Bernier,  tei  vedi.  A talun  facil  fembra 
Cingerfi  l’-umil  focco,  c fui  Teatro 
Condur  malvagio  fervo,  o troppo  dolce 
Credula  Madre,  o fimulante  Figlia, 

Che  di  fecreto  Amor  pungo!  già  fentc, 

O indocile  garzon , che  al  ben  rinchiufo, 

E ripodo  tefor  del  Padre  avaro 
Tende  incelTanri  infidie , e a goder  dato 
L’  ore  prefenti,  1’  avvenir  non  cura^ 

Ma  quando  in  quello  faticofo  guado 
Poi  mette  i pronti  remi , oh  quanti  incontra 
Non  preveduti  , fventurati  inciampi 
D’  occulte  fecche,  dove  urtando  rompe, 

Che  malagev'ol  è,  fenza  dolore 
Turpezza  rinvenir,  che  rifo  dedi. 

Ed  imitando  con  piacer  corregga 
Il  guado,  e vario  popolar  codume^ 

Infin  penfai , eh*  altri  falire  in  grido 

G Po. 
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Potrla  per  la  fublimc  Epica  tromba, 

Che  un  novo  Achille,  o un  redivivo  Uliffc, 

O r infigne  pietà  d’  un’  altro  Enea, 

E d’  un  altro  Goffredo  al  Cielo  ergeffe; 

Ma,  fe  il  Meonio,  o fe  il  Cantor  di  Manto, 

O fe  non  alza  da  1’  auguffo  Avello 
Il  gran  Torquato  l’onorata  fronte. 

Penderà  muta  da  quel  fanto  alloro, 

Dove  di  tai  Maeflri  affai  contenta 
Di  propria  mano  la  fofpefe  Apollo. 

Quelli , ed  altri  penficr,  che  per  la  mente 
Come  di  Maggio  ad  Alveare  intorno 
Ronzanti  pecchie,  a me  giacente  in  piuma 
L’  un  dopo  1’  altro  fi  moveano  a prova, 
Ruppe,  e difciolfe  abil  Coppier,  che  lieto 
D’  Indiche  Droghe , e d’  odorata  fpuma 
Largo  conforto  mi  recava  in  Nappo 
Di  Cinefe  lavoro.  Io  la  man  porli 
Al  Nettare  beato,  e poiché  a forfo 
A forfo  l’  ebbi  delibato,  or  s abbia, 

Diffi  fra  me,  quante  col  calcio  aperfe 
Il  pennuto  dcllriero  acque  in  Parnafo. 

E quaggiù  fol  quella  Orientai  bevanda 

Sia 
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Sia  l'Agànippe,  o T Ippocrenc  mio; 
Giurando  il  dilli  per  Tintonfa,  e bionda 
Chioma  di  Febo^  per  cui  dir  non  ofo, 
Diletto  Aurelio  mio,  fc  pur  mel  credi, 
Menzogna,  e il  letto  abbandonai  d*  un  falto» 


ji  SU^ 
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A SUA  ECCELLENZA  IL  SIC. 

ANTONIO  RAMBALDO 

DEL  S.  R.  I.  CO:  Dr  COLLALTO 

Nslle  della  Sig.  Contessa  D..  Giuliana 

fua  Figlia. 

SEnio , eh’  ami  le  cetre , e le  ghirlande 
E i Nuiiali  riti,  e l’alme  faci. 

Che  il  buon  Figliuold’  Urania  in  Ciclo  alluma 
Scorgimi  in  Pindo,  e dove  lungo  un  fonte 
Diletto  a Citerea  giovane  Mirto 
L’aurc  d’odor  cofperge,  e d’ombra  il  fuolo.. 
Siediti  meco,  e meditiamo  un  xanto,, 

Che  le  Contrade  de  la  bella  Parma  • ' 

V : ' " 

Di  nova,  e dolce  maraviglia  ingombri.  . - 

Non  ofa,  ove  tu  fei,  l’afpra ^fatica  ^ 

Moftrar  1’  ingrato  volto.*  Óvòngue  vai,.'i,^ 

Te'  de  gl’ingegni,  Te  fignor  de  l’-arii 

Seguono  il  facil*  cifro,, .p  l’aurea- copia, 

E' il  favellar, ’^hc'fplcndido  s’avvol^’^> 

Tra  le  felici  imrqagini  d‘-dfvcroi. 

Tu  me  nafcentc  ineriva  :pl  Mar  di  Giano, 

Tu  me  cuardalli  con  fercno  tit-lio: 

c#  O 

* - ’ • • Scr- 


Digitized  by  Google 


( JTXi;  ) 

Sento  il  ruo  Nume,  e già  la  dotta  lira- 
Degna,  che  in  sì  buon  di  d’alto  fi  mova, 

Ecco-  da  fé  fra  le  mie  man  difcende. 

Chi  non  sà,  quanto  mai  polTente  Amore, 

E quanto  indurre  fia , 1’  acque , e le  terre 
E r aer  vallo  col  penlìer  difcorra^ 

Vedrà,  che  quanto  è Vita,  e quanto  è bella 
Cura  di  rìprodur,  ciò  che  nafcendo 
Sotto  il  fatai  di  Morte  antico  impero 

Cade , e vien<  manco  , è d*  Amor  opra , e dóno . x 

Amore  a i pinti  augei,  che  lieve  piuma 
Atta  a i diverfì  voli  orna,  e folHcne, 
bei  fecondi  amplelH , c i cari  nidi , 

Amore  a i muti  abitator  de  1’  onde^ 

I dolci  furti , e I molli  fcherzi  infegna . 

Amor  le  valli,  Amor  le  dure  rupi, 

Amor  i' campi ,- Amor  le  felve  incende, 

E le  placide  belve,  e le  filVellri 
Soavemente  accompagnando,  adempie 
L’  eterna  legge,  che  z.  ì fuoi  forti  Arali 
La  lung»  fede,  e il  provido  riparo 
Quaggiù  fidò  de  le  create  cofe. 

Però  chi  vegga,  di' qual’ almo  nodo- 

A mor-, 
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Amor  diftringc,  e a propagarli  invoglia  • 
L’umana  gente,  che  del  fommo  Fabbro 
L’aura  divina  in  cor  racchiude,  e volge,  ^ 
Dirà  maravigliando:  Ah  fola  quella 
L’eterna  man  dillinfe,  e quella  fola 
A i doni  augulll,  e al  gran  retaggio  eleffe^i 
Quei,  che  infiem  lega  maritai  catena,  . . 

Duo  piu  non  fono,  e più  non  fon  tra  loro 
DilTtmili,  c diverli.  Ecco  in  due  falme 
Par,  eh’  una  fola  volontà  concorde  .. 

Uno  fpirito  folo  abiti,  e viva. 

Grazia  celelle  il  bel  legame  infiora, 

£ d’  ambrolla  1’  afperge,  e lo  dà  in  guardiai 
Al  faggio,  naturai,  dolce  difio 
Di  certa  prole,  che  poi  faccia  intorno  1 
Quafi  propago  di  novelle  olive, 

A le  paterne  menfe  ombra,  e corona..  . 

Sei  vede  l’Alma  Fè,  che  intatti  gode 
I talami  ferbar,  fel  vede,  c priega, 

Perchè  colei,  che  tutto  rompe,  c folve.  • 

Tardi  il  recida,  c tardi  lo  contrilU.  . 

Di  fofpirofo,  vedovile  affanno. 

Saggio  Rambaldo,  che  le  Tofche  Mufe- 

Teeoi 
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Teco  chiamarti  ad  abitar  fu  I’  Irtro, 
NobiI,Cultor  di  Pindo,  c de  le  prifche 
Scorie,  Maertre  de  la  vita,  amico. 

Non  io  di  quanti,  per  sì  caro,  e Tanto 
Nodo  trarter  quaggiù  beati  giorni 
Farò  memoria;  perche  in  ampia  Mefle 
Scerre  mi  giova  fol  due  fpiche  elette, 

Che  d’  aureo  gruppo  ■ novamente  avvinte 
Veggio  or  lungo  la  Parma  empier  di  fpemc 
E di  gioconditate  i patrj  folchi. 

Veggio  il  Melio  Garzon,  che  ne  le  vene 
Non  tralignante  mai  voi  ve  il  buon  fangue 
Succo  regai:  Veggio  1’  eccelfa  Donna, 

Cui  lo  accoppiar  gli  Dei , Donna , che  ve  ro , 
E degno  germe  del  Collalto  ceppo, 

Venne  per  lungo  onor  d’  Avoli  egregi  , 
Dei  Longobardi  Re  da  1’  alca  rtirpe. 

Qual'  altra  vide,  o qual  vedrà  più'lieu  . 
Altra  copia  di  poi  1’  Italo  Cielo? 

Dì,  fe  dai  ver  mi  parto,  e fé  i miei  detti, 

O Dio  Febo,  di  lulinga  afpergò. 

Forfè  tu  cinto  di  purpuree  refe, 

Novo  in  fui  Taro  celebrato  Spofo 


Caro 
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Caro  a 1’  intonfo  Apollo,  e caro  a Mane , 

O fc  c armi  di  plettro,  o fe  pur  tratti  • 

Ne  gli  Ungarici  Campi  Afta  guerriera. 

Seguace  de  T inviwe  Aquile  Auguftc, 

Dimmi,  tu  forfè  di  letizia  accefo 

Non  dai  grazie  ad  Amor,  eh’ a à fublirae 

Spofa  gentil  Te  deftinò.  Te  fcclfe? 

Dacché  Tu  feco  anzi  in  Lei  vivi,  e fpiri,  ' 
Veggio,  veggio  ben’  io,  che  ne’  tuoi  lumi 
Altra  luce  miglior  fciotilla  , ed  arde: 

T utto  mutato  fei  : fuonan  dolcezza  • 

Le  tue  parole , « d’  ogni  parte  fai 
L’  interno  gaudio  trafparir,  qual  fuori  - • 
Di  fchietto  permeabile  criftallo 
Chi  ufo  tralucer  fuol  tremolo  raggio. 

Tu  fai,  quali  in  cor  nudrc,  c al  vulgo  cela 
Rare  doti  Coftei , Coftei,  eh’  or  bea 
Le  tue  tranquille  notti*  unico  fegno 
De  i faggi  defir  fuoi.  Ferma  in  lei  ftanza 
Pofer  fomma  oneftate,  amabil  grazia, 

Celere  accorgimento,  e grave  fenno. 

Quefta  è beltà  verace . Ah  mal  s’  accende 
Chi  una  fedel  del  Talamo  compagna 

Cer- 
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Cercando,  al  volto  lufinghier  s’ arreda, 

Ove  di  frefea  gloventh,  che  piace. 

Per  poco  ride  fior  caduco >•  e breve,' 

Nè  dolco  cerca,  qual  le  vaghe  forme 
Regga,  e per  entro  non  veduta  avvivi 
Alma,  fonte  de  l’opre,  e de  i codumi, 

"E  de  gli  affetti,  e de  i pender  Reina; 

E tardi  poi  fui  mal  penfato , e dretto 
Vincolo,  d’ira,  e di  dolor  d drugge. 

Favola  de  le  genti.  Anche  1’  incauto 
Pador , che  vinto  da  danchezza  fida 
La  dedra  , e il  fianco  a T erba  molle,  « verde, 
Dipinta  di  viole,  e di  ligudri. 

Senza  offervar,  fe  inddiofa  ferpe 
Alberghi,  c copra,  invan  fe  deflb  accufa, 

E la  vaghezza  del  ridente  prato, 

Punto  dal  dente  reo,  tardi  deceda. 

Veder  conviend  di  qual  pianta  tagli 
Ramo,  che  innedar  vuoi.  Paffa  ne’ figli 
L’ indole  patria,  e tra  gli  cfempli  crefee, 

E d fa  ferma,  e fi  avvalora  in  modo, 

Che  niun  condglio,  niuno  dudio  ha  forza, 

E niun  cordo  d’età,  perche  s’ ammendi. 

Ben  tei  vededi  Tu,  vivo  de  i Meli, 
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E de  la  Patria  onor,  Garzon  bennato, 

Ed  In  buon  punto  arderti  al  puro  foco 
Di  quelle  luci,  che  ver  Te  pietofe 
L’  inclita  Giuliana  alfin  converfe. 

Mira  qual' ben  difporto,  ed  agii  corpo 
Avvolga  in  ricchi  manti , c come  i parti 
In  leggiere  volubili  carole 
Vezzofamentc  maertofa  intrecci. 

Odi  in  quante  non  fue  culte  favelle 
Schiuda  gl’interni  fenfi,  e,  quafi  vena 
Di  pretto  mele  ibleo,  verfi  teforo 
Di  peregrini  accenti.  In  Lei  ravvifa 
Le  materne  virtù*  ravvila  in  Lei 
Trasfufo  il  Genitor,  che  tanto  accrefee, 

E tanto  illurtra  Io  fplendor  de  gli  Avi . 

Mertier  certo  io  non  ho  di  pormi  a tergo 
Immaginate  penne,  e gir  nel  grembo 
Caliginofo  de  i futuri  tempi, 

E là  dentro  veder,  qual  deggia  querto 
Nobile  Par  d’  Amanti  al  fecol  nortro 
Dar  generofi  Figli,  ond’  abbian  grido 
Le  Toghe,  e gli  Ortri,  e le  onorate  fpade, 

E L’Italico  nome  in  pregio  torni* 

Pe. 
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Perocché  fenza  ricercar  de’  fati 

Le  cufiodite,  favolofe  fedi 

Poffonfi  j prodi  argumentar  da  i prodi, 

E fu  le  cetre  prefagir,  mirando 

Le  lor  forgenti,  ove,  qual  pianta  in  feme, 

Vicini  a pullular  (lannofi  avvolti . 

Orna  adunque  i tuoi  Tetti,  e di  fior  fpargi 
Le  vie , che  pregan , che  il  leggiadro  piede 
Le  prema,  e fegni,  c la  fuperba  Rocca, 
Seggio  de  i prifehi  Lupi,  empi  di  fella, 

£ di  folenne  , inufìtata  pompa. 

Beila  Soragna,  e al  bel  Connubio  applaudì. 
Che  ben  ragion  tu  n’hai.  Candide,  e terfe 
Intanto  io  quinci  avventurofe  rime. 

Scelte  fra  mille  in  fu  1’  Aferee  pendici 
Mando  fu  1’ Iftro  a 1’ immortai  Rambaldo, 
Perche  il  cortefe  fuo  favor  le  feorga. 
Laddove  l’alma  Euterpe  i d^ni  Nomi, 

E i degni  vcrfi  it)  auro  incide,  e ferba. 
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ALL’  INCOMPARABILE  PRELATO  MONSIG. 

CAM  MILLO  MARAZ2ANI 

VESCOVO  DI  PARMA  &c. 

LoJit  le  Virtìt  e le  a^joni  di  /«/,  c gli  r.tccomanda. 
di  proteggere  le  belle  t/frti , 

SE  a Ts  non  vengon  le  CclcPi  Mufe,, 

Dove  altronde  fplendor,  dove  conforto- 
Altronde  in  quella  Età,  Signore,  avranno? 
Non  io,  dirollo  pur,  non  io  le  fonti, 

Che  il  liberal  tuo  fignoril  talento, 

Emulando  i ndgliori,  apre,  e diffonde 
Su  i non  volgari  ingegni , unqua  trovai 
Scarfe  di  buon  favor,  di  grazia  vote. 

Però  fai  Tu,  Signor,  quaggiù  che  fei? 

Raro  fei  del  Cicl  Dono  a noi  conceffo,. 

E tutto  certo  fei  GelcHc  cofa. 

Te  divin  fenno,  Te  divino  regge 
Mentre,  noi  reggi,  di  prudenza  lume’ 

Tcco  è configlio,  e antiveder  felice,. 

E dolce  di  parlar  divina  copia, 

E divin’  ufo  di  penfar  diritto, 

Pcnetrator  de  le  ripoDe  menti,. 

Che 
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Che  nc’-giudlzj  fuoi  faggio  non  erra. 

Tcco  è beata  di  tranquillo  petto 
Degna  d’  Eroe,  degna  di  Te  fermezza,  • 

A i lieti  tempi,  ed  a gli  avverfi  invitta;. 

E tutto  è Teco  de  le  vere,  eccelfe 
Virtudi  a Dio  dilette  il  divin  Coro;. 

Quindi  a tutti  fvelata  , e in  alto  polla 
Del  bell’animo  tuo  la  grande  immago,, 
Ancorché  taccia  de  i feveri  Editti 
L’  impcriofo  fuon , faffi  Ella  a tutti 
Viva,  e foave  in  un  cenfura,  e legge. 

Non  Te  forfè,  Signor,  (foffri,  che  il  dica, 
E ragion  renda  al  ver)  Te  non  conobbe, 
Te  non  guardò,  come  tra  noi  Tu  fuflì 
Celefle  cofa,  chi  ne  i dubbj  tempi 
A 1’  agitata  da  i difeordi  voti 
Santa  Nave  di  Pier  , da  1’  aura  mofo , 

Che  fervida  movea  da  Monti  eterni  , 

Novo,  Supremo  Te  Nocchier  propofe 
Signor,  Tu  fei  si  di  Te  flefTo  adorno. 

Che  fé  non  anco  fui  facrato  crine 
Ti  fplende,  qual  dovria,  di  tanti  pregi 
Il  giullo  giiiderdon,  non  però  meno 
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Te  il  Mondo  onora,  nè  il  valor  tuo  tace, 

Anzi  più  quella  tua  grand’ Alma  ammira, 

Che  magnanima,  c forte,  e di  fe  paga 
La  miglior  fua  mercede  in  fé  chiudendo 
„ Più  meritar,  che  confeguir  defia. 

Ben  ha,  Signor,  ben  ha  di  che  più  altero 
Girfen  per  Te,  febben  fi  chiaro,  e terfo, 

Si  per  richezze,  e titoli  fublime 
Si  d’  opre  illullri , e si  d’  Eroi  fecondo 
L’alto  de’ Marazzani  antico  Sangue. 

Qiial  è del  Mondo  ornai  parte,  che  ignori 
Il  Nome  tuo?  Te,  come  volle  il  fato 
De  r Italiche  cofe,  e come  volle 
Col  v-irlar  de  i di,  de  le  vicende 
TelTuta  in  Cicl  1’ univcrfal  catena,  < 

Tc  lungo  Parma  Condottiero  egregio 
D’eletta  Greggia,  la  Germana  in  armi 
Infaticabil  Gente,  a Marte  cara. 

Te  il  prode  Sardo,  Te  1’  accorto  Ibero, 

Te  il  culto  Gallo  vide;  e qual  non  venne 
A Te  da  tante  si  di  Ciel  difcolle, 

Genti,  c di  genio,  e di  penfar  diverfe 
Nata  da  i Metti  tuoi  lode  concorde  ? 

Pia- 
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Piaceli  a tutti.  Ah  fé  lafsii  mal  forda 
Non  è r alta  Bontate  a i giufti  prieghi, 

Tc  al  Popol  tuo,  Te  al  noftro  ben,  Te  a quella» 
Incontro  a cui  non  prevarran  d’ abiflb 
Le  nere  porte,  Te  pietofa  fcrbi, 

Tc,  Signor,  viver  faccia  i dì,  che  vifle 
De  r intatta  fu  i flutti  Arca  notante 
Il  fanto  Fabbro,  c,  fe  6a  d’  uopo  fcemi 
Parte  de  i noflri  giorni,  e a i tuoi  T aggiunga. 
Vivi,  eccclfo  Signor,  vivi,  c quand’ami 
Di  refpirar  da  le  tue  gravi  cure. 

Quelle,  che  t’  offro»  d’  un  tuo  fguardo  degna 
Non  ignobili  Rime,  e le  bell’ arti 
Languenti,  e mede,  e me»  cui  forfè  Apollo 
Diè  gentil  cetra,  a l’Ombra  tua  raccoglia* 
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■ .JÌL  %0B1LE  SICÌ^ORE  • 

IL  SIG.  CO:  AURELIO  BERNIERI 


In  fue  No7^‘ 


E da  r almo  Elicona  a cento  eccelle 
Itale  fpofe  già  d’eletti  fiori, 
Spiranti  eterno  Chiabrcrefco  odore 
Frcfche  ghirlande,  o mio  Bernier,  recai, 
Or  che  Tu,  luce  mia.  Tu  mio  conforto. 
Delizia  de  le  Mufe,  onor  di  quanta 
Ornata  Gioventù  Parma  oggi  illuflra, 

A innamorata  Vergine  vezzofa 
Per  beata  d’  Amor  legge  t’  annodi , 

Mi  darò  cheto  fu  rerbol'e  fponde. 

Che  Ctmpre  liete  d’ odorofo  Mirto , 

Ombra,  c corona  mia,  bagna  Ippocrene ? 
Ma  fin  dal  primicr  dì,  che  dolcemente 
Tcco  m’ avvinfe' al  baffo 'vulgo 'ignota,'* 
Vera  Amifià,  cui  precedea  foave  •'  , 
Somiglianza  di  dudi,  e di  coftumi;,  < 
Mirando  l’età  tua  fiorir/,  qual  campo,  ' 
Che  il  novo  Aprii  di  gioventù  rivefle. 
Felice  età,  che  di  fanciulle  intatte  ' 
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Gli  fguardl  adefca , e ne  deliba  i primi 
Timidi  Voti,  e la  fecreta  fiamma! 

Difli  ad  Euterpe:  Quelle  Idalie  rofe, 

Che  fè  fu  i *gioghi  germinar  di  Pindo 
Il  Savonefe  mio,  Dea,  fe ’l  concedi. 

Del  tuo  diletto  Aurelio,  onde  han  più  grido 
Le  Tofehe  rime,  ed  ì purgaci  inchioftri, 
Saranno  al  faufto  Talamo  ferbate.  • 

Sorrife  a i detti  miei  T alta  Maeflra  * 

De  le  canore  corde , e lampeggianti 
Fin  da  quel  giorno  di  ferena  gioja  , • • 

Girò  le  belle  luci,  ond’  Ella  fuolc 
A i fommi'Vati,  e di  fua  villa  degni 
Verfar  ne  l’alma,  ed  agitare  in  petto  I 
Gli  ellri  divini,  e le  Febee  faville. 

Ed  oggi  lieta,  c rilucente  in  manto 
Afpro  di  gemme,  e col  nettareo  grembo 
Picn  di  corone,  e con  la  cetra' in  mano 
Non  Ella  forfè  in  fui  raattin  m’  apparve, 

E vive,  c pronte  a i Nuziali  carmi 
Non  mi  fpirò  nel  feno  aure  cclelli  ? 

Bernier,  qual  refla  di  bennatar  Pianta 

Talora  unico  germe,  onde  poi  novi  ’ • 

E 


Sor. 


( XXXIV.  ) 

Sortoli  rampolli  a riparar  poffenti  ; ■ 

I lunghi  danni  de  1’  annofo  tronco, 

Solo  reflavi  del  tuo  nobil  fangue 
Prcoiato  avanzo;  ed  a Te  nova  vita 
Ne  i buon  Nepoti  ornai  chiedean  penfofc 
Laoniu  fra  i Mirti  de  l’Elifia  Valle  , ' 

L’  Ombre  de  gli  Avi  Tuoi,  che  chiari  refe 
Gemmata  Mitra,  c bellicofa  fpada. 

Libero  intanto  Tu  dal  bel  legame  . ;-.j 

Condur  godevi  fra  leggiadre  cure. 

L’allegra  gioventù,  di  cui  non  hanno. 
Credilo  a me,  dono  miglior  gli  Dei,  . • 

Tu  ne  i fertili  Autunni,  allorché  fpuma  / 

Di  largo  mollo,  e di  protervo  rilb 
La  fellofa  Vendemmia  empie  le  Ville,  ' ; 
Sciolto  ten  givi  a riveder  le  pingui , 

Colte  Campagne,  da  Colui  nomate. 

Che  contro  lo  fquamofo,  immenfo  Moflro, 
Viva  pelle  de,  i campi,  armato  corfe  , 

Su  l’ardente  cavallo,  e ne  l’orrenda 
Gola  confilTc  I’ invincibil’ Alla , , 

Ch’  or  fu  le  flelle , che  a i guerricr  del  Cielo 
Fan  pavimento,  folgorar  fi  vede. 

Bel- 
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Bello  è quivi  mirar  tra  T ardue  ripe 
Correr  Enza  fremente,  e quafi  cerchio 
Far  con  ritorto  corfo  a i Campi  tuoi. 

Colà  qual  manca  de  i piaceri  onedi , 

Onde  nojata  da  le  urbane  danze 
L’alma  fi  difattridi,  e fi  ricrei.^ 

Evvi  bella  Magion , fu  le  cui  porte 
Siede  indefeffa  Cortefia  cudode. 

Cui  danno  a lato  lufinghiere  in  atto. 

Grate  accoglienze,  che  mentir  non  fanno., 

Colà  i dolci  Conviti,  e colà  fono  , 

I dolci  fonni,  c libertà,  che  in  oro 

Vi  vergò  di  fua  man  quell’ aurea  legge,  ; 

Che  a fuo  grado  a ciafeun  viver  confentcv 
Cosi  al  buon  Padre  tuo,  cosi  tuoi  prodi 
Incliti  Zìi  diletta,  ambo  fplcndenti 
Di  maturo  configlio,  e d’ onor  vero. 

Ed  ambi  amanti  de  l’erranti  cacce,  . 

Che  con  fagaci , ed  a fallir  non  ule , ^ , 

Acute  nari,  e con  alato  piede. 

Che  il  cenno  mai  del  fuo  Signor  non  feorda, 
Candido , come  avorio,  invitto  feorre 

II  predator  Giordano,  egregio  Veltro, 

E 2.  Cui 
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Cui  la  ftcfia  talor  Dea  eie  le  lei  ve 
Palpar  goJc  per  vc/.zo  i lunghi  orecchi  ,. 

E il  terfo  collo,  che  eli  fior  filveflri 
Treccia  da  lei  contefla  indi  riporta. 

Neve  non  tocca  da  nemico  fiato 
D’  Aulirò  piovofo»  e fragola  dipinta 
D’  Olirò  di  primavera  eran  tue  gote. 

Che  poca  giovenil  lanugin  bionda 
Velava  in  parte,  e le  tue  ferme  membra 
Nud'ria  faldo  vigor  d’  alma  lalute. 

Se  ad  abile  elellricro  in  t'alia  arena' 

Lodato  Cavalicr  premevi  il  tergo, 

O fe  ne  1’  arte  di  ferir  macUro 
Vibravi  il  ferro  in  fiinulata  pugna,. 

O fe  accorto  reggevi  in  lieve  danza  . 

li  Ninfe  del  tuo  patrio  fiume, 

Qual  v’ era  mai  fi  ben  difefo,  e fchivo' 

Cor  d’  amabil  Donzella  ad  arder  lento?. 

Ma  fopra  tutte  fin  dal  primo  inflante,. 

Che  ancor  acerbo  garzoncel  ti  vide, 

Arfc  per  Te  di  feonofeiuto  foco 

Quella  , che  in  fuo  penfier  folo  fra  tutti  "i 

Ti  pofc , e folo  quafi  gemma,  elcfle...  ■' 

Per 
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Per  Tc  qiuiuo  delio,  qiinnii  lo.Ter.ne 
T.iciii  afl'enni , ch’or  ne  1’ ore  mute. 
Propizie  a i Tonni,  e a gli  amorofi  furti 
So.ivcment£  rammentar  le  giova. 

Quella  ben  fai  di  qual  cfimia  gente 
Difcefe  piena  del  valore  avito. 

Pendon  da  1’  Arbor  prifea,  ond’  Ella  ufcio 
Polverofe  loriche,  elmi,  c bandiere, 

E pacifiche  Toghe,  in  cui  quel  faggio 
Immortai  Pier  Luigi,  Alma  fublime. 
Lume,  c foflegno  del  Farnefio  fccttro. 
Cotanto  in. Patria,  e innanzi  a i Re  rifulfe 
E ne  pendono  ancor  famofe  penne, 

E celebrate  Croci  ^ ed  auree  Bende, 

Che  de  i Pallori  a le  canute  fronti 
Ferino  in  fua  gloria  il  Vatican  circonda. 
Potrei  di  fua  beltà  feioglier  parola. 

Che  rifonafle  ne’ lontani  tempi: 

Perocché  fotto  il  nereggiante  ciglio 
Le  vidi  sfavillar  due  cosi  vivi 
Begli  occhi  neri,  che  men  bello,  e vivo 
Scintilla  in  Ciel  l’  Allro  del  di  foriero, 

L’ Allro  foriero  de  le  gelid’ ombre; 
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Ma  Tu  fai,  che  BellezT’.a  c breve  pregio, 

Clhe,  qual  fior,  prefio  ride,  e prefio  langue* 

I'-  dritto  Efiiinator  fai,  che  fe  avea 
Virtuti  degne  d’  Apollineo  canto 
La  mal  rapita  Greca,  ond’Illo  cadde. 

Meno  avrian  detto  del  fuo  crin  lucente , 

E del  fatai  fuo  volto , onde  fu  prefo 
Il  Fafiorcllo  Ideo,  T Arpive  carte. 

Io  de  la  Tua  dirò  Luigia  altera. 

De  i Magnanimi  Rofa  ecccifo  vanto,  ./ 

L’indole  d’oro,  e i graziofi  modi,  ; 

L’intera  fede,  c raffrettato  fenno, 

E la  pietà  de’  luoi  penfier  reina  , • 

Non  però  fcabbra  di  rigor  fovcrthio,’ 

Ne  del  giocondo  converfar  nemica. 

Forfè,  ove  Bacco  riconduce  i giorni  ; : ^ 

Al  genio  fiacri,  e di  notturni  balli 
Rallegra  il  Mondo,  ed  a mentire  infegn.!  / 
Vefii,  e fembianti.  Ella  talor  non  gode,,  . 
Come  auretta  d’  Aprii,  che  vola,  e piega 
A pena  le  rinate  erbe  del  prato, 

"9  Danzar  leggiera,  t raddolcir  le  cure? 

Mani,  più  infaticabili,  c più  delire  ’i 

A i 
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A i bei  lavori , ed  a i femminei  ftudj 
Non  ha  Minerva,  ove  o Colici  le  tele 
Finga  con  T ago,  o per  gentil  diporto 
Tratti  le  molli  fetc,  o i bianchi  lini, 
Che  a r Italiche  Nuore  ardito  porta 
Olandefe  Nocchier  fu  negro  abete. 

Fà,  eh’  Ella  poi  di  colorir  s’  ingegni 
In  breve  carta  con  pennello  indudre 
La  diUtcìl  de  i fior  natia  vaghezza. 

Dirai,  che  al  paragon  rofe  sì  elette. 
Benché  d’  eterni  zefiri  gìoifca, 

Metter  non  può  rAmatuntea  pendice. 

Per  Lei  Tu  in  Cirra  lungo  il  dotto  fonte 
ConcefTo  a pochi  , che  con  faullo  vifo 
Nafcer  mirò  Melpomene  divina. 

Sedendo  Hai  del  fuo  gran  Padre  a fianco, 
Cigno  animofo,  che  con  franche  piume 
Su  ’l  Taro  s’erge,  e fra  gli  Dei  fi  mefee. 
Tu  feco  il  nome,  c fcco  unifei  gli  Avi, 
Seco  i fudor  Dircei , feco  dividi 
L’ Etrufea  lira*  e 1’  onorato  alloro. 

Oh  ! dal  feggio  di  Giove,  ov’  Ella  regna. 
Odami  l’altaGiuno,  a cui  fur  date 
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Le  Maritali  tede,  e fanti  nodi: 

Odami  Ciinia,  che  I foavi  parti, 

E le  felici  Cune  in  guardia  tiene; 

E la  cara  d’ Amor  Madre  m’afcolti,,  , 

Che  i cadi  baci , ed  i fecondi  ampleffi  • 
Tinge  d’ambrofia,  e a non  dil'ciorfi  invoglia; 
Quel  reciproco  ardor,  che  i voftri  petti 
Incende,  Amante  Coppia,  ond’ oggi  fetc 
Di  coniugale  Amor  nobil’cfemplo. 

Duri  la  frefea  età , che  fpeflb  cangia 
Penficrl , e voglie , ed  iramutabil  duri 
L’età  più  ferma,  che  d’onori  è vaga, 

E di  ricchezza-  fol  quaggiù  tenuta 
Arbitra  de  le  cofe;  e non  fi  eflingua 
Neppur  ne  i giorni,  che  di  noja  pieni, 

E voti  di  vigor  querula,  e tarda, 

E laudatricc  de’  paffati  luftri 
Seco  Vecchiezza,  ahi  troppo  ratto!  adduce. 
Vinca  la  Vofira  in  ben  amar  coftanza 
Le  folitaric  tenero- gementi 
Accompagnate  Dionee  Colombe. 

Venga  Prole  da  Voi,  che  vi  fomlgli, 

E gli  Avi  Vofiri,  che  fon  Ombra,  c polve, 

Tol- 
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Tolga  da  l’Urna,  e la  lor  gloria  avvivi. 
Ami  de’ Figli  voftri  alcun  le  cetre,. 

E i dotti  modi,  e i taciturni  bofchi, 

£ le  dolci  a fentirli  acque  cadenti: 

Nafca  alcun  d’ elTi  a Tarmi,  ed  a le  palme, 
Che  fu  i Campi  di  Marte  oggi  la  forte 
Iberia  miete  j e da  le  prime  fafce 
Senta  di  Carlo  le  guerriere  geda, 

Che  debellato  già  il  Campano  Regno 
Invitto  afccnde  or  le  tonanti  prore, 

Mentre  T Amor  de’  Popoli , e la  certa 
Victoria  il  chiama  fui  Trinacrio  lido. 

Quelli,  amato  Bernier , candidi  verG, 

Che  d’  altri  nati  da  plìi  ricca  vena 
Precederan  T armoniofo  duolo. 

Il  tuo  Frugon  fcrivea  laddove  forge 
Di  fabbricati  marmi  al  Ciel  vicina  ' 

L’  Augnila  Figlia  del  Bifronte  Giano. 


( KLI I.  ) 

AL  SIG.  GIAMPIETRO  ZANOTTI 


-y  Sopra  la  fua  Amlcìya  per  hi. 

E Rato  bionda,  c la  celcflc  Euterpe 

Gemmata  il  manto,  e fior  cofparfa  il  crine 
Forfè  ritienti  tra  i Giardini  eterni , 

E r auree  logge  del  cetraco  Apollo, 

Giampier  di  Poefia  divin  Maeftro? 

Crederlo  giova:  oimè  venti  Albe  lo  vidi 
Finger  1’  Olimpo  di  color  rofato , 

E Te  non  vidi  onor  de’  facri  Ingegni: 

Nè  fur  mie  piante  già  in  tracciarti  pigre, 

Saflel  rufeiera  di  tua  Gafa  ornai 
Di  mio  foverchio  ricercar  fdegnofa. 

Amor,  che  vien  da  le  bell’ arti  amiche, 

Di  Gloria,  e di  Virtù  coronatrici, 

Teco  mi  giunfe  di  sì  forte  nodo 
Che  il  nero  dente  de  1’  età  vorace 
De’  marmi  domitore,  e de’  metalli 
Certo  non  romperà.  Tolgami  il  Cielo 
Quanto  vii  voglia  di  profano  Vulgo 
Pregia  quaggiufo,  ‘e  Orientali  gemme, 

E bionde  mafle  di  dorato  limo, 

A fof- 
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A fofFerir  non  è povertà  dura, 

Ove  virtù  de’  fuoi  nettarei  detti 
A magnanimo  cor  predi  conforto  • 

Ma  Te  non  mi  ritoglia,  o vero  avanzo  , 
De  r antica  immortai  Dircea  Famiglia  . 

Tu,  dove  io  fallì  a mal  fecurl  palTi, 

Or  mi  ti  moftra  da'  le  Aonie  cime. 

Ombrato  il  capo  del  Tebano  alloro. 

Non  che  fuccinto  il  piè  d’aureo  coturno. 
Che  nuova,  e miglior  fama  accrebbe  a Dido. 
Vincerò  forfè  mai  1’ immenfo  giogo. 

Su  cui  fplendi  qual  face  in  ardua  Torre, 

Se  ver  me  il  fuon  di  tue  celedi  corde 
Non  move,  e a l’egro  piè  ali  non  giunge; 
O per  Te  Io  poffa  fra  i Cantori  Argivi 
Di  Pindarica  fronda  ornar  le  chiome  ? 
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jiL  S EKE'KISSIMO  SIGTiOB. 

DUCA  ANTONIO  FARNESE 

In  occaftone  dì  fuc  Noxje . 

IO  condottier  de  le  celefìi  Mufc, 

Piu,  che  del  Nume  lor,  pieno  dc’tuor 
Reali  Aufpicj  , alto  Signor,  che  reggi 
L’  Avito  feettro,  ed  in  Te  folo  aduni. 

Non  che  il  valor,  non  che  la  gloria  antica. 

Le  felici  fperanze , c i riforgenti 
Venturi  pregi,  e il  redivivo  onore 
De  l’Aurea  de’  Farnefi  Augnila  flirpe, 

Io  de  r Itale  cetre  i fauRi  Voti, 

E i difeefi  dal  Cicl  candidi  augur) 

Al  Nuzial  tuo  letto,  or  bella,  e prima 
Cura  di  Giove,  guiderò  d’  intorno. 

Guarda  quante,  o Signor,  ne  l’ampio  grembo 
Città  care  a Minerva  Italia  ferra. 

Ricche  nudrici  di  bennati  ingegni:  , 

().ual  è,  che  a quello  tuo  Talamo  eletto 
A llabilir  la  pubblica  falutc,  ' ■ 

Non  goda  offrir  di  volontà^  carmi  _ 

Nobil  tributo?  Te  il  Romuleo  Tebbro, 

■>  1 - Cile 
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Che  i gran  genj  d’  Augullo  in  Te  rinati 
Veder  s’  avvifa.  Te  il  gentil  Sebeto, 
Albergo  de  le  grazie,  c de’  bei  (ludj. 
Onde  a i migliori  di  Grecia  fioria, 

Te  il  coronato  di  populea  fronda 
Pò,  che  ripieno  ancor  d’  armi,  e d’  amori 
Bagna  1’  antica  gloriola  Patria 
De  1’  halico  Omero,  e Tc  il  vicino 
Felfineo  Reno  , ove  lor  bella  fede 
Pofer  da  lunga  età,  quali  Reine, 

L-’  alme  Scienze,  Te  1’  invitto  Serchio, 

Che  di  lua  chiara  libertà  luperbe 
Porta  al  Mar  P onde,  e Tc  1’  augnila  Dora. 
D’  armi  famola , e d'r  reali  cure  , 

T Te  il  lonante  tortuolo  Fiume , 

Che  altero  va  del  fuo  divin  Catullo, 

E quel,  che  fende  rAntenorec  piagge 
D’aureo  faper  cultrici,  e quel,  che  inonda: 
L’  Alma  Ravenna,  e Te  diletta  a Febo 
La  colu  Etruria  di  parlar  Macllra, 

E la  celebre  Inlubria,  e la  pofleine 
D’  arci,  e d’  oro  Ligullica  Contrada, 

Anzi  fin  quella  si  da  noi  dilgiunta.  , 


(XLVI.  ) 

Per  afpri  gioghi,  e per  frapponi  Mari 
Senna  reai,  fui  defiato  tanto 
Tuo  felice  Imeneo  T auree  fcioglicnclo 
Libere  lingue , che  mentir  non  fanno  ; 

Te,  come  d’  amor  nato  ardor  gli  fprona, 

Te,  come  l’alta  tua  Virtù  richiede. 

Cantano  a prova.  Il  tuo  foave  nodo 
Era  comune  Voto:  ed  or  che  ’l  (Irin^c 
L’  eterna  Mano,  qual  più  fa,  fi  move, 

E impaziente  in  Pindo  poggia,  c prende 
Da  i Tofchi  Vati,  onde  più  accefa,  e viva 
E, più  leggiadra  al  regio  Piè  prollrarfi 
La  gioja  univerfal , voci,  e colori. 

Vera  flirpe  d’  Eroi,  che  per  lunghi  anni 
Provvida,  giufla,  generofa,  e forte 
Regger  fi  vide  i popoli  commefli , 

Troppo  è agli  Uomini  cara,  Efla,  qual  dono 
Il  piu  pregiato  de’  benigni  Dei, 

Si  riguarda,  e fi  cole.  Al  primo  grido 
Che  Te  de  1’  Atefiina  cccclfa  Donna, 

Luce  d’  Italia,  divulgò  fublime, 

E magnanimo  Spofo,  ecco  fi  diffe, 

Ecco  rifiorirà  la  rogai  Pianta, 

Che 
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Che  ornai  vicina  a foggiacer  parca 
Al  fato  de  le  cofe . A la  grand’  ombra 
Sicure  torneran  Giuftizia,  e Fede, 

Clemenza,  Largità  , Pace  a rifarvi 
Più  lieto  nido,  e a ribacIarC  in  fronte. 

L’  ultimo  amabil  fuo  polfente  ramo 
Tutta  in  fe  chiude  de  l’antico  fcme 
L’  Indole  invitta,  e ’l  vigor  mafchio,  e primo 
E con  sì  belle  cure,  e sì  remote 
Dal  pcnfar  noflro  cuflodillo  il  Cielo, 

Che  ben  fi  puote  argumentar,  che  1’  abbia 
Unica,  e fola,  ma  verace,  e certa 
Speme  lafciata  al  gloriofo  Tronco. 

Signor,  quell’  era  il  favellar  concorde, 

E ’l  pregar  de  le  Genti  ; e non  mai  meglio 
Manifefloffi,  come  ovunque  grande. 

Ed  adorato  il  Nome  tuo  rifoni, 

E qual  di  tue  fortune  alto  rifieda 
In  ogni  gentil  cor  tenace  affanno. 

Or  con  quel  Volto,  fuor  di  cui  trafpare 
Perpetuo  lume  di  reai  clemenza. 

Quelle,  o Farnefe  Eroe,  placido  accogli 
Indullri  carte,  che  il  divino  Apollo, 


Per. 
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Perche  del 'Nome,  e de’ tuoi  vanti  piene  | 

Sì  deftro  guarda,,  e fra  1’  eterno  cedro 
Di  viver  degne  di  fua  man  ripone. 

Vengon  tarde  al  tuo  Piè,  vengono,  e fanno 
Qual  d’  effe  lungo  defiar  s’  è fatto  : 

Ma  in  Conca  Orientai  non  fuole  perla, 

Oro  non  fuole  in  Indica  Miniera 
Nato  a fornir  corona  a regie  fronti. 

Che  crefeer  lento,  e lentamente  degno 
Del  bel  dedin,  del  nobil  ufo  farfi. 

Tu,  che  Te  deflb,  e la  tua  gloria  intendi, 

Teco  penfando,  che  laudevol  cura, 

E che  bella  cagion  quelli  a Te  facri 
Fogli  tardò,  le  lor  dimore  alTolvi. 

E me,  che  umilTe  gli  offro,  c aTe  mi  ppoftro, 
Me,  che  fol  per  Te  vivo»  e per  Te  piaccio 
A le  Cadalie  Dee,  ma  che  a Te  deggio 
Quella  dolce,  che  fpiro,  aura  onorata, 

Senza  cui  forfè  già  m’  avrebbe  involto  ' 

La  pallid’  onda  de  1’  eterno  obblio, 

S'gnor,  degna  d’ un  guardo,  onde  in  me  nova 

Mente  , anzi  nova  Deità  difeende 

Troppo  ancoj-  de’ tuoi  pregi,  e del  tuo  Nome 

A i 
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A i vcrfì  miei)  non  anco  detto,  avanza 
E poiché  Pindo,  tua  mercè,  mi  vede 
Cultor  felice  di  tua  bella  lode,  , , 
Non -certamente  lafcerò,  che  tanta 
Meffc  d’  onore  fu  tuoi  ricchi  folchi 
Altra  mano  li  mieta,  altra  ne  faccia 
A tutte  le  future  Età  teforo , 
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^ SV^  ECCELLL'KZa  IL  SlG.  CCVJE 

D.  FRANCESCO  TERZI  DI  SISSA, 

Che  ritorno  da  Vienna  decorato  dell'  ecceìfo  Carat‘ 
ter  e di  Cotìftglicre  intimo  di  S.M.C.C. 

» . * , 

E,  che  volea  1’  armoniofc  corde  ^ 
Recarmi  in  mano,  c fu  queft’Alba  amica 
Vcftir  di  fchietta  gioja  i novi  carmi, 
Secreto  fulTurar  d’  ignote  voci 
Improvifo  ferì:  perche,  dicca , 

Perche  fi  canta , e fopra  indufiri  fogli 
Pien  di  pubblico,  onor  fi  manda  impreffo 
A i pih  lontani  dì  quello  Ritorno?- 

0 di  fervile  età  poveri  ingegni  ^ 

Che  a lufingar  nafceficl  Arfi  di  fdcgno, 

E fra  me  dilfi:  Io  ti  ravvifo  a i detti 
D’  acerbo  fele,  e di  menzogna  tinti: 

Tu  quella  fei,  che  fu  le  altrui  vicende 
Liete  ti  llriiggi,  e a l’altrui  ben  contraili, 

Torva  d’  alme  malnate  atroce  cura. 

Di  cui  non  ritrovar  peggior  tormento 

1 Trinacrj  Tiranni  re  fé  collei, 

Pofcla  foggiunfi,  me  più  ch’altri  fiede, 

E qual 
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E qual  piu  sà , fempre  fu  1’ opre  mie 
Verfa  amaro  veneti  da  l’empio  labbro. 

Io  rcllcrò  da  l’onorata  imprela.^ 

Se  me  dolente,  e de  i miglior  nemica 
Con  incdlante,  non  placabil  morfo 
Non  percotefle  invidia,  io  forfè  quella 
Avrei  fui  crin  treccia  d’eterno  lauro, 

O quella , che  da  terra  alto  mi  leva 
Sopra  gli  anni,  c l’obblio,  Ligure  Cigno, 

Di  perenne  favor  aura  feconda? 

Mordami  1’  infelice,  e fui  mio  nome 
Dolgafi  eternamente:  Io  di  lei  fenio 
Pietà,  che  in  gentil  cor  mai  non  vicn  meno. 
So  grado  ad  e(Ta , che  le  vie  d’  onore 
Correr  mi  fa  con  pili  veloci  paflì , 

Come  pungente  fpron , fc  tocca  il  fianco 
D’  abil  coiTier,  fa,  che  da  1’  ampie  nari 
Vivo  fpirando  impaziente  foco 
Rapidiflimo  mova,  e vinte  lafci 
Dietro  il  fervido  piè  1’ aure  feguaci. 

Dunque  fra  le  mie  dita,  amabil  pregio. 

Dolce  conforto  mio,  dolce  fatica. 

Vieni  in  quello  buon  dt,  cetra  diletta: 

G 2 Vie- 
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Vieni,  c mentre  il  tuo  fuon  ricerco,  e tempro, 
L’  importuno  garrir,  preda  de  i venti, 

Abbianfì  le  fpumofc  onde  Tirrene. 

Non  è fenza  ragion,  fe  al  ritornato 
Cavalier  prode,  avvcnturofo  Germe 
De  Magnanimi  Terzi  il  Taro  fona 

O 

Di  feflofo  concento.  E che?  vedremo 
Sopra  midi  .argumcnti , c d’  onor  voti 
Forzata  impallidir  la  bella  Euterpe  ; 

E allor  potrà,  quafi  c.agion  non  abbia. 

Tacer  la  giufla  univcrfal  querela? 

E dove  degno  de’  fuoi  facri  (ludj 
Suggetto  appaja,  fe  vorrà  da  Pindo 
Ella  mandargli  incontro  acccfi  d’  e£lro 
Inni  dovuti,  qual  in  Ifchia  fuolc 
Per  cupe  vie  di  fotterranco  vano 
Liquido  zolfo  ferpeggiarc,  occulto 
Scotitor  de  la  terra,  afeofa,  c bieca 
Kampogna  invida  andrà  di  lingua  in  lingua 
Tentando  biafmo  a i ben  diffufi  inchioftri? 
Ornanti  mai  fete,  ma  non  fete  molti, 

Perocché  a pochi  dici*  gli  Dei  divina 
Tempra  d’ingegno,  e rapido  teforo 

Di 
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Di  fublime  parlar,  quanti  mai-  fete 
Tofcani  Cigni  a quella  età  concefli. 
Udite  a quali  ogg^i  lodate  cofc 
Serbanfi  i fudor  voflri,- i voftri  carmi. 
Semplice  figlia,  che  1’  avvolto  lino 
Sa  trar  fedendo  fui  girato  fufo, 

0 punger  d’  ago  le  fegnate  tele , 

Se  maritai  per  lei  talamo  s’  orna,^ 

Da  voi  fi  dee  cantar,  da  voi  fi  dee 
Per  elTa  andar  ne  l’avvenire  incerto, 

E con  augurj  , che  a produr  fon  predi 

1 difficili  Eroi,  far,  che  tra  poco 
Rinafca  un  novo  Ulifle,  un  novo  Achille 
Voftra  egregia  fatica  anco  dee  farfi 
Garzon  da  1’  Alpi  a la  Città  difeefo. 
Orrido  al  par  de  le  materne  querce. 

Che  per  defio  di  mutar  Cielo,  e forte 
Te  prende  a coltivar.  Temi  fevera^ 

Che  fol  del  giudo  infegnatrice  in  Delfo 
Nome,  c culto  di  Dea,  delubro,  ed  ara 
Degna  del  Voti  de’  Mortali  a vedi  : 

O fi  rivolge  a Te  , de  1’  arti  mute 
Primo  inventor,  che  1’ Epidauria  piaggia 
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Dì  mcdich’  erbe  in  fu  gli  aitar  cofparfì. 
Trasfigurato  in  lucid’ angue  accolfc, 
Favolofa,  cred’ io  , prole  di  Febo, 

Quelli  avrà  a pena  de  le  ambigue  leggi 
Corfo  i lunghi  volumi,  o pur  vedute, 

E non  intefe  del  buon  veglio  antico 
Le  fentenze,  che  a Coo  dier  tanta  fama» 
E fra  il  lieto  frat^or  di  vollre  cetre 
Se  gli  porri  fui  crin  celebre  alloro, 

Onor  d’  Imperatori,  e di  Poeti, 

Troppo  oltraggiato  onor,  onde  ne  freme 
Libero,  qual  fon’ io , fpirto,  che  nacqui 
Dove  animofa  libertà  pcnfieri 
Del  retto  amanti,  e franchi  genj  indilla» 
Mifero  Vulgo,  fai  chi  debba  in  fommo 
Pregio  tenerfi,  e de’ Cadalj  modi 
Farli  perpetuo  memorabil  fegno? 

Quei,  che  da  vecchi  fccoli  traendo 
Non  interrotta  mai  vena  di  fannue 
Gcnerofo,  e gentil,  nè  mai  turbata 
Da  men  pure  commide  altre  forgentì. 
Fornito  di  ricchezza,  onde  fuo  lume, 

E fue  ragioni  Nobiltà  fodicae, 
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Prima  Dio  cole,  onde  ogni  ben  deriva, 

E r alma  fua  Religlon,  Maeftra 
Sola  del  vero,  c fola  diifalute,  . 

E d’  onor  f9la  non  mal  fecca  fonte, 

Repone  a tutto,  e ì dubbj  umani  caQ 
Solo  con  elTa  in  cor  libra,  e configlia: 

Quei,  che  il  terreno  fuo Signor,  che  pofe 
Su  la  fua  fronte  l’, Arbitro  de’  Regni, 

Fedele  olferva,  e fopra  gli  altri  onora 
Pronto,  ove  onefta  occafion  fel  chiede. 

Vita,  c fortune  ,a  non  curar  per  Lui; 

Quei , che  a i maggior  non  niega , ed  a gli  eguali , 
E a i non  eguali  unqua  1 dovuti  uffizj, 

E quelli  pofeia  fenza- folle  orgoglio 
Da  gli  altri  afpetta,  come  fuol  da  i femi 
Fidati  al  campo  T aratore  a i caldi 
Mefi  afpettar  la  rifpondeme  Meffc, 

Benché  non  fempre,  a i duri  (lenti  ingiulla' 
Sterilità  di  bionde- aride  avara, 

Sia  del  benigno  folco  ingrata  colpa: 

Quei,  che  gl’  imbelli,  e da  le  ingiurie  afHitti 
Del  fecol  guado  d’  Infultar  paventa , 

Anzi,  qual  può,  gli  riconforta,  e regge, 


Viti 
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Viti  neglette,  che  non  trovati’ olmo, 
Sul  qual  poggiando  non  fentir  fi  fpcfìo 
Superbo  piè , che  le  calpefli , e prema  ; 
Quei , che  per  variar  d’  interni  gffetti 
Non  altrimenti  de  le  cofe  eflima, 
Verace,  quando  amor,  verace,  quando 
Ira  lo  move,  ognor  tenendo  invitto 
Da  le  tiranne  paflioni  il  core.* 

Quty , che  la  data  fè  franger  ricufa , 
Saldo  leal  mantcnitor  fecuro 
Di  fua  parola,  che  mentir  non  puote: 
Fido  cuftode  del  commcfTo  Arcano, 
Amico  a i fofchi,  ed  a i fercni  tempi 
Nato  a giovar,  nè  per  inutil  vanto 
Divulgator  de’  bcneficj  fuoi , 

Ch’  anche  taciuta  ogni  laudabil  opra 
E' di  fc  flclfa  il  guiderdon  più  bello: 
Quei  , che  falfo  valor  fu  le  noccnti  • 
Di  riprovato  error  vergate  carte 
Saggio  non  imparò,  ma  da  i buon  Avi 
Ma  da  le  leggi  non  al  Cielo  avverfe,  . 
Non  a ragion  rubelle,  onde  fi  guida, 
Onde  r EqucHre  inclito  onor  fi  fole? , 
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Ben  condgliata,  e di  vilcate  ignara 
TraiTe  prodezza,  che  non  cieca  ultrice 
Non  d’empietà,  non  di  furor  minilira. 

Ma  la  patria,  e per  la  fè  con  fermo 
Braccio  pronta  a sfidar  nobil  perìglio , 

£ del  Tuo,  nome,  e in  un’ de’ fuoi  diritti, 
Com’ equità,  come  dover  le  detta. 

Senza  rancor  confervatrice  accorta 
Sol  per  giuda  difefa  al  fianco  appende 
Illudre  pefo  d’onorata  fpada. 

Quei,  che  tai  pregi  in  fe  germoglia,  e nudre, 
Quali  terreo  beate,  ove  non  afpro’ 

Silvellre  cardo,  ove  di  frutto  fcema 
Metter  non  ofa  fveniurata  felce.. 

Che  a r erbe  liete,  ed  a i buon’  ufi  nate 
La  propria  fede,  e l’alimento  ufurpi; 

Quei , cieco  vulgo , in  fu  le  tefe  fila 
De  la  curva  tefludine  febea 
Dee  celebrare , o fe  le  patrie  cafe 
Al  terminar  de  le  Ragion  fiinefle 
Provvido  lafcia,  e a i tollerati  danni  . 
Schermo  cercando,  o fe  le  proprie  cofe 
Ricompone,  e crefeiute  a’ fuoi  ritorna»' 

H E pe- 
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E però  noi  cantlam  Te  da  1’  augufle 
Soglie  de  1’ alto  Cefarc  guerriero. 

Te  de  gli  ottimi  fuoi  doni  fplendentc., 

Terzi,  a noi  rcfo.  E forfè  Tu  non  fel  . 

De  i canti  noflri  non  clic  rara  luce, 

Materia  ancor  si  riccamente  flefa, 

Quafi  miniera  Eoa,  per  tanti  rami 
Di  Tempre  pullulante  oro  ripoflo , r.  ' 

Onde  ogni  largo*>ragionar  fi  fianchi? 

.Io  non  andrò  là  per  la  muta,  e facra 
Di  tante  età  caligine  profonda , 

A rinvenir  1’  invitto  Terzo,  ond’ ebbe 
L’ eccel fa  Gente  tua  principio,  e nome: 

Allor  d’  Adam  dal  riparato  fallo 
Dodici  volte  fopra  mille  il  fole 
Dei  tempi  guidator,  corfo  avea  tutti 
I fegni  ardenti  de  1’  obliquo  cerchio  : 

Terzo  di  Longofredo  inclita  prole. 

Di  Longofredo,  che  i cavalli,  e 1’  alle 
Con  Rolofando  Regnator  Boemo 
Nel  fen  d’  Aufonla  a guerreggiar  venute 
Reggea  congiunto  al  Re  Duce  fupremo. 

Nembo  di  guerra,  che  l’Italia  avvoife, 

E trlon. 
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E trionfante  largo  Regno  ottenne: 

Terzo  in  Italia  nato,  e grande  eletto* 

Novo  in  Italia  a radicar  Legnaggio, 

Che  de  le  bellicofc  Aquile,  un  giorno 
Del  domato  univcrfo  arbitre  fole, 

Fin  da  V origin  fua  ligio,  e devoto, 

Carco  de  lo  fplendor  di  tanti  luhri 
O'^^’i  de  r Eridania  avita  Siffa 

DO 

Soave  frena,  e fignoreggia  i lidi. 

Quelli  del  Greco,  e inficm  fatai  rovina 
Del  Saraceno  ardir,  di  quante  nragi* 

Sazio,  e di  quante  mai  palme  fuperbo,. 

Da  cento  ufeendo  fuperate  pugne, 

A piè  non  venne  del  fecondo  Enrico, 

Che  il  crin  cingea  d’  Imperiai  corona? 

Quanta,  c quale  da  lui  non  indi  forfè 
Sincera  di  magnanimi  Nepoti, 

Per  ogni  lato  di  fublimi  Donne 
kinovcllata  dal  fecondo  grembo. 

Non  tralignante  mai  ferie  felice? 

Non  i forti  Gherardi,  e non  quel  prode 
Per  buon  valor , per  militar  configlio 
Infigne  Pietro,  c non  il  primo  Guido 

H a In. 
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Invincìbile  petto,  onde  a i famofi 
Giorni  per  crudeltà,  d’  alTedio  cinta 
Meglio  alTai  che  per  doppio  armato  muro 
Sccura,  c fai  va  la  fua  Patria  (lette: 

E non  Guidone,  e non  Filippo,  afpcrl'a 
Di  bellico  fudor , fraterna  Coppia  : 

E non  Giberto  intrepido,  c non  fcco  «;  i 
Nicolò  invitto,  a giorni  fuoi  tremendo 
Folgore  rovinofo  di  Bellona,  i 
Cui  per  aver  tanto  col  nudo  ferro 
Sempre  indcfclTo , e fido  in  guardia  tolte 
L’  alte  ragioni  del  Latino  Impero, 
Memore  ancor  de  gli  Avi  fuoi  fedeli. 

Il  quarto  Auguflo  Carlo  ampio  conccffc 
Su  genti,  e terre  di  non  umil  grido 
Rifornente  ne’  Poderi  remoti  ' • 

Dominio  d’ ogni  ferviiu  difciolto; 

E non  r egregio  formidabil’  Otto, 

Che  ne  1’  Etruria  dal  tcrror  precorfe 
Portò  le  Infuòri  Marziali  infegne. 

Ufo  il  crin  fotto  Telmo,  ufo  la  dedra 
Sempre  vittrice  a faticar  ne  T armi , 

E de’  fuoi  lunriii,  c sloriofi  affanni 
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Bella  mercede,  non  rapito  fcettro 
Stefe  fu  l’aurea  Parma,  e fu  le  arene, 

Che  Croftofo  uon  lunge,  e l’Arda  innondar 
Poi  sì  pregiato,  ove  di  prifco,  intatto. 

Libero  di  regnar  beato  dono 
Fra  i gravi  Seggi  de’  togati  Padri 
La  Donna'  d’ Adria  và  fuperba,  e lieta, 
eh’  Ella  a Lui,  come  a novel  Fabio,  a novo 
Sciplo  per  Lei  rinato,  r fuoi  VcHilli 
Commetter  volle,  e le  falangi,  e i fati 
De  le  pubbliche  cofe,  e poi  di  mille 
Meriti  onudo,  come  d’altra  pianta  ' 

Edrania,  e rara  le  radici,  e il  tronco, 

Novo  decoro  fao,  raccor  s’  allegra 
Folta  d’  annofe  chiome , c non  mai  tocca 
Da  ferro  ardito  veneranda  felva, 

A le  preclare  fuc  patrizie  ftirpi 
Con  quanta  gente  indi  da  lui  fcendelTe, 
Volontaria  lo  agglunfe,  e fe  negollo  . 

Natura  a Lei  con  innocente  errore 
Volle  moftrar,  che  gliel  dovea  virtute: 

E non  cent’  altri  trarrò  fuor  da  tanti 
Secoli  andati,  o d’arduo  lauro  il  crine, 

O di 
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O di  placido  ulivo,  o il  petto  adornii 
D’inclito  fegno,  troppo  folta  fchiera,, 

Che  tutta  numerar  potrebbe  a pena. 

Se  rifolcato  il  fatai  guado  eflremo 
Qualsu  tornalfe  il  gran  Cantor  di  Tebe;,  , 

E voi  pur  di  filcnzio  involte  andrete,  i 
Di  Virtù  mille  già  ne  gli  Avi  accolte 
Più  conofciute  immagini  vicine. 

Tu  primo  accorto  Antonio,  onde  II  Farnefc' 
Nome  a i lontani  Ro  moffe,  recando 
Splendidi  ulTizj , e non  vulgati  arcani; 

E Tu  folo  di  nome  a Lui  fecondo. 

Chiaro  non  men  per  dotta  eqiicftre  penna,, 
Ond’  utili  a la  Pitria,  utili  a 1’  altre 
Lontane  terre  ufciro  aurei  configli. 

Non  deani  certo  di  rcùarfì'  ancora 

O ' 

Senza  poRumo  onor  d’eterna  luce. 

Che  per  ben  cinto,  e valorofo  brando,....  • 

Il  guai  tentato,  c da  gludizia  molTo 
Non  tardo  in  mano  a folgorar  ti  venne* 

E Tu  quarto  fra  gli  altri,  ancor  taciuto,, 
Feroce  Guido,  ir  dei,  cui  vide  l’Adda,, 

Vide  r Italo  Pò  contro  la  Senna* 

Spin- 
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Spinger  afle,  c’dellrlcri,  e il  giùno  frene 
Mal  ricufante  vide  1’  ampio  Drava 
Sul  proccllofo  Ungarico  tumulto 
Portar  fin  'dentro  1’  efpugnate  Rocche'  ' • ’ 
Di  bellica  vendetta  eftrcmo  lutto:  ' 

Saggio!  che  pofcia  fra  I Boemi  acquifli. 
Lungo  a i pofteri  tuoi  fermo  retaggio, 
Voleftl  dopo'!  ben' foffertl  in  campo  ' 

Vittoriofi  dì,  placate  Tire,  ~ 

Dovuto  anche  a gli  Eroi  cercar  rlpofo. 

Te,  Francefco,  io  vorrò  fol  de’  tuoi  * ggi, 

' Moftrar  di  Cirra  da  1’  omb’rofe  cime  ' ' • 

Alteramente  ornato, ' unica  •ftella. 

Che  fu  ì'mlei  vcrfi,  e fu  gli  altrui  fcintillì- 

Quell’  alma  Tua , che  d’  onorato  zelo  

Tutta  ferve,  e sfavilla,  onde  non  fai 
Puor  dei  retti  fentieri  imprimer’ orma, 
Quella  è fa  luce  tuài  che  da  Te  nafce*  - 
E fenza  l’ altra  de’  Maggiori  tuoi 
Se  ftelfa  fopra  Te  larga  fpargendo 
Te  nobilmente  illullra,  c da  finillro 
Caliginofo  tempo  onta  non  pavé. 

Quella  t’  accompagnò,  quando,  varcato 
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Tanto  del,  tanto  Suol,  T Iftro  vedelll, 

E là  vederti  il  bellicofo  Carlo 

Quaggiù  nato  a i trionfi , il  qual  già  fermi 

D’  Italia,  e fermi  già  d’Europa  i fati, 

A r empio  Oronte,  c a 1’  infedele  AralTe, 
Vero  Campion  di  Dio,  giurte  catene 
Nei  grandi  penficr  fuoi  volge,  e dertina» 
Quindi  quanto  fu  Te  Cefareo  lume 
Poi  non  difeefe,  o fe  de’ Tuoi  configli 

I fiacri  penetrali  a Te  fchiudendo, 

Veder  iè,  quanto  1*  illibata  fede, 

E la  chiarezza  del  tuo  fiangue  antico, 

E quelle  due,  che  ognor  Ti  rtanno  a lato. 
Prudenza,  ed  onertà,  tue  fide  ficorte, 

In  pregio  averte:  O ile  innocenza,  e inficine 
Ragion  per  Te  movendo  atte  preghiere. 

Che  là  di  tutti  avvalorar  godea 

II  meritato  amor,  poterti  a i lunghi 
Boemi  danni  ampio  impetrar  rirtoro, 

E ben  dura  tentando  opra  di  fienno, 

Di  tanti  invano  per  Te  corfi  Autunni 
A i cumulati  frutti  aprir  poterti 

Non  facil  calle,  che  dal  di,  che  opprefle 

Tur- 
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Turbo  di  guerra  Aufonia,  avea  divieto 
Supremo  a i Voti  tuoi  negato,  e chiufo: 

O fe  fplendido  a tempo,  o fe  cortefc. 
Sincero,  e d’ arti  ^ e d’  alterezza  fcarco, 

0 fe  ammirato  per  ’amabil  foggia  • 

Di  parlar«  Tempre  amico,  e Tempre  ohello. 
Caro  ab  congiunto'  fagro,  alto  ornamento 
Di  Partenòpe  fua  y fui  qual'  non  poca 
Di  CeTare  immortai  grazia  nfulge: 

Caro  al  gran  Collourat,  a cui  la  fronte 
Contento  piega,  e i.giulH  prieghi  affida' 

Il  Boemico (Regno,  Anima  eccelTa, 

Che  tutto  intende,  e fu  diritta  lance 
Tutto  librando,  e governando  il  corfo 
D’inwnepfe  coTe  a-  la  fua  commelTe 

1 dover  fommi-de  1’  augnilo  grado, 

E quellk.ancor  del  Tuo  gran  fangue  adempie 
£ caro  in  fine  a i primi , onde  fi  danno 
Belle  a mirarfi  le  Cefaree  foglie, 

Dilette  fedi  già  del  tuo  buon’  Avo, 

Potedi  riveder  le  terre  tue,  t * 

Che  non  più  vido  falutaron  liete 
Te  fuo  nobil  Signor,  come  da  gli  Antri 

I 
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Affaticato  da  femeftre  notte 

Efce,  e giocondo  il  breve  Sol  faluU  . . 

L’  abitator  de  V agghiacciato  Polo? 

Però  qual  non  ti  dee,  mentre  a noi  riedi, 

Plaufo  la  Patria  tua,  plaufo  Elicona, 

Dov’  io  tra  le  felici  aure  di  Giano,  . . 

Non  vulgar  fangue  per  le  Mufe  nato, 

( Taccia  il  bieco  livor  ) unqua  non  volli 

Su  detedata  aduTatrice  lira 

Mendicar  grazia  , e far  difpctto  al  vero? 

Non  certo  io  tacerò,  che  grato  a mille. 

Favor  fignorilmente  in  me  diffuC, 

Lieto  più  eh’  altri , al  tuo  Ritorno , e a i faufti 
Succeffi  tuoi  , del  non  ofeuro  ingegno 
Diffondo  l’ali,  e la  tua  fchiatta  egregia, 

E l’  egregio  tuo  nome  ergo , e di  molto 
Giorno  di  bella  eternità  cofpargo:  ^ 

Perocché  feonofeenza,  orrenda  pelle, 

Da  i lividi,  cred’ io,  (lagni  d’ abiffo 
La  civil  vita  a coniridar  mandata  i 

Nel  ricordevol  mio  candido  petto 
Su  i benefìcj  altrui,  qual  Tuoi  talora 
Di  fertil  Vite  fu  le  molli  gemme 

Nuvo- 
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Nuvolofo  matun  fparger  maligna 
Nebbia  paluftrc,  non  ancor  porco 
Ombra  gettar  d’ ingiuriofo  obblio. 

Vieni,  fu  dunque,  e i tuoi  paterni  lari, 

L’  inclita  Donna,  che  de  T altre  efempio 
Per  vago  afpetto,  e per  coftumi  alteri. 
Piena  d’  alto  talento,  e d’ onor  piena. 
Da  lunghe  età  di  Semidei  ferace 
L’  eccelfo  Sanvital  Tronco  produflc, 

E le  tre  Figlie  tue,  che  fomiglìanti 
Le  tre  Sorelle  Dee,  fotto  i migliori 
Materni  Aufpicj  si  leggiadre,  e fagge 
Crefeon  degne  di  Te,  degne  di  Lei, 

De  la  tua  cara  dcGata  Villa 
Riconfola,  e rintegra;  e fra  fpiranci 
Soavillìmo  odor  fiori  a Te  colti 
Su  i margini  Pimplci  quell’  onorato, 
Quello  da  tanta  via,  da  tante  cure 
Efercitato  fìanco  addatta,  e pofa» 
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U MO'ìiSiGTiOR 

MARAZZANI  VESCOVO  ecc. 

Per  la  Canon'vz^n-i^Qtìc  di  i".  FRANCESCO  RegiS. 

OH  fe  ad  occhio  mortai , cui  grave  ingombra 
Per  quelle  vie  del  perigliofo  cfiglio 
Notte  d’  umano  error,  di  là  dal  Sole, 

Di  là  da  i cerchi  eterni  entro  1’  immenfo 
Giorno  di  vita,  che  le  menti  elette 
Sollieva,  cd  empie  di  beato  lume,  j . 

(Jggi  levarfi,  oggi  veder  concelTo 

Folfe  lafsìi  quell’  adorabil’  Alma,  - 

Che  de  1’  invitta  Francia  inclito  pregio 

D’Evangelica  luce,  infin  che  vifle 

Infaticabilmente  ampio  teforo 

Per  gl’  innaccclTi  andò  diferti  gioghi 

Del  Vivarefe,  e del  Vclay  fpargendo!  ! 

Certo  vedrebbe  quello  Spirto  ardente, 

Che  dal  fupremo  onor  de’  fiacri  incenfi 
Su  Tare  fante  il  Vaticano  illuflra, 

Da  i gloriofi  fcanni , ove  contento 
De  r Indiche  conquide  aito  rifulge 
Saverio,  grande  infra  i gucrrier  del  Ciclo, 

Voi- 
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Volger  quaggiù  ver  .1’  onorata  Parma 
Sguardi  di  gloja,  e di  pietate  acceli. 

Vedrebbcl  di  lafsìi  degnar  tra  mille 

QuelV  almo  Tempio,  che  a Lui  bianchi  veli 
E .fazie  d’  oro,  e d’  oftro  a i Muri  appende 
• Seriche  tele,  e in  lucidi  crihalli 
Da  le  felli  ve  volte  a Lui  rifveglia 
Tremoli  raggi  di  votive  faci. 

Candido,  d’ api  iblee  pregiato  dono; 

£ fel  vedrebbe,  qual  chi  in  vera  calma 
Torbido  d’  alterezza  Aulirò  non  pavé  , 

A le  fplendide  dodi  intender  lieto. 

Che  a Lui  dotta  eloquenza  in  auree  profe 
. Comparte,  ed  orna,  e fa  di  petto  in  petto 
Gravide  gir  di  maraviglia,  e piene 
D’  utile  efemplo  trionfar  da  l’alto. 

Ma  in  qual’ atto  foave,  in  qual  fcmbiantc 
Sopra  ogni  immaginar  deliro,  e fereno 
Non  fel  vedrebbe  , anche  al  concorde  canto 
Che  a Lui  tempriam  fu  le  dilette  cetre , 
Noi  celebrato  lluol  d’  eletti  Cigni , 

Intento  ftarlì,  ed  ammirar  fe  llelTo 
D’  altre  immagini  altere,  e d’  altri  modi 
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Di  favellar  divinamente  adorno.^ 

E forfè  colafsb  cara  non  giunge 
La  bella  Poefia,  nè,  dove  regna 
Svelato  il  primo  Vero,  in  pregio  tienfi? 

Amanfi  in  Cielo  i carmi:  I carmi  in  Cielo 
Trovan  grazia,  c favor.  Elfi  fon  quella 
Perenne  lingua  de’  fuperni  Cori  y 
Che  fenza  triegua  tra  le  'fedi  aurate 
Cantan  1’  immenfo  Dio,  Signor  de  gli  Aflri^ 
Dominator  de  i Mari,  c de  le  Terre,. 

Dal  centro,  ove  in  fua  gloria  immobil  Cede,, 
Tutto  movente  con  1’ eterno  ciglio,. 

Largo  di  premio  a i giudi,  e fa  i protervi' 
Agitator  del  fulmine  tremendo.'  • . 

Nè  certo  agl’  Inni  nodri  in  Ciclo  nate,  ’ 

E crefeiute  tra  i facri  edri  felici  i 

Mancan  fulgide  penne,  o vengon  meno  . ’ 
Calde  di  bell’ ardir  giude  fperanze,,  j •.  * 

Onde,  falito  lo  dcllante  Olimpo,  .u 

Per  mezzo  le  canore  alate  fchierc  . 

Padar  fecuri,  c a Te  fermarfi  avanti,,  j • 
Diva,  Adorabil  Alma,  a cui  gii  piacque  , 

Sì  pura , e lieve , e sì  del  Mondo  fchiva ,. 

E di 
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£ di  sì  viva  carttate,  invitta  ' ' 

.Ebbra  apparir  nei  tuo  corporeo  velo, 

Ch’  or  ccner  fallò  tra  gli  algenti  nanriiy 
Gran' nome. dando  a rconofciuta  arena* 

De  lo  nranjero  pellegrin  frequente 

I -voti,  e i doni  in  Laiovefco  accoglie. 

Come  fperar  non  puon  d’  elTerti  cari. 

Se  d*efli  vigile  (ludio,  e cura. 

Non  Greche,  i>  Lazio  favolofe  vene, 

Gualle  d*  orgoglio,  I e vanità  fonanti. 

Di  guerricr  fangue,  o d’  atnor  folli  infufe,  ' 

Ma  per  Te  quelle  ricercar  crledi 
Fonti  ammirande,  T>nde  di  Dio  fol  pimi 
Solo  a Dio  lungo  V Idumeo  Giordano, 

Lungo  r obbediente  onda  Eritrea 
TralTer  fu  1’  Arpa  d’  or  cantici  cccelS 

II  Vate  d’  Jcffe,  e il  Vincitor  d’  Egitto? 

Non  quedi  al  Nome  tuo  cercò,  ni  quelK 
Ne  la  pubblica  luce  ufcir  configlia 

L’Amor  de’  Tuoi,  che  pur  gli  Altari,  e i Rodri 
Fè  per  Te  gareggiar  di  pompa,  e d’arte» 

Come  al  tiepido  Sol  d’  un  vago  Aprile, 

Non  provocati  da  Cultore  attento, 

Naf. 


Digitized  by  Google 


( LXXIK’  )’ 

Nafcon  fpontanei  fiori , c veder  fanfì  • ~ 

A le  Nirifc,  a » Partorì , a T aure,  al  campo 
Per'itamral  fcbietta  beltà  leggiadri:  > ' J 

Lìberi^  e pronti,  e Ibi  difcbiufi,  e derti 
Da  volontario  d’  onorarti  ardore,  - 

Al  lampeggiar  del  tuo  novello' Culto  . > 
Nacqucr’  erti  da  Noi,  da  Noi  fi  fero  s f 
Sonar  nel  Tempio,  e fu  le  imprcflc  carte  ' ' 
Da  noi  fon  morti , fe  non  è foverchio' 

Superba  fpemc,  a far  di  .Te  parole  ’ > 

Coti  querta,  e con  quantValtre  età  verranno* 
Nè  foverchio  fuperba  b querta  fpeme,T 
Ne  certo  vana  : Imperocché , qual’  erra , 

E fpira  dentro  le  incorrotte  rtille  - - 
Di  balfamo  Sabeo  dal  tempo  intatta  '■ 

Di  vivifico  odor  aura  gioconda',  . 

Serpe  'per  efll , e fignoreggia^  e fplende 
In  erti,  e feco  pur  gli  eterna  ed  erge  " 

Cara  a le  genti , ed  arbitra  de  gli  anni , ' ■ •'1 
I De  r auree  tue  "Virtù  1’ amabil  luce.  ' ■ 1 

E quando  al  noUro  buon  lavor,  cui  folo 

Balli  , o Spirto  immortai , forte  pur’  uopo 
D’  altro  ornamento,  onde  piu  a Te  piaceflc  ' 

. E più 
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E pili  Inficme  piacefTe  a i fecol  tardi, 

Non  abbiam  forfè,  chi  'maggior  gli  acquifti 
PrciTo  Te  pregio,  e i tuoi  defiri  adempia? 
Quefte  tue  lodi-  in  quel  folenne  giorno 
Quando  in  orrcvol  cerchio  a Te  fur  date. 
Qual  per  fangue  vetufto  , e qual  per  cento 
Doti  di  faggio  cor,  di  nobil  alma. 

Sacro  infigne  Paftor,  non  ebbcr  faufto 
Giudice,  e Spcttator?  Divo,  tu  fai. 

Che  qu*fli  eflrcmi  accenti  a Te  memoria 
Fan  del  fublime  Maraxzani  egregio , 

Viva  flella  del  Taro,  onor  di  Trebbia, 

Che  di  gemmate  bende  il  crin  velato. 
Poiché  feo  tutto  ingentilir  d’  affetti , 

Fiorir  d’opre,  e coftumi,  e fui  buon  calle 
Placidi  gir  tra  fuoi  divini  efempli 
Noi,  fuo  diletto,  avventurofo  gregge. 
Perche  a i miglior  fuoi  di.^  nullj  negletto , 
Nulla  non  degno  del  fuo  chiaro  Nome, 
Nulla  rértaffe  difadorno,  e.  voto’ 

De  lo  fplendor  de’  fuoi  penfieri  auguri , 
Quefte , fua  Sede,  Pontificie  Mura, 

Di  trilla,  e lunga  affai  vecchiezza  carche, 

K 
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Corretti  i danni , e lo  fquallor  deterfo 
Rifolgorar  fu  le  noftre  ciglia 
In  così  novo  maeftofo  afpctto, 

Che  la  fedel  fua  Parma  indarno  in  effe 
Effe  cerca,  c non  trova,  c fc  vcggendo 
Per  effe  in  parte  rabbellir  cotanto. 

Quelli , o buon  Divo , che  quaggiù  par  nato 
A pulir  tutte  le  men  colte  cofe, 

A i carmi  noflri , che  il  filenzio,  e 1’  ombra 
Privata  ornai  più  tollerar  non  fanno. 

Riluca  in  fronte,  e d’  onor  pieni  aggiunga 
I fuoi  Terreni  a i Tuoi  Celclli  aufpicj. 
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AL  P.  FEDERIGO  SA  NV  ITA  LI 

Della  Compagnia  di  Gesù’ 

Sopra  gli  fitidj  Poetici  di  ej]o  dottiamo  Padre  j e coni- 
menda  il  Signor  Conte  Jacopo  San  vitali  pel  fa- 
vore che  prefla  alle  belle  arti  , e per  l*  altre  fue  ra- 
re doti. 

PErche  fi  tarda,  qual  pili  fo,  ti  vergo 
Umil  rifpofla  da  le  tacit’  ombre 
De  r amena  Vigatto,  ove  la  bionda 
Cerere,  e il  buon  Leneo  vedono  i Campi, 

De  i celebrati  Terzi  eftivo  albergo? 

Forfè  i bei  verfi  tuoi  feordar  potei  , 

Inclito  Federigo,  e ognor  la  mente 
Anzi  non  ebbi,  quante  mai  nel  Cielo 
Sorfero  da  quel  di  candide  lune 
Ebbra,  e gioconda  del  lor  dolce  fuono? 

Quando  quel  foglio  tuo,  come  tentata 
Indica  vena  i fuoi  tefor  difehiude , 

Agli  occhi  miei  non  afpettato  aperfe 
Occulti  fenfi,  e le  parole  adorne, 

Per  foverchio  piacer  qual  mi  redaffi. 

Per  me  tei  dica  la  faconda  Euterpe, 

K z Che , 
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Che,  quando  indi  penfofe  alzai  le  ciglia, 

Delira  m’apparve,  ed  in  ver  me  forrife. 

Manto  di  gemme  avea , ghirlanda  avea 
D’  Etrufeo  alloro,  e tra  le  rolce  dita 
Ebano  armato  di  fonnrc  corde , 

Guiderdon  de  gli  Eroi,  Vita  de  i Nomi^ 

E con  quel  volto,  che  purpurea  luce 
Di  fiiperna  beltà  fpargendo  vibra 
Faville  di  bel  foco,  c a che,  mi  diffe. 
Maravigliando  vai?  Credevi  forfè, 

Che  r almo  Ingegno,  onde  a ragion  fiiperbo 
Falli  de’  San  vitali  il  nobil  faniiiic 

O 

L’  Itale  argute  cetre,  a i Tofehi  modi 
Severo  troppo  non  avdfe  in  pregio? 

Ben  Ei  de  gli  anni  fiioi  fui  fiorir  primo. 

Come  fpirante  nel  fuo  cor  fecreta 
Libera  del  Ciel  volle  aura  vittricc. 

Titoli  antichi,  c lufinghieri  doni, 

E (plcndor  lunpo  di  ricchezze  avite, 

Garzone  invitto,  abbandonar  poteo , 

Ma  poiché  de  la  Mente  aperte  1’  ali 
Ne  r auree  di  Lojola  egregie  fcole 
Tentando  i valli,  venerandi  abilli , 

Col 
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Col  taciturno  meditar  profondo 
De  la  Divinità  lo  arcane  cofe, 

I beati  principi,  ® ‘ fempre  giudi 
Decreti  fenici  in  adamante  eterno, 

E r alte  leggi , onde  di  Grazia  forge 
L’  ordine  augudo,  e tjuelle,  onde  Natura 
Prende  moto,  e governo,  ebbe  egli  cerco. 
Non  egli  i dolci  lavor  nolìri,  ond’ hanno 
Del  fupremo  Fattor  i’  opre  ammirande 
Lode,  che  colafsù  grata  a Lui  Tale,  ' 

Come  offerto  vapor  d’  arabo  incenfo. 

Nò  i fonti  noffri,  onde  canora  lingua 
Le  fatidiche  note  , c i grandi  accenti 
Pieni  del  primo-,  immenfo  Vero  attinge, 
Difdegnar  Teppe:  anzi  nel  caffo  petto 
Dove  fuo  foggio  Sapienza  elcffe, 

Io  gli  effri  vivi,  io  le  fublimi  forn'.e 
E le  immagini  altere  io  sì  gl’ impreflì , 
eh’  egli  repente  al  flavo  Mela  in  riva 
Verfi  cantò,  clic  nel  perenne  Cedro 
Parma  a le  tarde  età  riponga , e ferbi . 

Tu,  eh’  io  propizia  pur  mirai  nafeente 
Non  ultima  di  Giano  ofeura  gloria. 
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Per  cenno  mio  piu  noi  tacer , che  quello 
Singoiar  pregio  fuo  più  fra  le  genti 
Ir  taciuto  non  dee.  Difle,  e fpirando 
Divino  odor  da  le  dorate  chiome 
La  Dea  difparve.  Or,  Federigo,  vedi 
Donde  in  Te  venne  il  novel  pronto  ardore,. 
Che  l’arduo  calle  di  perpetuo  timo. 

Di  fpefTo  Mirto,  e di  Pierie  rofe 
Sempre  ridente , ove  vagar  folea 
Il  Savonefe  mio,  si  dolcemente 
Ti  trafle  a depredar,  nova  d’  induftri , 

Puri,  nettarei  carmi  ape  Maedca. 

Non  io,  che  vidi  il  facro  Bofeo,  e vidi 
L’ intonl'o  Apollo,  e le  eloquenti  Dive, 

Ti  fei  Poeta,  ma  di  pochi  amica 
La  deffa  Euterpe  di  fua  man  ti  feorfe 
In  Elicona  , ove  ti  diè  di  Cigno 
Le  audaci  penne,  e 1’ animofo  canto. 

Ed  oh  fe  mai  t’  avea  la  natal  piaggia. 

Quando  al  Tuo  Narbonefe,  in  Ciel  già  fatto. 

Lucido  Spirto  fu  le  tue  paterne 

Sponde  fpiegò  folenne  pompa  il  Tempio,, 

Che  da  Rocco  fi  noma,  ove  di  Lui, 

Poi- 
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Poiché  ceflaro  gli  Oratori  illuftri , 

Prefero  a ragionar  le  noftre  Mufe, 

Quale  or  d’  altr’  Inni,  che  Tu  efperto  Fabbro 
Sai  ricercar  fu  le  loquaci  fìla 
De  r armonico  tuo  gemmato  plettro 
Raro  egli  fregio  in  fu  gli  Altari  avrebbe? 
Quelle  Tu  intanto  ne  1’  aperto  giorno 
Or  ora  apparfe  non  vulgari  carte , 

Ricche  de  i pregi  fuoi , ricche  de  i doni , 

Che  rado  apre  fra  noi  1’  Arte  de’  Vati 
Saettatrice  del  vegnente  obblio, 

Ricevi,  e degna  de’ tuoi  dotti  fguardi  . 

Qual  non  in  effe  troverai  ferace 
Bella  Meffe  Febea,  che  a l’agil  lume 
Nata  del  penfar  retto , e poi  da  1’  ampie 
Del  fecondo  faper  vene  irrigata 
Su  i venturo!!  fuoi  floridi  dolchi , 

Colfe  il  tuo  gran  Germano  alma  felice, 

Che  viva  d’ onor  fede,  e vivo  efemplo 
Di  quante  in  nobil  cor  denno  aver  flanza 
Magnanime  Virtudi , il  patrio  lido, 

E carca  d’  anni , e di  vetufla  fama 
L’  arbor  paterna,  e quello  fecol  guallo 
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Largametite  rlTchiara,  e raccor  gode  ' ’ • ! 

Sotto  il  fuo  Manto  i gloriofi  fludj,' 

Che  già  di  Mecenate,  e già  d’  Augufto 
Caro  diletto,  e memoranda  cura,  ■ ' ■ 
Poveri  di  favor,  non  fenza  amaro  • • * 
£ ingrato  obbrobrio  tuo,  fquallidi , e mefli 
Or  van  per  le  tue  terre,  Italia,  errando?  * 
Non  ei  per  oro,  che  da  voglie  avare 
Somma  quaggiufo  mal  fi  dice,  e tienfì 
Felicitate,  nè  per  molte  infegne,  ' 

Che  appefe  a i Muri  fan  di  prifchc  ftirpi 
Memoria,  e fembran  rampognar  tacendo 
I molli  infiem  degeneri  Nepoti, 

Crede  dover,  lento  fedendo  in  piuma 
Non  curar  T arti , ne  le  qual  non  ave  ’ ' 
Parte,  o diritto  la  volubil  forte, 

Noftre,  finché  beviam  quefle  foavi 
Aure  di  vita,  e nofire  a I faufU  tempi, 

E a gli  avverfi  non  meno,  e noftre  ancora 
Di  là  dal  cener  muto,  e dopo  il  vano 

Eftremo  onor  de  la  marmorea  tomba  : 

* • 

Ma  quefle  egli  ama,  e di  gentil  fatica 
Vago  in  quefle  s’ avvolge,  c del  fuo  lauro 

Mi. 
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Mirabilmente  tutto  Pindo  onora# 

Or  chi  mi  vieta,  che  di  buon  legnaggio 
Te  rimirando  sì  lodato  germe, 

Ecceifo  Federico,  io  fra  i mortali 
Te  non  erga  a le  ftelle,  e Te  non  chiami 
Di  bell’invidia  degno,  a cui  fu  dato 
Sì  prode  ufcir  da  generofa  Pianta, 

Che  tanto  al  Cicl  le  verdi  cime  alzando 
Quanto  il  profondo  piè  llende  fotterra, 

De  i numerofì  fecoli  non  fente 
Le  infidie,  e i danni,  e quafì  legno  eletto. 
Che  in  ben  guardato  fuol  fecuro  alligna 
Lungo  il  corrente  umor  di  limpid’  acque, 
guanto  pili  invecchia,  pili  robulìa,  e lieta 


d’altri  miglior  frutti,  e d’  altri  rami. 
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^ L S I C "H  0 K 

CO;  AVVOCATO  SUZANI 

Lo  conjola  per  la  morte  del  Fratello. 

PErchc  io  r arti  non  sò,  che  puon  di. Morte 
Romper  le  dure  leggi  ? oggi  non  certo , 
OSuzani,  n’ andrelli  in  bruna  fpoglia 
Avvolto,  c in  mezzo  al  cor  da  grave,  acerba 
Doglia  compunto;  e in  fu  la  nera  barca, 

Che  r avaro  Caron  move  pei  (lagni 
• Pigri  di  Lete,  ritornar  vcdrefti 
Di  là,  donde  alcun  mai  non  ritorno, 

Il  tuo  German  diletto  a le  fuperne 
Aure  celefti , e a le  Magion  de  i vivi. 

Ma  nè  Febo  mi  diè  conofeer  quelle 
Erbe  potenti , e que’  potenti  fughi , 

Di  che  il  buon  Figliò  fuo  Iparfe  le  carte 
Lacere  membra,  c richiamolle  in  vita:i 
Nè  a lai  prodigi  de  le  prifche  Argive 
Fole  ho  gran  Fede,  e sò,  che  i noftri  nomi 
Laggiufo  Urna  capace  agita,  e feote, 

E tardi , o torto  in  fu  1’  orrenda  riva 
Noi  tutti  afpctta  il  Gondolicr  d’Abiflb, 

■ / “ Per 


Digitized  by  Google 


( L X X X I r r.  ) 

Per  tragittarci  in  fu  1’  antica  prora 
Nc  fcuri  campi,  e iic  reterno  efiglio. 

Ben  io  ti  poflb  in  fu  l’Aonia  cetra 
Ornar  di  dolci  armoniofi  modi 

Qualche  di  bei  confluii  aureo  conforto  • 

O > 

Scbben,  che  il  duol,  che  i tuoi  peniteli  ingombra, 
In  me  non  lieve  di  tridezza  imprefTc 
Orma  funeda;  e poi  che  Tcco  in  nodo 
Di  candida  amidà  mi  unir  gli  Dei, 

Prima  farà,  che  il  Condottier  del  lume 
Muti  r eterno  corfo,  e de’  mortali 
Nieghi  a le  lunghe  notti  il  chiaro  giorno, 

Che  i tuoi  non -fenca  amari  cafi  avvcrfi. 

Dirai , che  mentre  ancor  di  vigor  pieno 
Al  tuo  German  feorrea  le  vene  il  fangne, 

Nel  più  bel  corfo  de’  fuoi  merti  vide 
Quella  venir,  che  al  nodro  danno  cicca 
I miglior  fura,  e lafcia  dare  i rei. 

Duro  il  membrar  quante  fue  belle  intatte 
Virtudi  in  notte  intempediva  avvolte 
Da  noi  fi  dipartirò,  e fparver  feco* 

E sò,  che  mai  piìi  viva  in  noi  non  forge 
Del  ben  1’  immago,  che  qualor  fi  perde. 

L z Or’è,^ 
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Or’  è,  eh’  a mente  ad  ora  ad  or  ti  torna 
Qual  d’incorrotta  fè,  qual  d’alto  fenno, 
D’alto  configlio  in  fon  tclor  chiudeffe; 

E qual  l'u  le  lue  labbra  aurea  loavc 
Vena  di  dotto  ragionar  vcrlafle 
Colei,  che  r alte  orecchie,  e le  fuperbc 
Mente  de  i Re  dolce  Infinga,  e piega; 

H vederlo  ti  fembra,  allor  che  i cari 
Patrj  tetti  lafciando  in  mezzo  ai  plaufi,- 
E a i fauRi  Voti  al  Tebro  il  piè  rivolfc, 

E Te  in  fronte  baciando  altro  proniife 
Che  là  reftarfi  cener  bianco,  e freddo; 
Simile  a Pianta,  che  qualor  pili  lieta 
Incontro  al  Sole  con  le  folte  chiome, 

Col  forte  tronco  fi  folleva,  e largo' 

Rifioro  d’ombre  a i Greggi  fianchi,  al  lafTo 
Paflaggier  porge,  e il  natio  campo  onora. 
Da  inafpettata  acuta  folgor  colta 
Da  r alto  al  baffo  inaridita  cade. 

O nofira  fventurata  egra  Natura, 

Che  cadendo  altrui  fei  lunga  di  pianto 
Cagione  ; c fc  più  tardi  il  folco  prendi  ■ 
Cammin  di  morte,  1’  altrui  duro  Fato 
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L«fia!  fopravvivcndo  a pianger  refti. 

Però  febbcii  Torrente  allor,  che  fpuma 
Precipitofo,  e doppie  fponde,  c doppi 
Argini  impaziente  urtando  atterra 
Umana  poifa  invan  travolger  tenta, 

Pur  ove  feemi  la  volubil  Piena, 

Il  doma  sì,  che  ticn  rifpetto,  e fede 
Ed  a la  colta,  c a la  non  colta  piaggia: 

Non  io  del  tuo  dolor  frenar  tentai 
GT  impeti  primi,  nò  il  piacer  ti  tolfi. 

Che  provati  nel  lor  pianto  gl’infelici. 

Ebbe  pietà  il  fuo  dritto,  ebbél  Natura; 

Or  fe ’l  abbia  ragion.  Serena  il  ciglio, 

T’  accheta,  c in  pace  al  tuo  deflin  conienti. 
Colui,  che  piangi,  quelle  inferme  cofe 
Carco, di  pregi,  c di  memòria  degno 
Cangiò  con  le  immortali,  ed  or  fui  Ciclo 

*-•  » V • 

Sotto  il  candido  piè  fi  mira  il  Sole  ,' 

E gli  aurei  cerchi,  ei  lumi  errami,  e i fiflì  ; 
E fe  pur  ver  Piacenza  un  vivo 'ardente 
Sguardo  volge  talor-,  con  noi  s’adira, 

• • V-  ^ 

Che  piangiam  fua  ventura,  e andiam  per  crudo 
E tempeftofo  Mar  fra  denfa  nebbia 
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D’  infano  crror»  e fra  crudeli  venti 
Di  torti  affetti,  c di  difcordi  voglie. 
Con  deb  il  legno,  c con  incerte  vele 
Lungi  dal  vero  eterno  Porto  errando,. 

* 
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Nelle  Nozze  della  Signora  D.  Bradamante 
nata  Marchesa  Scotti  di  Gastelbosco, 

Col  Sig.  Marchese  Gioseffo  Malvicini 
Fontana  di  Nibbi  ano. 

ui't  ì^obìlìjpmi  Spoft, 


, V On  io,  fe  move  da  i fupernl  giri, 
Velato  il  capo  di  purpuree  rofe, 

'ol  Agìtator  d’  inclìinguibil  face 
L’  immortale  Imeneo,  non  io  col  Coro 
De  le  Caftalic  Dee  Tempre  di  Cirra 
Lafeio  le  cime^  nè  da  1’  auree  fedi 
Ad  incontrarlo  le  fonore  penne 
A i fatidici  verfi  apro,  e difciolgo  : 

Ma  quando  per  Eroi , che  bella  fanno. 

Quella,  a cui  caro  vivo,  età  felice. 

Egli  quaggiufo  appar,  ricca  tenendo 
Per  man  catena  da  gli  Dei  commclTa 
Al  buon  lavoro  de  1’ eterne  incudi  : 

Prefa  la  Cetra,  che  in  Savona  un  tempo 
Solo  nomi  onorò  di  viver  degni, 

Sorgo,  c- al  vegnente  Dio  carmi  preparo, 

Che  poi  fel  fanno  de’  Tuoi  nodi  illuflri 

A Tal. 
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A l*  alta  Madre  fua  tornar  fuperbo.  . . ^ " 

E s’ora  io  detto,  e lungo  Parma  affretto  . 
Non  che  i fcguaci  del  mio  caldo  ingegno  , -, 
Delfici  modi,  ma  quei  pure  invoco,- 
E in  pompa  guido,  che  a’  famofi  Cigni 
Arte,  e Natura  diero,  Italia  dica. 

Se  quelle,  che  il  buon  Nume  infieme  annoda, 
Antiche  (tirpi  hanno  ragion  fu  i doni, 

Che  a fupremo  valor  Febo  dettina . , , 

Certo  cred’io,  che  non  forgeffe  uguale 
Cagion  di  canto,  quando  al  gran  Peleo  ■ 

Piu  che  marino  guado  azzurra  i lumi , 

Dal  glauco  crin  fino  al  volubil  piede 
Candida,  e fchietta  piu  che  argentea  fpuma, 
Teti  fi  avvinfe,  benché  allor  guidato 
L’  umide  Figlie  di  Nereo  per  1’  onde  . / 

Infolite  carole,  e fovra  i lidi  i 

Sparfer  conche,  e coralli,  e Proteo  forfè. 
Tacendo  i flutti,  e non  ofando  i venti 
Spirar  fiato  importuno,  o batter  ala*  » 

A far  parole  del  venturo  Achille. 

Ne  quella,  invido  Vulgo,  è di  foverchio 
Favolofo  lodar  vana  Infinga* 

Odio 
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Odio  menzogna,  e col  favor  di  Pindo 
Voti  nomi  infecondi  a le  remote 
Credule  età  non  pennelleggio , ed  orno. 

Qual  ne’  fuoi  raggi  T amorofa  ftella 
Moftrafi  a 1’  ombre  fuggitive  , e in  faccia 
Al  rinafeente  giorno  arde,  e fcintilla. 

Vieni,  c nei  pregi  tuoi  Te  ftefla  avvolgi, 

E ornai  ti  feopri , o di  Piacenza  luce, 

O fiore  eletto  de  le  Aufonie  Spofe, 

Eccella  Bradamante , e a i detti  mici 
Acquifia  fede,  e fa  ragione  al  vero. 

Quale  in  Te  cofa,  che.  più  il  Mondo  ammiri, 
Vicn  meno'?  Ed  anzi  quale  in  Te  più  rara 
Sovrana  dote  non  ridonda,  come 
In  Indica  miniera  oro  inefauflo? 

Potea  lume  maggior’ d’  Avi,  e di  Cuna 
Toccarti  in  forte?  Mira  il  tronco  altero. 

Onde  pur  Teco  ebbe  principio,  e nome 
La  Scotta  inclita  fiirpe.  Appefi  mira 
A r annofe  fue  braccia  in  ordin  lungo 
Aviti  feettri , eh’  oltre  Mar  frenato 
Le  bellicofe  Caiidonie  Genti , 

£ amati  in  pace,  e paventati  in  guerra 

M Si- 
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Signoreggiando  le  Scozzefi  rive  ' • ' . ” 
Vidcr  un  de’  fuoi  Germi  a Trebbia  dato 
Spander  la  verde  chioma,  e larga  arena 
Coprendo  di  bell’ Ombra,  in  fua  radice 
Lieta  d’  augnilo  Sangue  ogni  paraggio 
Qiiafi  fdegnar,  levando  1’  ardua  fronte 
A i Regi  eguale,  e a gli  alti  Dei  vicina. 
Taccio  pofeia  fofpefe  a la  tua  Pianta 
Sorta  fra  noi  dal  Peregrin  Rampollo 
Fulminee  Spade,  ardenti  usberghi,  ed  elmi 
Memori  ancor  de’  generofi  petti , 

E d’  afprc  di  valor  fuda.te  prove  : 

Taccio  fulgide  Croci,  ed  Ollri  alteri, 

E mille  incifi  titoli  fublimi, 

Onde  de’  tuoi  Maggiori  a ragion  puoi 
Prender  dal  ricco  onor  nobile  orgoglio. 
Solo  or  fui  plettro  rimembrar  mi  giova 
Di  che  felice  Genitor  Tu  fei 
Germoglio,  e fpeme.  A lui  dorate  fafee 
Faulla,  mentre  nafeea,  porfe  Fortuna,  ' 

E già  de  i grandi  fuoi  dellin  prefaga 
Gloria  lo  accolfe.  Egli  poteo  le  voci 
Tanto  polTcmi  un  di,  tanto  ammirate 
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Del;  Farncfe  Francefco,  Alma  prodotta 
Fra  L nollri  Voti,  e tra  il  favor  de’  Fati, 
Illuftrc  Mcffaggier  recare  a l’Arno, 

A la  Senna,  al  Danubio;  ed  or  ben  fai 
Come  pregiato  fu  le  Iberc  piagge 
Per  fede,  e per  configlio  adorno  porta 
Di  vello  d’  oro  1’  onorato  petto; 

Dono  d’  alta  Reina,  immortai  Donna, 

Che  al  fommo  Ifpano,  invitto  Re  diletta, 
De’  Tuoi  voler  fupremi  alta  Cuflodc , 

Del  Talamo,  e del  Trono  a parte  alzata, 
Solo  fe  flefifa  in  fuo  fplendor  fimiglia, 

E le  fuggette,  e non  fuggette  terre, 

I va(H  mari , e quelli  tempi , c quanti 
Ne  forgeran,  finché  in  CieL  roti  il  Sole, 
Empie  del  Nome  fuo;  Forte  fe  a Tarmi, 
E a le  vittorie  il  corfo  apre,  e preferì  ve, 
E coronata  Amazzone  del  Tago 
Su  T Affrica  infedel  fulmina,  e tona: 
Giuda,  fplendida,  e faggia,  o fe  di  pace 
Si  volge  a Topre,,  e largamente  onora 
Degne  fatiche,  e fe  gl’ingegni,  e farti 
Di  reai  grazia  riconforta,  c bea. 

M ì 
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Te  provvida  gentil  cura  materna,’  . 
Come  efperto  cuUor  governa,  e pafce-- 
Di  fiori,  c di  fperanie  arbor  ridente, 

Di  rari  efcrapli , e di  cofiiimi  egregi  . . 

Lungamente  formò.  Te  fra  1’  eccelfe 
Verr>ini  a bella  fervitude  elette  > 

Piena  d’  accorto  fignoril  talento  . . 

Amò  l’alta  Sofia,  mente,  e foftegno 
Del  gran  Nipote , e del  forgente  Impero 
E fpirando  incefiaiue  aura  feconda  ; 
A le  crefeenti  tue  virtù  novelle, 

Te  del  favor  de’ fuoi  penficri  imprelTe. 
Chi  ridir  può,  ne  le  feflole  notti  i ' 
Al  Genio  facrc,  al  folgorar  di  cento 
Trcmole  faci,  tra  i fofpiri , e il  plaiifo 
D’  ornata  Gioventù  de’  balli  amante, 
Come  leggiera,  e graziofa  intefli 
D’  agile  danza  regolati  errori  ? . . 

Non  va  lieve  cos'i  con  pie  rofato 
Dolce  Favonio  in  bel  mattin  d’  Aprile 
Su  r erbe  prime,  che  col  puro  argento 
De  le  rugiade  fue  1’  Aurora  afperge. 
Amabil  cortelia  regge  I tuoi  modi. 
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Tempra  gli  atti,ieJ  fembianti,  c ovunque  ' 
Guida  sii  r orme,  tue  vezzo,  e decoro. 

Ma  può  le  fpiche  numerar  fu  i folcili , 

Può  di  notturno  Cielo  ad  una  ad  una 
Contar  le  flelle,  e quanti  fior  nel  grembo 
Di  Primavera  aura  gentil  difehiude. 

Chi  tutte  annoverar,  tutti  raccorrc 
Può  del  tuo  Volto,  può  de  tuoi  begli  occhi 
Le  grazie,  e I vivi  lampi,  e può  de  T alma 
Tutti  ridire  pi’ immortali  onori. 

Or  Tu  non  men  di  Lei  fublime,  e chiaro 
Riforgcntc  fplendor,  novo  ornamento 
Dei  prodi  Malvicini,  inclito  Spofo , 

Prendi  parte  del  canto,  c appieno  moUra, 
Se  per  più, degna,  e.  più  mirabil  Coppia 
Le  Pindariche  fonti  amica  Euterpe 
Aprir  potea.,Non  tacerò  de’ Tofehi 
L’  antico  Regnator  Celio,  nè  il  force  • 
Celebrato  Fontea,  diletto  a Marte,  ; 

Che  indomita  trattando  alla  vittrice, 

Mille  traendo  a fianco  ardite  imprefe , 

Corfe  d’  onor  guerriero  immenfa  flrada. 
Egli  era  fommo  Duce,  egli  era  Sangue 
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Del  Re  Tofcano,  e Tu  da  Lui  fcendefli*. 
Quinci  nel  Ceppo  alticr,  che  ti  produffe,,  • 
Regai  gloria  vetufta  ancor  s’aggira, 

E,  come  fuo  primier  caro  alimento, 

Per  le  vecchie  radici,  e per  le  frefche  ' 

Fronde  tacita  ferpe,  e di  fua  tempra,  ■ 

E del  fuo  genio  i novi  Frutti  imprime.. 
Guarda  poi  quante  di  tua  Schiatta  ufciro- 
Per  brando  invitto , e per  egregio  fcnno 
Utili  a i Regni , e a i grandi  uffiij  intente 
Anime  forti  , di  cui  T Adria  ferba,  ' 

Serban’Arno,  ed  Infubria,  e Tebbro,  ed  Iftra 
Alte  memorie,  che  fan  guerra  al  tempo,  • 

E le  rifpetta  il  tenebrofo  obblio.. 

Del  tuo  prifco  Dondazio  ancor  ricorda 
L’  orgogliofo  Tidoo  le  leggi',  e il  freno,. 

Che  da  Lui  prefe , e di  lontane  lodi  '■ 
Tutta  r ampia  fua  Valle  ancor  rifona..  - 
Ma  troppo  largo  mare  a fender  prendo,.- 
E me  fgrida  Imeneo,  fcotendo  in  altO' 

La  Nuzial  fua  Teda,  e la  vagante  * 

Prora  del  gran  cammino  a Te  ritorce,. 

Nobil  Giofeffo,  che,  qual  Torre  ia  bruna- 

Dub- 
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Dubbia  notte  a i Nocchier  lungi  fplendentc , 
Segni  con  la  tua  luce  a le  naie  vele  . 

Quella,  cui  fanno  nome,  i pregi  tuoi,  . : . 

E che  a folcar  mi  reila,  onda  infinita*  . 

Qual  altro  d’  altra  pih  lodata  Madre 
Nafcendo'toire,  e maturò  con.  gli  anni  ,■ 
Spiriti  più  vivaci,  e Cor  piìi  pronto,  > 

Eiìi  generolò,  p d’.oneflate  amico?  , 

O forme  ebbe  piu  colte,  o piìt  concordi 
Tempre-di  Vita,  o più  leggiadro  afpetto 
Sparfo  di  Nobiltà,  che  fuor  traluce? 

Te  il  campo  ammira  in  fìmulata  pugna 
Prodemente  rotar  ferro  onorato, 

Ghe  ncghittofo  : fregio  , o inutil  pondO: 

Non  ti  pende,  dal. fianco;  e fe ’l  chiedefTe 
Patria,.  Dritto,  ed’ Gnor,  Giuftizia,  e Fede, 
Come  verrebbe  a lampeggiarti  in  mano, 

De  r Alma  valorofa  abil  Miniflrol 
Tu  fpeirq,il  tergo  a Corridor  feroce. 

Premendo  godi  in  faticofa  caccia 
Stancare  i Veltri,  efercitar  le  felve,  ■ . . 

Ed  ami  le,  robufle  agili  membra , 

Pazienti  del  fol,  durate  al  gelo  ‘ 

To- 
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Togliere  al  Tonno,  e a le  oziofe  piume;-' 

Te  circondata  il  crin  d’  equeftre'  alloro  - 
L*  arte  miglior  de  i Cavalier  Maeftra  ■ . 

Lieta  vede  vegliar  fu  1’ auree  carte,  ' • ' 

Che  non  falfa  d’  onor  folle  feienza 
Vergò  ne’  tempi  > che  al  furor  lì  tolfe 
Di  man  l’ingiufto,  e mal  nudato  acciaro, 

E col  buon  lume  di  ficure  leggi  ' 

Sul  difarmato  error  ragion  rifulfe, 

E Te  pur  vede  quelle  amar',  che  grido 
Danno  a i Secoli,  a i Regni,  -a  i Nomi,  a l’opre. 
Storia  di  lor  pingendo  vera,  in  cui 
Ciò,  che  fuggir  fi  dè,  ciò  che  feguire,' 

Da  i varj  fatti , e da  gli  eventi  inftrutta 
L’  attenta  cura  d’  ogni  età  raccoglie. 

Però  ringrazia  Amor,  che  il  piu  bel  dardo. 

Che  riporto  tenefle  in  fua  faretra,  ‘ 

Per  Te  adattò  fu  1*  infallibil  corda, 

E falò  per  Cortei , che  in  foglie  d’  oro 
Degna  de’  tuoi  fofpiri  a Te  crefeea,  *■■  ■ 

Si  bella  al  cor  Ti  difegnò  ferita, 

Per  cui  d’  Urania  ora  il  celefte  Figlio 
Dcrtando  in  A fera  avventuroll  carmi, 

E con. 


Digitized  by  Googic 


( XCV.II.  ) 

E condocendo  ?per  Areno  callQ  v 
Al  Talamo  beato  Augurj,  e Voti 
Superbamente  fcende,  e con  eterno  T 

Adamantiao  laccio  a Lei  ti  ftringe.  • i ■ ' 

rt~  ■■  .)■  I T 'I-  1.  • 
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AL  SIG.  CO:  PIETRO  SCOTTI 

• • 

Lo  anima  a fuggire  dalla  rete  amorofa  y 
in  cui  h prefo,  ' 

J < I i ì . r.  1 f 

Pietro,  qual  odo  mai  di  Te  narrarli  ^ 
Cofa,  cui  fede  negar  volli,  e fede 
Or  predar  deggio?  Udii,  che  fe  ben  eri 
Augel  , cui  non  poteo  nè  lieto  bofeo 
Di  giovanette  piante,  nè  poteo 
Piaggia  dipinta  d’  almi  fiori , e d’  erbe 
Trar  ne  gli  afeofi  inganni;  or  le  già  franche, 

E di  lor  lunga  libertà  feroci 
• Ale  i’  involfe  T amorofa  pania',  • 

E legnile  così,  che  poiché  invano 
L’  opprefTo  lor  natio  vigor  tentaro , 

E il  domo,  e vinto  lor  primicr'codume , 

Si  flan  dimefle,  nè  più  fcuou-r  piuma  • 

Gian,  cedendo  a 1’  invincibil  Fato'.'  • 

Nè  il  falfo  udii  : troppo  da  te  diverfo 
Troppo  da  quel  di  pria  diHlmil  fei . 

E quello  il  puote,_e  fblo  il  puote  Amore.  ; 
Amor,  che  fe  a gentil  petto  s’apprende 
Si  ragion  turba,  sì  commove,  e mefee 

I fra. 
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I frali  fenfi,  e sì  iravblve,  e cangia' 

II  retto  giudicar  d’  un  fol  difio 

Tutta  ingombrando  la  mortale,  e l’altra 
Divina  parte,  che  fpirò  ne  1’  Uomo 
L*  aura  celefte  del  Fattore  eterno , 

Che  tutto  falB,,  tutto  in  noi  diviene 
Ciira,.c  penfier  d’  amor,  nè  de  1’  Uom  primo 
Feda  vcdigio.  Tal  là  dove  in  Mare 
L’  Irrisatof  d’  Egitto  immenfo  fiume 
Scende  da  fette  ampie  fonorc  foci 
Su  l’onda  falfa,  con  la  vada  piena 
Frange,  e dilTolve,  c sì  la  tempra  e moke. 
Che  per  ben  lungo  tratto  obblia  fe  delTa, 

E r amarezza  de’  nativi  fall 

Perde,  onde  ammira  le  mutate  tempre 

Del  patrio  flutto  il  Notator  fquammofo. 

Tc  il  maggior  Foro,  Tc  1’  augudo  Tempio 
Suo  nobil  Cictadin , fuo  Cultor  pio 
Vedean  fovente,  e dove  1’ ardue  mura 
Stende  Piacenza,  e al  PalTaggier  diderra 
Comodo  calle.  Te  il  cadente  Sole 
Fra  r altra  fchiera  al  bel  diporta  ufcita 
Vedca  fcior  lenti  paflt  incontro  al  frefca 

N 2 
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Venticel  a che  da  fera  i vanni  batte  • I . j , 
Dolce  riftorator  de  1 dì'Cocc:uii.)  i 
Or  nulla  parte  Te  più  vede,  e intanto  . ■ .i 
Non  -bugiardo' homor  ferpe  con  mille  . 
Lingue  divulga,  che  fi raniera' Donna  . 

Sul  Serchio  naia,'c  al  picciol  Ren  poi’  tratta 
Per  man  d’  alto  Imeneo,  fcefa  d’antico  '1* 
Inclito  fangue,  e per  beltà  non  meno  v 
Che  per  virtù  di  fommo  pregio  degnai  - C. 
Sì  co’  begli  occhi,  sì  co’  i modi  adorni  >.■ 
Te  d’  amor  fervo  feo,  che  d’  amor  lolo  < 
Tcco  ragioni,  teco  penfi,  e cjuanto  . j.". 
Puote  da  Lei  diflor  tua  mente  accefa  . 

Fuggi,  ed  abboni,  come  ftoglio,  e cieco  - 
Guado  arenofo  con  rivolte  vele  e ■. 

Schifa  Nocchiero,  che  al  diletto  Porto  • • 
Drizza  col  buon  defio  la  ricca  prora, 

A qual  mai  fu  de  tuoi  fedeli  amici 
De  le  tue  ftanze  non  conceffo  il  varco? 
Certo  a neffuti.  Tutti  accoglievi,  o l’Alba 
Di  frefeo  avelfe  di  Titon  lafciato 
I freddi  ampIclTi,  e 1’ inamabil  letto* 

O r ardente  merigg'o  anche  a !e  gregge 
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Fcffe  i pafchi  òbbliare,  e cercar  Tonde.' 
Or  fu  la  Porca  inelorabil  Hal& 

Ordin,  che  vieta,  e del  vietato  ìngreflb 
Mentir  non  teme  la  cagion.  Ben  fanno 
Quei , che  fu  T orme  lor  tornanfi  indietro 
Penfoli , e medi , e del  tuo  mal  piecoli  ; 
San,  che  di  tua  Magion  rinchiufo  in  parte 
Dove  alcun  non  ti  veggia  al  lento  foco 
D’  amor  ti  druggi  ; ed  or  con  ferme  ciglia 
Con  bado,  volto  fu  dorato  fcanno 
Immobil  fiedi,  or  con  incerto  paflb 
Inquieto  t’  aggiri,  e col  tenace 
Meditar  nutri  la  foave  fiamma, 

Che  va  di  vena  in  vena,  e i vagabondi 
Spirici  ad  arder  predi , e le  motrici 
Tenere  fibre,  e il  ben  reffuto  fangue 
Scorre,  e depreda.  Tal  fe  al  bel  ritorno 
Di  Zefiro,  c d’  Aprii  mirò  .nel  prato 
Bianca  intatta  Giovenca,  e fubit’ arfe 
Torci  feroce;  non  più  i pingui  pafchi  • 
Ama,  qual  già  folca,  non  più  T erbofe 
Rive  de  i fiumi,  nè  col  piè  T arena  ' 
Sparge  fuperbo,  nè  col  breve  corno 
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Fervido  Cozzator  l’aria  piìi  fcndc'j  » • 

Ma  in  erma  felva,  in  folìtaria  valle  ' 

Vinto  dal  fier  defio  talor  fui  duroi  ' 

Terreo  fi  fiende,  e talor,  come  il  punge 
L’ amorofo  furor  s’agita,  e move, 

Di  flebile  muggito  empiendo  l’aurc.  ’ 
Perche  la  cetra  tuo  gentil  diletto 
Ora  fi  giace  polvcrofa,  c muta? 

Perche  giìi  cadder  da  1’  adorno  crine  

I fagri  fregi,  e le  si  rare  a i Vati 
Belle  ghirlande?  la  divina  Euterpe 
Torva  fel  vede,  e ’l' folle  amor  ne  fgrida.. 
Taccio  le  notti,  ahimè,  che  tu  ben  fai 
Se  lente  vanno  a terminar  lor  corfo. 

Che  Tu,  nè  forfè  dal  ver  parto,  e il  vero 
Moflranli  1’  ufo  de  le  umane  cofe,  - 

Tu  nel  comun  ripofo,  ahimè  non  puoi 
Baffar  palpebra,  e 1’  una,  e l’altra  fponda 
Stanchi  del  letto  ingrato:  ingrati,  e fpelfi 
Sofpir  traendo  dal  profondo  fianco. 

Oh  duro  flato,  oh  de  gli  Amanti  acerba 
Vita  d’ angofee  piena!  E qual  poi  credi 
Che  r altre  Donne,  ond’  il  tuo  Patrio  fuolo 
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S’orna,  è Spregia,,  abbiano  in  cor  difpecto,' 
Che  Tu  concra  i.lor  tczzì  in.  pria  sì  falde. 

Si  le  amorofq  inf4lic.a,  fchernir  deflro,  ..  / 
Quali  indomita  fchiera  al  laccio  colts,  - ■ v 
Di  ftranicra.  Seltade  or  Tu  fii  preda?..- 
Qual  penfi,  eh’  in  lor  cor  giurln  .vendetta  ; 
Che  ad  Alma,  femminii  tanto  ognor  piacquA 
Certo  fe  mal  fui.  lufmghìer  criftallo  • . 
Nuove  di  rapir  cuori  appreftan  arti,"  . • * 

Onde  T onor  di  lor  bellezza  inulto  - i 

Ornai  pili  non  fi  refii,  or  h che  tutte-  . * - 

Ne  i vaghi  .Volti,' ne  1 leggiadri  fguardi,. 

Ne  le  vezzofe  parolette  accorte.-. 

Contea  Te  le  adunare^  £d  ahi!  che  franto, 

Se  pur  credibil  è,  che  mai  fi  franga 
Quel,  che  or  ti  lega  d’ amor  dolce  nodo, 
Forza  farà,  che  in  altro  laccio,  e forfè 
Non  men  tenace,  e non  men  fermo  inciampi. 
Piero,  che  dir  degg’ioi-So,  che  invan  fempre 
Brava  Filofofia  ragionò,  dove 
Tiranno  affetto  fuo  fovcrchio  adopra. 

Nulla 'dirotti.  Te  qual  meglio  feppi  • ■ 

In  quelle  carte  a Te  mcdelmo  pinfi  . . . 

In 
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Li  lor  Tc  ftelTo,  come  in  lerfo  fpeglio 
Mira,  e pietà  di  Te  ti  vinca.  Il  faggio  * 

A fe  medefmo  è configUero,  e guida.  : • 

Ne  r aureo  feudo,  eh’  il  prudente  Ubaldo 
Improvvilb  gli  offerfe,  appena  vide  . 

Il  buon  Guerrier  di  Dio,  tutta  fpirànte 
Iftfcivo  odor  r inanellata  chioma 
Ai  pefante  piumato  elmo  dovuta, 

£ vide  in  molle  ornata  gonna  avvolto 
Il  dorfo , e ’l  petto , che  folean  di  doppia 
Maglia,  e di  doppio  acciar  coprirli  in  guerra; 
In  prima  gli  occhi  da  l’ indegna  villa 
Tra  nobil  ira,  e tra  vergogna  torfe: 

Poi  4]uali  fcolTo  da  profondo  fonno 
Squarciò  le  vane  infegne,  e qual  fe  rotta 
La  ferrea  gabbia  afpro  Leon  Numida 
Fugge,  tei  vedi  al  naturale  orgoglio  1 

Già  ricomporli,  e ritornar  le  bionde 
Giube  feotendo  de  1’  altero  collo, 

A le  note  forelle  alto  fpavento  . i 

Seco  portando,  e fanguinofo  feempio 
A i lievi  Cervi , e a 1<  felva^ge  Capre: 

Tal  egli  in  mczio  a que’  duo  prodi  moffe 

Ra. 
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jj  R^pidamróte  in  Tuo  p^fier  vojgenda  ^ ‘ ■ 

La  guerra  d’  Afia,  e le' venture  prove 
De  la  riforta,fua  virtù  ferbate  ' ' • 

Il  gran  Sepolcro  a liberar  di  Grido. 
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AL  SIG.  CO:  CARLO"BARATTIERI 

■ ' ' / . I _ 

Riavuto/t  dalla  Febbre , e ^ intervenuto  alla  prima  Recita 
del  Dramma  intitolato  li  Fratelli  riconofeiuti , 

t • 4 

UcIIa,  che  ti  facea,  parte  per  ira, 

E parte  per  timor  batter  fovente 
La  man  fu  l’anca,  e maledir  tua  forte 
Febbre  Tmportuna,  pur  qual  nebbia  al  Sole 
Si  ruppe  fi  difperfe,  e Dio  fa  dove 
Seco  portò  la“ fluidezza , e il  gelo, 

E 1’ afpra  fete^  gi’  inquieti  moti, 

E le  ncmicne'dclnfqdvc  fonno 
Aflfannofe  vigilie.  Ita -pur  fofle 
Le  vene,  a con  trillar!  di'  Tozzo  avaro, 

Che  ingiufio  Pofieffor  ripon  fotttrra 
Il  cumulato  argentò,  inutil  mafia, 

O a fparger  foco  ne  l’ ignobil  fangiié'^ì  V -I 
Di  chi , ricco  de  i doni  di*  Fortuna  l"  ’ • J 


ri' 

UU 

..P'f  . 


jr.' 

-•'jt.  •* 


Làfcià  languir  fu  le  fuper.be  foglje 
L’  arti  .rnehdiche . ro.io'  éoynrtiw^^ 

Badimi',  Amico  Bàhinicri,‘!ch’^clla'  i 
Piu  teco  non  foggiorni.'  Avrai  pur  ora 
Ritinta  in  roflb,  e del  crefeiuto,  e mefto 
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Pel  ripulita  l’una,  e l’altra  guancia? 

Il  primo  lume  a gli  occhi,"  il  vigor  primo 
Sarà  tornato  a le  ginocchia?  ed  altro 

I 

A regai  menfa  guferai,  che  ingrate 
Polveri,  ed  acque,  che  per  torto  vetro 
A goccia  a goccia  lagrimaro,  e prezzo 
Traffer  da  L vani  fpeciofi  nomi, 

E da  la  nodra  in  van  credula  fpeme  ? 

Te  pur  vide  il  Teatri  avide  orecchie  * 

Porgere  al  canto,  che  si  vario,  e dolce 
Da  le  canore  emolc  bocche  ufeia. 

Dimmi,  dov’ cri  allor,  non  ti  parca 
Che  ineffabil  dolcezza,  quafi  fiume 
Repente  1’ alrna  c’ inondafTe,  e i fenfi? 

E fc  pur  qualche  non  ben  vinto  avanzo 
Di  febbre  ancora  ti  feorrea  le  fibre. 

Non  lo  vinfe  il  piacer,  che  ratto  corlc 
Tutti  a deflar  tuoi  fpiriti  vitali, 

£ limpidi-,  e vivaci  li  condufTe 
Di  vena  in  vena,  c gli  ordinò  nel  core? 

Certo  quedo  fu  il  dittamo,  che  indarno 
Ne  r arte  fua  cerca  Galen,  ne’l  trova: 

Quella  il  balfamo  fu,  che  ti  difciolfe 

O 2 Dal 
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Dal  tuó  languore,  e a fanità  ti  refé.  ••• 
Finché  pronto  tu  T hai,  fanne  buon’- ufo 
E la  tua  vita  ne  provvedi,  come 
Cauta  formica,  finché  il  tempo  è defilo 
Sotto  r ardente  fol  1’  Aja  fcorrcndo 
Quanto  piu  può  de  la  recifa  Mefic 
Tragge  col  morfo,  e de  la  rea  fiagione 
Memore,  accrcfce  il  cufiodito  acervo ' 
Goditi  qulfic  notti  al  Genio  iacrc', 

E contra  i fofchi  dì,  che  foco  puotc 
Trar  1’ avvenire,  e il  variar  del  Fato, 
D’  incefiantc  diletto  empiti  il  feno, 

E ne  imprimi  la  Mente.  E' dolce  cofa  • 
Ne  i tiifti  eventi  rammentare  i lieti, 

E difiogliendo  da  i penfier  funefii 
L’ affli  tio  coT  quafl  ingannar  fua  pena, 

E fc  qualche  ridente  alba  t’  invita 
A rcfpirar  le  prime  aure  del  giorno 
Per  genial  pafTcggio , a me  t’  invia, 

Che  come  foglio,  t’ offrirò  rifioro-  ‘ 

D’  odorofa  bevanda  alto  fpumante' 

Su  belle  tazze,  che  il  Cinefe  indufirtf  ' 
Con  arte  ignota  al  Lazio  orna , e colora 


( ClXi ) 

TR/7^CIT£  IL  SlGT^OR 

CARDINALE  TOMMASO  RUFFO 

Legaro  a Latere  dì  Bologna. 

C^Uefta,  che  in  fu  la  Senna  aureo  Coturnò 
^ Calzando  alteramente,  e de  i bei  modi 
^ Di  Tua  gentil  natia  favella  adorna, 

A dilettar  forfè  reale  orecchio, 

E regie  cure  a lufingar  poffentc 
In  vada  Scena  fra  notturni  plauft 
Nobil  Tragedia  macflofa  apparve; 

Qiieda,  Signor,  fui  picciol  Ren  vedita 
D’  Itale  voci,  e di  minor  Teatro, 

Però  che  facra  a Tc,  paga  e fuperba 
Con  r immortai  tuo  chiaro  nome  in  fronte 
OgS'  * ia  noi  di  comparir  s’  allegra. 

E par  che  il  fuon  de’  feonofeiuti  accenti 
Qui  volontieri  a modulare  impari , 

Per  la  gloria  d’  ordir  qualche  a le  tue 
Fatiche  illudri' gcnial  conforto. 

Sebbcniqualor  rammenta  i primi  fuoi 
Vaghi  colori,  e quella  in  ricchi  veli, 

E panni  avvolta,  inimitabil  prima.  - 
. Gra. 
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Grazia,  e beiti,  par  che  in  me  biechi  volga- 
Gli  occhi,  c qual  fuol  grave  Matrona  offefa,. 
Par,  che  in  un  d’  ira,  e di  roflbr  si  tinga; 
Che  mal  fepp’  io  d’  imitatrici  note 
Ornar  gli  alti  fuoi  fcnfi,  c i varj  moti, 

E i bei  coftumi  avvivar,  come  in  tela 
Indolire  Dipintor  da  umano  volto» 

Vivo  gode  ritrar  fpirante  immago,. 

E in  lei  pennellcggiando  affetti,,  e voglie-  ' 
Quafi  parte  de  1’  Alma  anco  v’  infpira , 

Felice  Emulator,  foave  inganno 
Di  riguardanti,  c fua  bell’  arte  onora ^ 

Ma  quando  piacque  al  Facitor  Superno 
Partir  le  terre,  e le  diverfe  genti 
In  un  raccorre,  e frapporr  alpi , e marL 
E fiumi,  e fpazj  inabitati  immenfi 
Q.uelle  da  quelle  dividendo,  ingegno 
Vario  lor  diede,  e favellar  diverfo. 

Ebber  le  lingue  allor,  come  de  i nollri 
Chiufi  affetti,  e penfier  nunzie  fedeli, 

I propri  genii , e i vezzi  propri , e il  proprio» 
Spirito,  e le  piu  vaghe,  e le  piu  colte 
Q.uali  fra  il  Vulgo  alme  Reine,  fcca 

Con» 
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Contcfer  di  beltà.  Godè  ciafeuna  • 

Che  ftranio  Traduttor  gli  aurei  fuoi  fcritti  ■ 
"Non  valcfle  adeguar j,  Che  fempre  parte  , ; 
Del  lor  bello  natio  ; non  • etn  ularo,  ' ^ t;..  j 

Ma  il  defiaro  i peregrini  inchioltri..  • 

Tal  fenvvicn,  che  gentil  piantai  odorata  i 
Porti  il  buon  Villanel  da.eftrania  riva,' 

E fotto  il  non-fuo  Ciel,  ne  la  non  fua 
Materna  .piaggia  a riveftir  novelle,  . , ■ j 

Verdi  chiome  Ja  ponga,  c a metter  frutti: 

Alto  ben  ella  col  piè  vago  alligna:  • ’ 

Ma  le  nove  aure,  e le  rugiade  nove, 

E il  novo  ignoto,  Ci  non  ufato  fucco;, " 
Che  in  fuc  fibre  s’  avvolge,  e l’orna,  e pafee 
Ne  la  non  fua  terra  ;nudrice  ammira, 

E rappiantata  appar  mcn  bella,  e lieta, 

Ma  perche  me,  che  d’  Italo  Idioma 
A vefiir  prefi  la  firaniera  donna , 

Me  non  accufo , e 1’  aurea  lingua  affolvo 
Che  a parlar  le  infegnai  fu  quelle  feene 
Artefice  inefperto?  Odalo,  e il  foffra 
Gallia  d’armi  non  meno,  Cidi  feroci 
Opre  di  Marte,. che  d’  Ingegni,  e lludj 

No. 
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Nomata,  ovtmque  alto  valor  s’eftima.' 

Ella  il  bel  primo  vanto  in  van  divi  fa  , • 

Torre  a Colei , che  da  le  rofcc  labbra 
Per  le  Aufonie  Contrade  apre,  e difcioglie 
Detti  di  mrl  cofperfi,  unica,  e rara 
Del  bel  Latin  parlar  figlia  piu  bella;* 

Che  infin,  che  dureran  le  dotte  carte, 

( E qual  Età  fia , che  non  1’  abbia  in  pregio 
E non  le  ferbi , e non  le  adori  ? ) 1’  dico 
Le  dotte  carte  de  T eccelfo , e faggio 
Inclit’ Orli  immortale,  eterna,  e viva 
Stella  d’  Italia,  mai  non  fia,  che  Senna 
L’  onor  di  fua  favella  ofcuri  al  Tofco 
Puriffim’ Arno , e che  la  men  feconda, 

E men  di  fuono  fignoril  ripiena 
Emola,  e men  foave,  e meno  a gli  ufi 
Abil  de  r arti  tutte,  a Lei  fovrafti 
Non  ben  contenta  de  i fecondi  onori. 

Ma  Signor , cui  quella  olFro  umil  fatica 

Soffri,  che  a rammentar  prenda  gli  avverfi.  > 
Cali , onde  opprelTo  T infelice  ingegno 
Mal  potco  trarla  a fine,  e pur  compiella: 

E fc,  ficcomc  Pcregrin,  che  fianco 

Da 
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Da  lunga  via,  preflb  al  cader  del  giorno, 
Pier  Lupo  armato  di  notturna  fame 
In  felva  incontra,  e incominciar  gli  è forza 
Dura  tenzon,  perche  non  fien  fue  mcmbna 
Del  ventre  ingordo  miferabil  parto; 

E poiché  con  nodofo  adurto  Tronco  > - 
Ruppe  r orrende  zanne,  e con  ben  lunga 
Guerra  al  fuol  rtefe  la  terribil  Fera  , > > . 
Bianco  ancor  di  timor,  di  fudor  molle, 

Ed  anelante,  qual  piu  fa',  ripiglia 
II  fentier  primo,  e il  piè  fmarrito  affretta 
Al  non  vicino  defiato  Albergo. 

Me  fui  gentil  Panaro,  allorché  1’  anno 
Chludea  fuo  giro , ed  al  novel  cedea  . 

L’  aureo  fren  de  le  lievi  ore  volanti , 

Rio  morbo  affalfc,  onde  implacabil  Parca 
Sorda  a i pianti,  e a i fofpir  rapìo  fovente 
Teneri  Figli  a fconfolatc  Madri 
Inafpettato,  inevitabil  morbo.  ■ 

Oimè,  chi  può  faper  quel  che  ne  rechi  : 

Il  di  vegnente;  e ne  gli  ofeuri  abifli  \ 

De  le  umane  veder  Arane  vicende 
L’  ordin  tremendo,  e 1’  infallibil  corfo? 

P 
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10  però  Tc  fin  dal  Fclfineo  colle , 

Su  cui  torreggia  tuo  mirabil  Tempio 
Di  Portici  famofo,  io  Te  chiamai 

O Sacra  Immago  di  Colei , che  fola 
V eterna  mente  fra  tuti’  altre  elelTc 
Prima  che  folTcr  le  create  cofe; 

Te  chiamai  nel  gran  rifehio,  e in  Te  fecuro 
Mi  tenni,  e fermo  piu,  che  in  fua  fedele  . 
Ancora  legno  in  tempeftofo  verno; 

E il  Voto  proferii,  nè  fur  già  tarde 
L’  agili  penne  d’  aura  amica,  e delira 
A recartelo  limanti,  e Tu  con  ciglio 
Sereno  T accoglielli , ed  allor  cadde 
L’  arco  a morte  di  man , fe  in  Cicl  fors’  era 
Scritto,  che  allora  contra  me  il  tendeflc. 

E fc  il  tendea?  Donna  delCiel,  s’  io  taccio, 
T u ben  m’  intendi . Però  afcolta , o nollro 
Dolce  Prefidio,  o nollra  fperae,  o fida 
Stella  del  crudo  mar,  eh’  andiara  folcando; 
Finché  avrò  lena,  e voce,  e fin  che  quelle 
Lo  Spirto  reggerà  membra  caduche, 

Ovunque  io  porti  il  piè,  Vergin  pietofa, 

11  benefizio  tuo  per  me  fia  conto. 

Che 
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Che  fe  non  eri  Tu,  forfè  piu  il  dolce 
Fellìneo  Ciel  non  rivedrei,  nè  i dolci 
Diletti  Amici,  e il  dolce  amato  nido, 

Che  quali  al  par  del  patrio  onoro,  e colo;. 

Nè  rivedrei  T almo  Pallor,  cui  cinfe 
Di  Latin’ ollro,  alto  inefìfabil  meno. 

Primo  ornamento,  e inellinguibil  Sole 
Di  Partenope  bella,  e per  lo  avito 
Regai  Sangue  vetufto,  e per-  virtude, 

E per  bell’ opre  celebrato,  c chiaro. 

Fin  dove  giunge  in  fu  i fonori  vanni 
Fama  non  menzognera,  e il  piacer  tolto 
Mi  fora  d’  ammirar,  com’  Ei  con  atti 
D’Eroe  fol  degni  il  ben  guidato’;  e ognora 
Memorando  Governo  illullrì,  e',compia  . 

Felfina,  ahi  qual  s’ ei  parte,  ahi  qual  mai  perdi 

* f 

Prence,  anzi  Padre,  che  Te  amò,  qpal  amà- 

* 1 * - ' * f *1*  • • 

Chi  per  giovar  fol  giova?  O Donna,  o grande 
Softegno  nollro,  a i lievi  dì  ritarda  r-  ' 

Il  ratto  volo',  e Lui- fui  picciol  Reno  , 

Lunga  Ragion  ritieni,  e pòi  gli  fchiudi 
A maggior  cofe,  che  un  filenzio  facro 
Dee  cuRodire  il  luminofo  varco. 


4, 
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Quefta  preghiera,  che  il  comun  defio  . 
Siegue,  e feconda,  rinnovar  m’  udrai, 

Quando  verrò  fra  poco  a la  grand’  Ara , 

Ad  appender,  fe  il  vuoi,  quella  a Te  fempra 
Devota  Cetra,  ed  a difeiorre  il  Voto. 


.-TL  U 
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ALV  SIGNOR  CARDINALE 

BENTIVOGLIO  D’  ARAGONA 

LEGATO  DI  ROMAGNA 

Sopra  la  Tragedia  intitolata  la  Morte  di  Giulio 
Cefare^  mandata  a Sua  Tminorz^  dal 
Sig.  Abbate  Conti  Padovano . 

I 

De»,  che  fccndeili  di  Liguria-  a i lidi 

In  manto afpro  di  gemme,  e in  bionda  treccia 
Di  facre  foglie  avvolta,  allor  che  fuori 
Del  fen  materno-  ufeendo  il  dolce  vidi 
Lume  del  giorno,  e refpirai  la  pura 
A i viventi  comune  aura  gioconda. 

Se  tua  mercè  nacqui  Poeta,  e crebbi  . ' 

Non  ignobil  Poeta  , or  fa  che  il  nome 
Ond’ io  mi  fregio,  c P alto  uffizio  adempia/ 

Sai  Tu,  qual  quefli  accoglierli  mici  carmi 
Nobile  orecchio  a tollerar  non  ufo 
Suon  d!  non  terfo,  e non  gentile  accento? 

Qiiclla  li  raccorrà,  ch’or  de  l’antica 
Alma  Ravenna  le  ragioni,  e i voti  , 

Facile,  e giufla  ad  afcoltar  s’  inchina* 

Parliamo  a Lui,  che  generofo,  c fparfo 
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Di  reai  luce  entro  fue  vene  aggira 
Buon  Sangue  Bentivoglio,  a Lui,  che  quando 
Può  r aullere  depor  pubbliche  cure 
Nettare  di  Tofcana  aurea  favella, 

E divin  Vate,  ed  Orator  facondo 

Verfa  fu  i fogli:  a Lui , che  i vivi,  e prontis 

Ma  d’amico  favor,  poveri , c pi'ivi. 

Qual  di  buon  Vento  ben  fpalmate  Navi, 

Itali  ingegni  a ben  fperar  conforta. 

E di  che  parlerem?  Dea^  Tu  che’l  fai, 

Tu,  che  de  1’ alme  tue  dotte  Sorelle 
Sovente  al  rezzo  de  I’  aonia  riva 
Frefca  d’  erbe  nafcenti,  c di  bei  fiori,. 

Che  lufinghier  Favonio  intorno  move. 

Odi  le  tante  rammentar  famofe 
Nuove  fatiche,  che  di  Ciel  diverfa 
E varia  in  fuo  penfar,  varia  io  fuo  ftile- 
Verghi  diletta  a Febo  Itala  penna. 

E non  udirli,  qual  di  Gallia  giunfe' 
Novellamente  ai  mio  Signor  calzata  n 
Di  gemmato  coturno,  e fui  gran  fatto 
De  le  Patrizie  congiurate  Spade 
Contra  il  Tiranno  Dittatore,  ordita 

Ita*- 
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Italica  Tragedia?  E’  quella  il  noftro 
Grande  argomento,  o Dea:  Tu  le  mie  note 
Orna  de  1 lumi,  onde  piu  vago  faffi 
L’aureo  celefte  ragionar  de  Vati. 

Signor  me  quell’  eletto  a tuoi  belli  ozj 
Gentil  colle  tenca,  che  la  vicina 
Imola  a Te  devota  onora , e cole , 

Perche  tua  Stanza  ivi  locar  ti  degni 
Quando  fervida  Ellate  amar  ne  sforza 
Folti  di  fronde  ombroll  bofchi , e fonti 
Sonori  di  cadenti  acque  foavi. 

Me  quivi  1’  alta  tua  boutade  accolfe , 

Nè  difdegnò  .talor  fra  1’  ombre  amiche 
De’  campeftri  paffeggi  il  raro  aprirmi 
Tefor  de  carmi  tuoi:  come  fchiudendo 
L’  argenteo  fen  concha  Eritrea  difvela 
Talor  fua  bella  Orientai  ricchezza, 

L’Alba  in  Ciel  fe  ne  allegra,  e il  Mar  >41 
Beltà  fuperbo,  piucchè  mai  tranquille 
L’  Onde  fuppone  al  preziofo  incarco. 

Colà  primier  vid’  io,  vidi  1’  altero 
Tragico  carme,  che  da  1’ alta  Senna 
Ti  mandò  in  dono  1’  amador  di  quelle 
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Tanto  del  Vulgo  al  veder  corto  ofcurc 
Cartefìane  carte,  il  faggio > il  chiaro 
Conti  fplendor  de  1’  Antenorea  Gente . 

O pregiato  lavoro,  onde  ornai  ceda 
A le  Italiche  Scene  il  primo  onore 
Francia  fuperba!  Ella  fel  vede,  è noflra 
L’Epica  tromba,  e il  fuon  grave  de  i verG, 

Che  d’  alta  imprefa  i gran  fuccelTi  adegui. 

Non  può  fua  lingua  a lufìngare  acconcia 
Facile  femminil  tenero  orecchio. 

Che  furtive  d’  amor  dolci  parole 
Avido  bee,  qual  da  gli  cftivi  foli  , 

Arfo  aprico  terren  molli  rugiade. 

Non  può  (lo  mi  perdoni,  e in  pace  II  foffra) 

L’  alto  fragor  de  1’  armi  , c il  fumo , e il  /angue 
De  le  incerte  battaglie,  e le  cadenti 
Rocche ,^e  i predati  campi,  e i crudi  afpetti 
De  i Vincitori,  e le  minacce,  e Tire 
Vive  ne  i Volti  ancor  de  vinti  uccJG, 

E r opre  di  configlio,  « i lunghi  fatti 
TefTere  in  maeGofo  alto  Poema,  ■ 

Che  leggan  defiofe,  e ferbin  tutte  > 

Le  tarde  de  i Nepoti  età  lontane 

Mo. 
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Moftri  Gallia,  fe  può,  d’  eterna  fama 
Cinti  i Torquati  fuoi.  Qual  è fra  i Cigni, 
Che  a i fuoi  fonti  Pimplei  pofer  lor  nido. 
Che  il  tuo  divin  Poeta,  il  tuo  divino 
Italo  Omero,  alma  Ferrara,  aggiunga? 

Ben  furo  arditi  a i duo  fovrani  Ingegni 
Vive  ftelle  d’  Italia,  invida  nebbia 
Sparger  di  rea  calunnia,  o Francia,  i tuoi 
Scrittor,  che  di  lor  opra  eterna  avranno 
Vergogna,  e feorno;  e qual  di  loro  intefe 
L'Italico  Idioma,  c in  un  fuoi  pregi, 

£ il  petifar  retto,  e i buon  colori  , a cui 
S’ornar  codumi,  e prefer  lume,  c forza 
Ben. imitati  affetti?  O fempre  illudre 
Penna  de  1’  Orfi  nodro , è tuo  gran  vanto 
Se  allor  le  carte,  onde  d’  Italia  il  nome 
Di, Poetica  luce  arde’,  e lampeggia, 

A quella , e a quante  fono  età  piu  lungi 
Famofe  carte  in  £licon  ferbate  . 

Fra  r odorato  Cedro  , e fra  fpiranti 
Fragranza  eterna  almi  Cadali!  fiori 
Nò  non  andaro  Ragion  lunga  inulte. 

•£  fe  d’  Epico  Carme  è nodro  il  Regno 

• * . Q. 
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'Noftro  è l’  onor,  qual  de  le  Franche  Mufe 
Ne  toglie  il  pregio  de  l’arguta  lira? 

Grecia,  lo  sò-,  chiara  ten  vai  pel  Tuono 
Del  Pindarico  plettro;  ancor  ne’  facri 
Verfi  d’aura  celcde  accefi,  c caldi 
Del  Vincitori  Elei  fpandon  faville 
L’  onorate  memorie  : ancora  i Cocchj 
Di  polver  bianchi,  e la  fchivata  meta 
Da  le  fervide  rote  alzano  i prifehi 
Tuoi  facicofi  Figli  a gli  alti  Dei 
Signori  de  le  Terre:  Immenfo  feende 
Pindaro^  e fiume,  lo  dirai,  che  d’acque 
Inefaude  profondo  e fpuma,  e ferve, 

£ in  fuo  cammin  fonti  afforbendo,  e rivi. 
Soverchia  fponde,  e nuove  drade,  e nuovi 
Sentier  tentando  in  fuo  mirabil  corfo, 

E il  vicin  Campo,  ed  il  lontano  inonda; 

E Tu,  per  cui  Venofa  emula  furfe 
A la  canora  Tebe,  Augel  d’eterne 
Candide  penne,  il  sò,  ne  i Latin  modi 
Primier  sfidadi  le  Tebane  corde; 

E Roma  ebbe  il  fuo  Pindaro,  e fel  vide 
Signor  de  gli  anni , al  trionfai  Tarpeo 

Con» 
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Condurre  intorno  Inni  celedi , c farne 
Al  buon  Sangue  di  Marte  aurea  corona. 

Ma  fe  i duo,  ch’or  nomai,  tcngon  1’ eccelle 
Cime  di  Pindo,  e qual  di  notte  fegna 
A’  Naviganti  il  Porto  ardua  lucente  *■ 

Torre  al  Mar  polla,  il  faticofo,  e a pochi 
Conceflb  calle  van  fegnando,  forfè 
Italo  ingegno  paventò  P Imprcfa? 

E da  r immago  de  i due  grandi  efempi 
Traile  timor?  c non  piuttollo  il  punfc 
Forte  defio  di  lode  , cd  un  felice 
Aréff  non-  P empiè  tutto,  ivi  cercando 
Fama  al-  fuo  buon  valor,  dove  piu  acerba 
Fatica  offriafi,  e de  P evento  incerta? 

Io  tacerò,  s’ egli  potea  co’ i voli 

Del  fuo  robuflo  immaginar,  del  facro 

Suo  luminofo  dir,  i duo  migliori 

Per  cui  del  par  giollraro  cTebe,  e Roma, 

Appreffar:  come  non  mcn  franche  fpiega , 

E larghe  penne  Aquila,  allor  che  mira  . 

Da  quercia  alpina  fue  compagne,  i lati 
Spazj  de  P aria  fuperar  co’  i vanni , 

Ed  emula  virtude  il  cor.  le  fiede , 

0.  1 


Le- 
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Levafi,  e batte  le’ inftancabll  ale 

L’  altre  feguendo,  e le  raggiunge,  e dietro 

Sr  lafcia  i venti,  e le  varcate  nubi;. 

E lo  potco,  perche  poter  le  parve. 

Q.ual  è fui  da-  le  vie  del  Sol  difgiunta 
Terra,  ove  il  nome  alto  Tuonar  non  s’  oda 
Del  Savonefe  nodro?  E chi  noi  feorge 
Fra  il  Venofìno,  e fra  il  Tebnr.o  a Tombra 
Sederfi  del  fuo  Lauro,  e di  fuc  grazie, 

E dc’fuoi  Mirti  Anacrconte  ornarli 
Di  propria  man  Tamabil  cetra.^  Io  taccio- 
Te,  buon  Cantor  di  Sorga,  e-  tuo  si  foIdV 
Induflrc  duol,  che  per  Te  nuove  aperfe 
Liriche  fonti  d’ammirabii  vena. 

Perche  fceglicr  mi  giovi  .in  ampia  melTs 
Elette  fpiche,  onde  a Te,  Francia,  mova 
Di  fuo  Teforo  invidia  il  ferril  folco  , 

Tu  fe  puoi  fcco  a tuo  piacer  contendi.. 

Tu  però  quella  fe’,  che  le  norturne 
S.-cne  altera  pafTcggi:  a Te  di  plaufo 
Freinc  il  pieno  Teatro."  a Te  s’afpetti 
Da  lieto  dato  in  mifcrabil  volte 
Fortune  illudri terfo  Ipcglio 

Offrl- 
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offrire  a i Grandi,  e di  pietà  compunte,.  ' 
E di  terror  lafeiar  for  alme,  c farti 
Sola  del  vero  imitatrice  cfperta . 

Per  Te,  fe  a Te  credicm  , ferie  b grave 
Tragica  di  parlar  colta  maniera 
Apprefero  gli  Eroi:  per.  Te  Natura 
Vide,  e ammirò  far  quafi  feorno  al  vero  • 
Caratteri,  e coftumi  / c per  te  fola 
Splendide,  ed  atte  ad  ifvdar  gl’ interni 
DiverG  affetti  fi  afcolcar  fentenze. 

Nè  a Grecia  tutta,  nè  a l’Italia  è data. 
Giudice  Tc,  di  pareggiar  tna  poffa. 

Tu  però,  qaal  più  vuoi  te  fieffa  fingi 
Sola  ne  l’arte,  e a te  mcdcfma  piaci. 

Noi,  che  l’Italo  Ciel  nulla  produffe 
Da  quei  diverfi,  che  non  men  con  l’arnii. 

Che  cogl’  ingegni  dominato  il  Mondo,- 
Te  del  tuo  vanto  lafcierem  contenta. 

Stan  de’ Tragici  noflri  in  Pindo  accolte 
Co  i miglior  d’Argo  1’ ombre  augufls,  e grav 
E ragionan  di  Te,  che  mentre  in  molli 
Amori  guidi  ad  ifnervar  l’auftera  - ' 

Tragedia,  c in  tuoi  concetti  alcun  non  ferbi 

Modo, 
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Modo-,  c mifurai  e quanto  piu  dal  vero 
Lontana  movi,  e di  fpletidor  piu  vedi 
Tuoi  frequenti  difetti,  allor  piu  gli  occhi 
Del  Vulgo  inganni,  e infiem  col  Vulgo  quelli-^ 
Che  al  Patrio  Ciel  nemici  a Te  giuraro 
Fè,  per  quel  folle  immederato  affetto, 

Che  fovente  occhio  fan  fa  veder  torto. 

Hanno,  noi  niego,  tue  Tragedie  anch’effe 

Di  che  pregiarfi;  nè  mia  mente  adombra» 

Cieco  livor,  che  Te  frodar  del  giudo . 

Diritto  di  tua  laude  oli,  c prefuma. 

Son  nomi  chiari  i tuoi  Cornei)  ; e fpeflb 
L’  Itale  feene  al  tuo  Racine  udirò 
Noi  feioglier  plaufi , e batter  palma  a palma',. 
Ma  perche  a i plaufi  nodri  invida,  c muta 
Ti  dai,  nè  come  vuol  ragion,  rifpondi? 

Perche  tu  ricca  de  le  fpoglic  nodre 
A noi  far  onta,  e fuperbir  cotanto? 

Poche,  dirai,  conta  Tragedie,  e poco 
. Dal  Popol  chiede  il  colto  Aufonia  Clima  • 

Poche  lo  so:  ma  de  le  cofe  belle 

Copia  mai  non  fu  al  Mondo,  e fe  non  chiede 

Quefle  l’ignaro  Volgo,  ora  non  torna 

II 
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Il  Sccol  Voftro.,  quanda  Atene  udia  ’ ' 

‘Il  Popol  ne  Teatri,  e ne  l' Arene 
Fatto  da  l’ufo  eflimatore- accorto  ■- 
giudicar’ dritto,  -ed  i migliori  in  alca 
J3el  giuflo  fuo  favor  levar  con  l’aura.  ' 
Ma  quella,  che  il  gran  Conti  Itala  fcriffc 
Nobil  Tragedia,  efea,  ed  ornai  confoli 
D’Italia  il  buon  defir.  Io  non  m’inganno, 
Veggiola  in  fu  le  Scene  il  grave  palTo 
Movere,  e da’  fuoi  detti  ufeir  diletto, 

E maraviglia:  odo  le  liete  grida, 

£ di  fua  brevità  fard  querele. 

Diranno  ovunque  Ella  fia  udita:  Ah  quello, 
Quello  è il  parlar  Romano,  c quelli  fono 
1 Romani  collumi.  E’ forfè  in  vita" 

, Cefar  tornato,  cd  il  fier  Bruto,. e Caflio 
t D’  affetti  vuoto?  E qui  fi  fihge,  o”’vera 
L’alta  congiura  fi  rinnova?  Apollo 
Già  mel  prediffe,  e non  andrà  de’  venti 
Preda,  e ludibrio  il. non  fallace  augurio. 
Tu  Signor,  per  cui,  debbe  il  nobil  carme 
Veder  la  luce,  e del  tuo  nome  ornarli, 

Tu  lo  concedi  ^ i comun  Voti,  e fiegui 


'(GXXVtlI.) 

A rimirar  cortele  I tanti  egregi 
Chiari  intelletti,  onde  sì  Atifonia  abbonda. 
Tu  che  lor  meno  intendi,  e come  il  loie 
Preme  gli  Altri  minor,  tutti  gli  ofeuri 
Col  lume  tuo,  deliro  raccogli,  c in  parte 
De  1’  avt'erfa  Itagìon  le  colpe  emenda . 

Così  tua  nirpe  Augulta  a produr  nata 

Spiriti  accell  Ibi  di  gloria,  vegga 

Te  là  condotto',  ove  i penfier  tuoi  vaQi, 

E di  Te  degni  avrian  di  noi  governo. 
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J5EDICA  DEL  DRAMMA 

ARTASERSE 

A le  Nobili  ed  Ornatiffime  Dame  di  Parma 
nel  Carnevale  1737. 

CHi  fenza  il  favor  Voftro,  Inclite  Donne, 
Che  de  la  Parma  la  felice  arena 
Per  chiaro  fangue,  e per  bellezza  conte 
D’ inefiinguibii  fama  ir  fate  adorna , 

PuòJIeto  a r opre  fue  fperar  fucccffo? 

Voi  de  la  vera  laude,  onde  fol  degne 
Sono  r egregie  cofe,  arbitre  fiete.  ' 

Quella  dal  Volito  graziofo  labbro 
Piu  dolce  parte,  e novo  onor  da  Voi  » ' 
Appo  le  genti,  e maggior  fede  acquilla. 

Come  fuol’ onda  crillallina,  e terfa 
Nel  lungo  errar  di  fotterraneo  calle  ->■  1 

Prendere,  nel  palfar  per  vene  d’  oro,  i 
Nova  virtù,  che  le  da! pregio,  e nome; 

Non  ofa  al  giullo  fuon  de’  Vollri  accenti 
Col  dente  reo  far  implacabil  guerra 
La  , bieca  invidia,  che  mentir  non  teme; 

Ma  racchiudendo  in  cor  1’  ire  infelici 
I ' R Fai. 
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Pallida  tace,  c in  folitario  loco 
Se  flcfla  ftruggc,  ed  a fe  ftefla  incrcfcc. 

Voi,  Donne  illuftri,  la  notturna  fcena, 

Che  in  Perfia  prende  a fìtnular  efempli 
D’  onerto  amore , e d’  amiftà  fedele , 

Voi  fue  giudici  chiama,  c Voi  fuc  belle 
Difenditrici , e fpcttatrici  afpetta.  - 
Dolce  è il  veder  l’ imitatrici  tele 
Mobili , e lievi  in  fu  i cavati  folchi  , 

Al  tremolo  fplendor  d’  occulte  faci, 

Or  di  verde  giardin  le  fonti,  e l’  ombra 
Ora  d’ Atrio  regai  colonne,  ed  archi, 

Or  ricca  pompa  di  fecrete  llanze. 

Ed  or  d’  afpra  prigion  ferrate  Mura, 
Dotto  fudor  di  teatrale  A pelle, 

Moftrar  repente , e far  invidia  al  vero. 
Dolce  è r udir,  come  i diverfi  affetti 
Tempri  1’  arte  del  canto,  e come  dcfti 
Con  tacito  piacer  ne  1’  alme  attente 
I varj  interni  moti  a nafeer  pronti. 
Come  fon  pronte  da  percoffa  felce 
Ad  ifeoppiar  le  lucide  faville. 

Ma  dove  Voi  non  fiete , o date  al  Mondo 


1 
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Per  ornamento,  e per  gentil  conforto, 

Ammirabili  Donne,. ogni  vaghezza 

tangue,  e' perde  il  fuo  meglio.  In  Ciclo  indarno’ 

Il  bel  Frigio  Garzon  rapito  in  Ida 

In  aurea  tazza  il  nettare  Celede 

Verferebbe' al  Tonante,  c indarno  Febo 

A r alta  Menfa  in  fu  T eburnea  cetra 

Ricercherebbe  i più  divini  modi 

De  le  armoniche  corde,  ora  cantando 

L’ amorofe  rapine,  e i dolci  inganni, 

e 

Ora  i Giganti  fulminati  ^ Flcgra; 

Se  a ferenar  del  fommo  Dio  la  Mente 
Non  fedeffero  intorno  in  lungo  ftuolo 
CentO'amabili  Dee,  donde  sfavilla 
- . Di  fuperna  beltà  purpureo  lume. 

Veder  privo  di  Voi  nobil  Teatro 
E’  come  a fera  rimirare  un  Ciclo 
Nu3o  di.  fparfe  fcintillanti  Incile;  > . 

E come  a mezzo  Aprii  mirare'  un  Piato- 
Povero'  d’  erbe , . e,  di  ridenti  fiori . 

Voi  fole  tutto  ingentilir,  potete. 

Voi  tutto  rabbellir.  Su  le  voftr’ orme 
Vengon  fenno,  valor,  grazia,  e decoro^ 

R z Voi 
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Voi  fogne  il  rifo,  Voi  l’accorta  gioja, 

E Voi  non  quell’ Amor,  che  d'Ozio-  nacque, 
Infano  Amor,  che  di  tenace  velo  ; 

Bendato  gli  occhi  il  baffo  Vulgo  allaccia*  ' 
Ma  quel  bennato  Amor,  che  l’alme  elette 
Le  Virtù  voflre  a conuemplar  guidando 
Si  le  fa  di  piacervi  ardenti,  c vaghe,.  . : 
Che  incitamento  di  onorate  gclla 
Diviene  in  effe  si  gentil  delio. 


DE- 
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DEDICA  DEL  DRAMMA 

• t 

5 I R O E 

Alte's^t  Reale  di  Madama 

ISABELLA  INFANTA  DI  SPAGNA 

I 

In  Parma  nel  Carnovale  1753» 

No',  non  temer  fu  le  canore  Scene, 

Che  d’  alma  luce  col  Sovrano  afpecto 
L’ immortale  Filippo  empier  fi  degna,, 
Efci,  o Siroe  felice,  e al  piacer  fervi 
Del  Mufico  Teatro.  Ah!  tu  per  quelle 
Dorate  Logge  ancor  fentendo  i plaufi 
Del  celebrato  Antigono,  che  porta 
Per  fuaidifefa  in  fronte  un  Nome  eccclfo,*. 
Succeder"  nieghi , c il  paiagcn  paventi . 

Sai  però  tu,  qual’ altro  Nome  altero, 
Amabil.Nome,  de  i timori  timi  . 
Difperditore , come  il.  Sol  de  1’ ombre, 

Cortefe  a te  col  fuo  Favor  dilcenda? 

Tenero  Germe  ancor,  Dd:zia,  c Speme 
De  i Genitori  Augufti,  Amore,  c Voto  . ■* 
Delle  fuddite  Genti  ecco  t’  accoglie 
Sotto  gli  Aufpicj  Tuoi  r afta  Ifabclla, 

Cui 
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Cui  r arbitro  d’  Europa  Invitto  Sangue,. 

Emulo  de  gli  Dei,  dond’  ebbe.  vita,. 

Impaziente  già  nel  petto  ferve, 

E manifeflo  folgoreggia  in  fronte./ 

Mira , com’  Ella  ben  fi  forma , c forge 
Fra  i domeftici  efempli,  c come  gli  AnntJ 
Di  già  col  fenno,  c la  beltà  del  volto 
Vince,  con  T Alma.  Ecco  le  Grazie  ftarfi’ 

Tutte  d’ intorno  a Lei , quelle,  che  fanno' 
Temprar  di  Maefià  gli  accorti- accenti , 

Quelle,  che  i vivi,  e luminofi  fguardi,. 

Fan,  come  raggi  da  le  ardenti  ftelle,. 

Partir  da  gli  occhi  fuoi.  Ma  qual  nel  Mondo’ 
Avvi  Dote  miglior,  che  in  Lei  non  fplenda? 

Su  l’Alba  de’  fuoi  giorni  i primi  affetti, 
r primi  fuoi  penficr,  fccfa  dal  Cielo,. 

Fonte  d’  ogni  altro  Ben  Pietà  confacra,. 

E del  divin  fuo  lume  in  Lei.  poi  1’ altre' 

Degne  del  Sangue  fuo,  degne  del; Trono,. 
Come. Frutti  crefccnti  in  gentil. Pianta , 
Magnanime  Virtudi  orna,  e rivcftej' 

E perche  nulla,  a pregi  fuoi  non' manchi ,. 

Mira , qual  da-  i bei  ftudj  Gnor  riceve 

II. 
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Il  fuo  fervido  Ingeano , in  cui  Natura  ‘ 

Sparfe  il  felice  foco'.  Eccola  al  canto 

Spofare  il.fuono,  la  man  Scura  v' 

Sa  ricercar  per  1’ agitate  corde  :-  ' 

Eccola  col  bel  piè'  condurre  in  danza 

Vezzo,  e Rcal  Decoro:  Eccola  in -mezzo  ■' 

L’Arti,  erudirli  or  ne  gli  -antichi  Tempi,'* 

Or  ne  gli  Arcani  de  le  dotte  Mufe,'  . 

Or  ne  1’ efatto  Lineare  in  carte, 

Or  ne  la’  Lingua , che  nel  fecol  d’  oro 

Parlò  fui  Tebbro  la  fuperba  Roma. 

Nè  ti  maravigliar,  fe  fulle  penne 

Non  ben’  adulte  ancor  1’  Età  fua  prima 

Spiega  animofa  si  mirabii  volo. 

Ciiltrlce  venne  «lei  fublime  Genio,  / 

Che  'cpn  Lei  nacque,  non  già  "qual  p fembra 

Mortale  Inclita  Donna  , a cui"  fidato"  ’.  - 
’ ' . . ■ '*  . 

Fu'  si' gran  Pegno  , ma  Minerva  iftefla,  ' "■ 

Che  ri  vedi  ta  de  le  Tue  fembianze 


~':ì 


VH  ’ 

Guida  r Indole  bella,  é-la  prepara  ' , 

Al  non  lont'ano,Onòr‘de  I fuòÌDcftini.  ' , ^ 

Se  dunque  a- tanto  Nome  in  guardia’ fei, 

Su  r ardito  CotUfoo.^l  palTo  volgi , 

■'  V.'>  / -v-  'V 

« O d 
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O d’  Armonica  Mufa  illunre  Figlio,  i !I 
Avventurato  Siroe  , ove  t’  attende  ■, 

La  fempre  incerta  Teatral  Fortuna. . t,  • 

Ti  preceda  fetiel  TOflequio  noftro, 

Degno  d’invidia  affai,  fc  tcco  ottiene 
Da  la  .ben’  implorata  Aiiguff?  Figlia  v 

In  un  fuo  dolce .approrator  forrifo 
La  nyglior  lode,  c il  gujderdon  piigliorc^  ■ 
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MYLORD  H'OLDERNESSE 


Ambafciatore  Straordinario  di  S.  M.  Britanica' 
alla  Sereniflìtna  Repubblica  di  Venezia 
. jicLfuo  pubblico  ^Ingrcflb.  ; ■ r 

Sì  fcufa  V t/Tutore  dì  ‘non  ‘avere  potuto  in  sì  folenne 
congiuntura  fcriytre  verji  da  inferire  nella  Raccolta 
di  Rime  per  tal  Funzione  pubblicata  , , e gli 
promette  tn  apprcjfo. 


Ou  quelli  i canni  fon,  non  quelle,  fono, 

Grande  Holdernefle,  le  Apollinee  note, 

Ch’io  feovido  MihiUro  de  le  Mufe  > 

A l’alto  Nome  tuo  inedito,  c ferbo. 

Non  anche  domo,  c non  perfetto  ancora 

Sta,  forfè  di  Te  degno,  aureo  lavoro 

Su  la  lirica  incude,  »,  anelar.,  lucente 

Farli  e terfo  defia  tra  le  faville,. 

Tra  il  vivo  ardor  de  la  Febea  (fucina, 

, : . . > * 1 '•  .* 

KlilfÌA,  che  lungo  citmpo^a  veaid  tardi 

. ' ' ' « -f 

Ne’' la  publjca  luce,  ed  a' far  fede,’  C', 

’ ^Quanto  io  tuò;Mcrto,  e 'ifiio ''dovere  intenda. 

' " ...  ; v :!  • ' ‘ ;■  ' ’ 

Cosi 'guardinghi  t.  .'V^nollni  Verll 
Già  paventaro,  ben  tei  fai,  d’ Augnilo 
Il  difficile  orecchio  , e tardi  ofaro 

S 11 
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I ?l::0ojìto;iiglio  Jb5enprjdi  tuij.  O .1  l 1 . L 

Che  fra  l’arti  di  Febo,  e di  Minerva,  , 

; . • ..... 

Signor,  del  Mo.pdp,  del  Cefareo.  Lauro 
L’arti  divine 'raccogliendo  a l’ombra 
Amò  fe  flcflb  ne  i felici  ingegni.  . . 

Te  quello  intanto  avventurofo  giorno  . 

In  giovinetta  età  nuovo  Ncflorre 

Fra  i voti,  e i plaufi  de  le  Adriache  Genti, 

Pieno  d’Avi  famofi,  e pieno  «TAlma' 

.Ardente,  faggia,  generofa,  e forte 
Guidi,  e ti'moftri  al 'Veneto  Senato 
PofTente  Mclfaggier  del  Re  Britanno. 


..jtr- 
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POEMA  DEL  SIC,  ABATE  FRUGONI 

Nell’  Infreno  Pubblico  di  Sua  Eccellenza  il  Signor 
Cavalier  Lorenzo  Morosini  creato  Proccuratorb 
di  S.  Marco. 

-,  .... 

Ufe,  Figlie  di  Giove,  ancor  la  fonte. 

Che  con  Tonda,  voltibile  del  verfi 
Va  ricca  di  fplendor,  fervida  d’ellro. 
Tutta  a me,  s’apre,  e tutta  ancora  il  petto, 
Voflra  mercè,  celefti  Dee,  m’inonda; 

E benché  già  fui  non  curvato  tergo 
Mi  fegga  il  grave  feffagcfim’ Anno , 

Ancor  Poeta  fono,  ed  ancor  delira  ! 

Spirar  mi  fcnto  in  fen  l’aura  d’ Apollo, 

Che  feco  porta  fu  robulle  penne' 

La  creatrice  Fantasia,  dovunque'' 

Cagion  de’ voli  fuoi  degna  la  chiami.  . ’ 

E certo,  fe  giammai  con  qualche  nome, 

Piu  ch’altri  illuftre,  ed  onorato  in  terra  . 

Con  gloriofo  ardir  fpiegai  le  piume  -..r  ” 

Cigno  felice  per  i’Aufonio  Ciclo; 

S a Or’è, 
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Or’ è,  Piede  Dive,  or’ è,  faconde 

' . ' .1  ■■  J 

Trionfatrici  del  nemico  obblìo, 

Che  un  Nome  cccelfo  per  recceffe  vìe’ 

Del  Tofcano  cantar’ ergo  a gli  Dei.  . .. 

Arduo  fegno  a’ miei  carmi,  alle  fonanti  . . • , 

Saette  d’or  della  Febea  faretra 
E'  l’egregio  Lorenzo,  il  Prode,  a cui 
Il  nome  diè  la  Morofina  (lirpe, 

Pianta  fuperba,  che  di  lunghe  etatl  ( 
Nell’antica  caligine  nafeonde. 

Ferace  ognor  di  genero/!  Germi,  ^ ^ 

L’augufte  Frondi,  e l’ immortai  Radice. 

A Nome  tal  folla  pendice  Afcrea, 

Come  improvvifo,  occulto  Dio  vi  feota. 

Tutti  piegate  le  odorofe  cime,  < 

Eterno  onor  d’ Eroi , vergini  Allori. 

Voi  pur  tal  nome  ripetete,  o Spechi 
Sacri  al  dotto  Silenzio;  e fatei,  voi  . 
Fonti  di  Pindo  a i duo  gran  Vati  amiche. 
Tanto  altero  fonar,  quanto  ancor  s’ode 
Il  faggio  Uli/Te,  ed  il  pietofo  Enea. 

Mirate;  ecco'-di  là,  donde  alla  luce,  i , 

Lieta  madre  del  giorno,  e dei  colori, 

. Schiu- 


Digitized  by  Google 


( CXLI.  ) 

Schiude  l’Aftro  maggiore  il  rofeo  varco,’ 
Ecco  fi  move,  ecco  a me  ratto  vola 
Da  bianchilfimi  augei  per  l’aria  tratto 
Di  nitido  Crifiallo  ardente  carro, 

c 

Che  folgoreggia,  c il  conofciuto  afpetto 
Mi  prefenta  d’un  Dio.  L’ intatte  membra 
Avvolge,  ma  non  cela  argenteo  velo, 

E fuor  balena  dai  ficuro  volto 
Forza  di  rai,  che  tramontar  non  pavé. 
Fugge,  dov’egli  appar,  d’infidie  dolci 
Il  falfo  labbro  infirutta,  e i vizj  ufata 
Alimentar  di  mal’ offerto  incenfo 
La  bilingue  Lufinga,  e feco  fugge 
La  Docente  Menzogna,  a cui  l’atroce 
Lingua  cofperge  di  cerberea  fpuma 
Nemico  di  Virtù  l’empio  Livore. 

Lo  favoreggia  il  Tempo,  e fe  lo  guata 
Da  lunga  notte  ingiuriofa  oppreffo,  , - 
Con  l’infiancabil  ricercar  dell’ ali 
L’ ombre  piu  folte  si  dirada,  e rompe. 
Che  (guanto  afcofo  piu,  tanto  piu  bello 
Con  la  poffente  annofa  man  lo  tragge 
Nell’ aure  aperte  del  negato  giorno. 
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Egli  fermato  il  luminofo  cocchio, 

Divinamente  avanti  me  lampeggia 

Prima  tre  volte,  e gli  occhi  miei  fofpende. 

Io  fon,  poi  dice,  io  fon,  ben  mi  ravvifi, 

De  gli  umani  intelletti  il  primo  obbictto, 

10  la  fonte  del  bene,  Ln  cui  l’umano 
Desio  s’accheta,  io  rimmutabil  VERO.  . 

Non  io  di  colafsù,  dove  m’alberga 

Nel  beato  fereno  il  Tempio  immenfo 
De’ Divi,  c degli  Eroi,  facil  difeendo: 

Nè  le  fembianze  mie,  che  mal  conofee  > 

Al  vancggiantc  vulgo  aprir  mi  degno  . 

Venni  a te,  perche  udii,  che  fulle  corde 
Della  lira  Dircea,  cui  diede  Euterpe 

11  fuono  emulator  dei  chiari  Nomi , 

Un  Nome  tenti , in  cui  fpirar  ben  deggio 
Tutta  la  luce  mìa  , talché  t’ammiri 
Quella,  e qualunque  età,  che  fìa  col  giro 
De’rinafcenti  fecoli,  e del  Sole,  • ' 

L’obliquo  corfo  a mifurar  piu  tarda. 

Nè  del  Parnalfo  tuo,  come  mal  fogna 
L’ignara  turba,  a me  le  verdi  fclvc 
Ignote  fono.  Amo  le  Dee  forellc, 

Con 
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Con  lor  m’affido:  amo  i divin  Poeti . 

E,  quando  il  caldo  meditar  gli  leva  ■ 

Sopra  le  baffc  terre,  e i frali  fcnfi; 

Io  tutto  allor  fulle  fublimi  cetre 
Sotto  fplendenti  immagini  mi  moftro , 

E con  le  belle  fomiglianze  mie 
Di  meraviglia  amo  ferir  le  menti. 

Grande  imprefa  tu  volgi.  Io  fo,  qual’ Alma 
Dal  piu  beU’Afiro  ufcita  a lodar  prendi. 

Che  dal  gran  Morofin  fuor  tralucendo, 

Divina  parte  del  mortai  fuo  velo, 

Celar  non  puote  il  fuo  natal  celefie. 

Egli  full’are  mie,  che  man  profana 
Toccar  non  ofa,  fin  dagli  anni  primi 
Giurommi  fede.  Egli  nel  fido  labbro,  . 

Egli  nel  fido  petto  j Egli  nell’ opre 
Me,  non  timido,  porta»  Io  nel  fuo  core 
Imperturbabil  regno:  e tu,  che  il  dei 
Ne’ tuoi  carmi  adombrar,  mirami,  e penfa, 
Che  tanto  degne  forgeran  le  lodi , 

Quanto  me  tutte  fomigliar  potranno. 

Difle,  e fu  gli  occhi  miei  nel  pieno  lume 
Di  fua  beltà  rilampeggiar  lo  vidi; 

E tut- 
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E tutta  allor  commoHa,  i’non  fo  come,' 

Da  sè  fcntli  l’ impaziente  lira 

Tenderfi  a, maggior  fuon,  tutta  ondeggiarmi 

D’armonico  tremore  in  man  repente, 

Quali  miglior  Divinità  l’empiefle. 

Ed  io  di  me  maggior  già  dalla  forte  ... 

Vctufta  Gente,  già  dall’ alte  gefta, 

Onde  tanto  per  gli  Avi  in  pregio  crebbe,  ' 

A Lui  volea,  come  per  calle  adorno 
Di  domeftico  onor,  feender  col  canto. 

Ma,  no  riprefe  il  Nume.  Uopo  non  ave. 
Collui  da  tanta  origine  difeefo  , * 

Che  della  gloria  fua.  Perche  l’altrui 
Mal  ti  volgi  a cercar?  Sai  pur,  che  dono 
Di  Vìrtute  non  è,  ma  di  Fortuna, 

Un  illutlre  Natal.  E a chi  fu  dato. 

Pria  che,  venendo  nell’ eteree  piagge. 

L’indole  incerta,  e il  non  ancor  maturo 
Genio  difveli , meritare  in  Ibrte 
Una  fplcndida  Cuna  ? E'  fra  i mortali 
Voto  d’errori  il  Saggio.  Il  Nome,  e gli  Avi, 
E quanto  Egli  non  feo,  come  llraniero  ' 
Ornamento  ricufa,  e fuo  non  chiama. 

So, 
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So,  quant’ Anime  (i)  egregie  ufeir  dall’ alto 
Ceppo  fecondo,  qual  di  mite  ulivo 
Nei  pubblici  configli,  e nelle  induflri 
Cure  di  Pace  ai  prifehi  di  ricinta: 

Qual  di  fulgida  mitra,  e de  Romani 
Sacri  onori  velata,  e quale  in  terfo 
Acciaro  avvolta,  e per  le  Patrie  cofe 
Non  tarda  a provocare  i bei  perigli. 

Veggo  (a)  quel  Forte,  cui  Nettuno,  e Marte 
Fcr  dell’invitta  Patria  immortai  Padre, 

Francefeo  il  Prode,  ebe  dal  ben  difefo, 

E ben  ceduto  ancor  Cretenfe  regno 
Torfe  le  Adriache  prore,  e vincer  parve 
Per  l’itiegual  finita  Odrlfia  guerra 
Con  una  pace,  che  uguagliar  poteo 
L’onor  d’una  vittoria.  Oh  quanto,  oh  quale 
Fra  l’onda  Ionia,  e fra  l’Egea  noi  vide 

T Poi 

( I ) Perfonaggi  di  quella  Patrizia  Famiglia  nelle  palTate  etl 
infigni  nel  Politico,  e nel  Militare,  e dillinti  nelle  Prelature. 

(z)  Francefeo  Mnrofini  Doge,  chiariffimo  Antenaro  . Difefe 
con  valore  cortantilTImo  Candia  . Dopo  una  onorata  difefa  , la 
celle  al  Turco  con  patti  vanti^Siofi  , facendo  una  Pace  tanto 
illullrc  , quanto  opportuna  . Coiiquiflò  il  Regno  di  Morea  , e 
meritò  dal  Senato  per  tale  Conquifla  ancor  vivente  un  Marmo 
pubblico  , col  titolo  di  Peloponefiaco  . Il  fommo  Pontefice  gli 
mandò  in  ricognizione  il  Pileo,  e lo  Stocco  . Fu  piu  volte  Ca- 
pitan Generale  di  Terra,  e di  Marc.  Fu  eletto  Doge,  e Doge 
parti  con  grande  apparato  di  Guerra , Capitan  Generale  in  Levante . 
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Poi  tutto  tinto  di  nemico  l'angue 
Quel  debellato  fuol,  che  dal  Re  domo 
Nella  rapida  Elea  curul  tenzone 
In  largo  dono,  ed  in  dotale  feettro 
Pclopc  ottenne , che  regnar  vi  fece 
Le  fue  leggi,  e il  fuo  nome!  Affrica  fola. 
Sola  Numanzia  all’uno,  e all’altro  Scipio 
Titolo  eterno  non  daran  fui  Tebbro. 

Dalla  fila  grande,  e ben  tentata  imprefa 
Il  fuo  Scipio  vivente  ADRIA  pur  noma, 

E fculto,  e vivo  in  ricordevol  marmo 
Lafcia  ai  Nipoti  l’efficace  efempio. 

Anzi  pur  fuo  Campion  dall’alma  Sede 
Di  gucrricr  Pileo,  e di  gemmato  brando 
Delle  fede  dal  del  gemine  Chiavi 
Arbitro  in  terra  il  VATICAN  l’onora. 

So,  come  affifo  full’ Adriaco  Trono 
Fra  l’uguaglianza  delle  Patrie  Leggi, 

La  clamide  in  usbergo,  e l’aureo  Corno 
Mutando  in  elmo,  ai  polvcrofi  campi 
Tornò  di. guerra,  Condottier  Supremo. 

Al  fuo  partir,  fauflo  tonando  a manca 
Il  del  fcreno,  rifonar  s’ udirò 

Di 
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DI  Vaticinj  le  fellofe  arene. 

Pronti  dal  fianco  a fulminar  fu  i Mari 
Lo  fegulan  cento  abeti.  Altier  fu  tutti 
Mettea  le  antenne  il  gloriofo  Pino 
Portator  dell’ Eroe.  Deliro  le  vele 
Tendeva  il  Vento  > e fotto  il  curvo  roflro 
Fea  l’ampio  flutto,  obbediente  al  corfo, 

Divifo  biancheggiar  di  larghe  fpume. 

Dai  fondi  algol!  ufclte,  e intorno  fparfe 
Lo  fecondavan  di  Nerèo  le  Figlie, 

Grondanti  il  verde  crin  di  falfe  ftille; 

E lievi  il  precedevano  i Tritoni 
Segnando  il  calle,  e con  la  torta  conca 
Di  trionfai  concento  empiendo  l’aure. 

So,  quanta  a Lui,  che  a celebrar  t’accingi. 

Luce  dal  degno  (i)  Genitor  verrebbe. 

Da’ magnanimi  Zii , dal  gran  (2)  Germano, 

Alla  Cornara  (3)  unito  eccelfa  Donna* 

T 2 Gem« 

( t ) Il  Padre  , gli  Zii  Parerni  tatti  amplifTimi  Siiggctti  , e 
furti  Cavalieri  della  Stola  d’  oro,  Onore  , che  per  Decreto  del 
Senato  palla  ereditario  ne’ Difcendenii  di  quella  Cala. 

( a ) Fiancefco  Fratello  , e Cavalicro  fapientiiriino  , eletto  Se- 
natore in  eri  giovane . 

(j)  L’incomparabile  Dama  fua  Conforte,  della  Famiglia  Cor- 
fiara,  di  cui  fu  la  Regina  di  Cipro,  Matrona  di  aiiiniirate qua- 
Ltii . 
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Gemma  delle  Matrone,  ad  amar  nati 

Tutti  la  PATRIA,  c piu  fplendenti  infieme 

Per  opre  illuftri,  che  per  auree  Stole, 

Dalla  concorde  autorità  de’  Padri 

Ad  un  Sangue  d’Eroi  date  in  retaggio. 

Il  veggo,  il  fo;  ma  il  nobil  tuo  Soggetto, 

Vo’,  che  de’ pregi  fuoi  l'olo  fi  velia. 

Di  fe  contento  aflai  ; come  profonda 

« 

Indica  vena  d’or  , che  per  le  cupe 
Cieche  latebre  del  materno  monte 
Il  fulvo  tronco,  e i biondeggianti  rami 
Immenfa  propagò,  fe  mai  l’ingorda 
Voglia  d’aver  per  lo  fquarciato  giogo 
Vittoriofa  a ritrovar  la  giunge. 

Affai  del  fuo  tefor  ricca  fi  feopre. 

Su  dunque  fveglia  l’animofo  ingegno, 

E l’inclito  Lorenzo  ai  fecol  tardi. 

Come  a me  piace,  falle  dotte  carte 
- Ne’ miei  colori  immortalmente  pingi. 

Tacer  dei  de’ fuoi  di  la  prima  aurora. 

Che  in  fafee  d’ero  lo  vedea  tranquillo 
Ber  l’aure  prime,  c i primi  rai  di  vita. 
Troppo  imperfetto,  ed  infecondo,  è il  primo 

Co. 
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Cominciaf  de’ viventi.  Allor  da’ rozzi 
Organi  imbelli,  allor  da’fenfi  inerti 
Non  fecondata  ancor  dorme  Ragione, 

QuaG  un’ozio  dell’alma.  E qual  non  t’apre 
Nelle  vegnenti  età  l’ Eroe  diletto 
Fertil  di  gloria  faticofo  campo, 

Come  infinito  mar,  che  di  fpalmata 
Nave  all’ardito  veleggiar  fi  moftra? 

Non  tacer,  (i)  come  fui  fiorir  degli  anni 
Spiegò  l’indole  bella,  e come  i lumi 
Del  penfar  giufio,  e dell’ oprar  diritto 
Prefe  dall’ Arti  formatrici,  e Teppe 
Sorger,  qual  forge  lieta  Pianta  in  lieto 
Terren,  traendo  delle  occulte  fibre 
Per  le  nudrici  vie  l’umore  amico. 

Fra  la  Patrizia  Gioventh  togata 
Qual  gravitate,  qual  mirabil  fenno 
Da’ primi  dì  noi  dillinguca?  Tal  forfè 
Giovane  apparve,  e ì non  fallaci  augurj 
E le  fperanze  meritò  di  Roma 

T 3 II  ■ 

( I ) Fa  Savio  di  Terra  ferma  , Podefìà  di  Chioggia  , Amba* 
fciadore  Ordinario  , e Straordinario  alle  Corti  di  Spagna  , e di 
Francia , dov’  ebbe  gran  maneggi . £’  {laro  ultimamente  Commef- 
fario  Generale  a’ Confini  in  Italia. 
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Il  forte  Fabio,  che  crcfceva  all’ armi  , 

Crefcea,  pieno  di  mente,  alle  dimore 
Riparatrici  della  Patria  afflitta. 

Qual  chi,  l’cflcrlor  curando  poco 
D’una  conca  Eritrea,  chi  ufo  ricerca 
Il  raro  parto  #fcll’ argenteo  feno. 

Tu  pur  ricerca  in  Lui  l’aureo  coflume. 

Cerca  il  cor  oenerofo.  Ivi  federfi. 

Come  in  vivente,  invlolabil’ ara , 

Religion  vedrai,  che  per  man  flringe 
Della  PATRIA  l’amor.  D’arabo  egli  tolfc 
Le  rette  fogge,  c le  piu  certe  apprefe 
Arti  di  governar.  Quanta  ancor  redi 
Rimembranza  di  Lui,  quanto  desio 
Fra  1 popoli  commefli?  In  Lui  non  forde 
Al  fupplicar  de’ rei  fur  l’ire  ultrici, 

Provvide  nel  punir.  Godca  Pietatc, 

Quanto  convien,  temprarle,  e fca  foventc 
Succeder  delle  pene  al  trillo  orrore 
Ne’ dolci  afpetti  lor  Grazia,  c perdono. 
Narra,  qual  copia  di  Neflorca  lingua 
Sdogliea  nelle  tacenti  arcane  fedi , 

Giudice  afGfo  Timmortal  Senato. 

’ Era 
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Era  a i tranquilli  giorni , era  a I turbaci 
Alle  pubbliche  cofe  il  fuo  confìglio 
Luce  fedel,  come  in  dubbiofa  notte 
All’errante  nocchiero  aerea  torre, 

Che  da  lunge  fplendendo  il  porto  infegna. 
Vedilo  pofcia  ad  alci  UiHcj  eletto, 

Sublime  Meflagger  d’ ADRIA  partirli/ 

Vedilo  abbandonar  la  natal  foce 
Nobil  Fiume,  che  dee,  mutando  climi, 

Crefcer  d’onda,  e di  nome,  Iberia  vede. 

Vede  il  polTcnte  REGNATORE  ISPANO, 
Sotto  il  cui  Scettro  oflequiofo  il  Sole 
Suddito  nafce,  e cade.  Abile  a i dolci 
Studj  di  pace,  abile  all’ armi  ammira 
La  bcllicofa  Senna,  c il  RE,  che  i Numi 
Teflè  ) ferbaro  per  ferbare  al  Mondo 
Q.uel  che  fargli  potcan,  dono  migliore/ 
L’invitto  RE,  nella  cui  man  fi  Hanno 
Or  l’iraconde  folgori  di  guerra. 

Che  tardi  flrinfe,  e che  depor  non  puote 
Placato  alfin,  che  alle  Vittorie  in  grembo. 

Piac 

( I ) Si  allude  alla  recente  felicilTima  prefervazione  del 
CRISTIANISSIMO. 
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Piacque  a ì RE  grandi,  a cui  piacer  fi  tiene 
Supremo  in  terra  onor.  Trovar  poterò 
Nelle  lor  menti  a i forami  Dei  vicine 
Grazia,  e fede  i fuoi  detti.  Avea  compagna 
Prudenza  al  fianco,  antica  De^j  che  vela 
Di  palma  a crefeer  lenta  il  crin  canuto, 

E a moderar  l’uman  viaggio  efperta 
In  mille  modi  il  buon  cammin  ritrova, 

' £ in  mille  modi  la  difficil  riva 
Delle  cofe  nel  turbine  agitato 
Sa  vittrice  afferrar.  Fra  l’ ardue  cure 
I fortunati  acceffi,  e i buon  momenti 
Col  buon  fucceflb  a trafvolar  sì  prelU 
Sagace  conofeea.  Ne’ fuoi  penfieri 
Sedea  T Augnila  PATRIA,  ? il  dover  facro 
Del  Carattere  eccelfo;  e,  quanto  foffre 
Un  ingegnofo  velligare  onello, 

Ne’chiufi  arcani  penetrar  fapea. 

Che  taciturna,  e ineforabil  guarda 
La  penfierofa  Gelosìa  de’ Regni. 

Là  poi  li  volgi,  ove  il  Leon  partendo 

Con  l’Aquila  i fuoi  dritti,  attento  veglia 
De’ fuoi  confin  fulle  ragion  gclofe. 

Vedil 
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VediI  colà  tentar  d’egregio  zelo, 
p di  rara  faggezza  cllreme  prove, 

E non  tentarle  in  van.  Quel  (i)  chiaro  Genio 
Veder  gli  è dato,  onor  del  fccol  noflro. 

Gnor  di  Giano,  a cui  l’ ugual  non  forge. 

Quel  Genio  caro  all’ immortai  dell’Iftro 
Magnanima  EROINA,  a cui  la  Terra, 

Come  alla  viva,  e non  piu  villa  Immago 
D’ogni  Regai  Virtìi,  drizzar  dovrebbe 
Solenni  are  felici,  e,  qual  divina 
Cofa  fccfa  fra  noi,  chiamar  co’ voti. 

Qual  per  Lui  gloriofo,  e quale  infiemc 
Diffidi  paragoni  Tutto  nel  faggio 
Celebrato  Crifliani  a fronte  avea 
Quel  provvido  Saper,  che  dritto  feerne. 

Che  impavido  configlia,  e folo  balla 
AU’impenfato  variar  de’ tempi 
O l’alma  Pace  fui  fecondi  folchi 
S’incoroni  di  fpiche,  o de’fuperbi 
Sul  mal’ accorto  ardir  tuoni  Bellona. 

Parlar  dovea  col  ridonato  a’ grandi 

Fati 

( 1 ) Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Gran  Gancelliero  Crifliani , 
col  quale  l’ Eccellcntiflimo  Morofini  ha  trattato  fullc  vertenze 
de’  Confini , feco  tcrniinaridolc  con  lode . 


( CLIV.  ) 

Fati  deirAuftria  novel  Tullio,  a cui 
Tutte  eloquenza  le  fue  fonti  aperfe, 

Perche  il  pubblico  Ben,  perche  la  fcritta 
Per  man  di  Temi  in  adamante  eterno 
Delle  Genti  Ragion  parlar  Tudifie, 

Qual  picn  di  fede , e picn  di  mente  nova 
Non  altro  udirò  ancor  Popoli , e Regi  • 

Piacque  a Genio  si  prode,  c feo  tra  loro 
Fede,  e Concordia  fu  i confin  preferitti, 

E fulle  antiche  mete  in  mutui  ampIelTi 
Scendere  amiche,  e riunir  le  delire. 

Vedilo  (i)  alfin  de’ bei  fudori  il  frutto 

Cogliere  in  fen  di  LEI,  che  fui  mar  llendc 
Il  forte  braccio  del  Tuo  giuflo  Impero, 

Ed  ormai  vince,  e col  fuo  nome  ofeura 
Le  prifche  Emule  fue,  Roma,  cd  Atene. 

Per  la  grata  fua  man  vcrlo  i fuoi  Figli 
Larga  di  guiderdone,  ecco  nell’ Olirò 
Patrizio  folgorar.  Miragli  incontro 
Venir  la  Gioja  univerfale;  e palma 
Battendo  a palma  il  pubblico  Favore 

Ac- 

( I ) La  Dignità  Procctiratoria  a si  benemerito  Gentiluomo 
cont'erita  con  ur.iveiùl  {■radimcnto  dalla  Patria . 
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( C L V.  ) 

Accompagnarlo  per  le  ornate  vie 
Di  lungo  popolar  plaufo  frementi. 

E ver  Lui  mira  , piu  che  mai  ferena 
La  regai  fronte,  e i maeliofi  fguardi 
Volger  la  Patria,  glorlofa  Madre 
De’Sèmidel  di  Libertà  cudodi . 

Udirti?  Ecco  le  lodi,  in  cui  rifulge 
La  Deità,  che  da  me  parte.  Io  quefte 
Del  tuo  gran  Morofìn  proprie  facrai; 

E tu  querte  per  me  portar  dei  vive 
Oltre  l’ invida  morte,  e il  tempo  avaro. 
Tacque,  e repente  in  luminofa  nube 
Involgendofi  tutto,  alto  levarfi 
Vidilo  in  aria,  e di  purpureo  foco 
Lunghe  ftrifce  lafciar,  dovunque  fcco 
Le  rote  rapidilTime  partando 
Sollecito  lo  trafler  della  Gloria 
Un  nuovo  Nome  a collocar  nel  Tempio. 
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ALLA  MAESTÀ^  DJ 

FEDERICO  RE  DI  PRUSSIA 

ALLORA  PRINCIPE  REALE. 

BEn  io  cercando  eftranio  Ciel  potea. 

Centra  il  voler  di  Lalage  anìmofo 
Del  Finlandico  mar  Tonde  e i perigli 
Tutti  incontrar,  fe  tu,  Signor,  pur  eri 
Meta  e premio  alla  fin  di  tanta  via. 

Quante  virtudi  in  Ciclo,  allor  che  volge 
Verfo  noi  piu  benigno,  in  terra  piove. 

Tante,  Signore,  in  Te  ne  veggio  accolte» 

In  Te  pur  nato  a ravvivar  tra  noi 
Dell’antico  valore  il  gentil  feme. 

Tu  di  Virtute,  e delle  Mufe  amico 
Gli  ftudj  rifiorir,  l’età  dell’oro 
Tornar  farai  • qual  di  Pericle  ai  giorni 
■'  Rozza  per  lanche  ii^entilio  la  Terra, 

O quale  allor' che  d’Arno  in' Tulle  rive 
Dali^Gotó  Caos  il  Greco  lume  emerfe. 

L’Urbana  vepuflà,  gli  Attici  modi, 

,I  bei  parlar  foiiifeco,  e Tarti  belle,  * 

E In  Berlino  riforge  Atene  e Roma. 

» z Là 
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Là  un  Softrato  novel»  la  f:(la  in  mano. 

Un  marmoreo  Teatro  ordina  e pone. 

Quivi  col  bronzo  imita  i capei  molli 
Un  novello  Lifippo,  e un  altro  Apcllc 
Agli  occhi  parla  e l’ anima  dipinge. 

In  l'uirale  dei  vcrfi  un  altro  I lacco 
Ne  reca  in  mezzo  ai  fefleggianti  amori 
Nuove  Lalagi  in  Pindo/  un  altro  Maro 
Surge  a cantar  nuov’  arme  e nuovo  Eroe , 
£ dall’aura  Febea  commofTo  e accd'o 
Col  metro  e con  lo  1111  folgora  e tuona. 
Mira  oggimal  che  al  fccolo  fellcc 
Tutto  s’allegra  il  Ciol  : Teto,  Signore, 
L’umanità  delle  virtù  rcina 
Veggo  afilfa  fui  Trono,  e veggo  il  Tempo 
Segnare  i di  con  le  bell’ opre  tue. 


Digitized  by  Googlc 


V 


J LL  A MAESTÀ  DI 

A N N'A  G I O V A N N O N'A 

iMPERADRieE  DI  TUTTE  LE  RUSSIE. 

t 

OUeUa  che  a pochi  conofciuta  un  tempo 
Nei  folitarj  portici  fedea 
Di  Padova  o d’ Oxford  chiufa  nel  velo , 
La  roaeflra  del  ver  Filofofiay  . . . 

Or  tu  la  chiami,  Augufta  Donna,  al  Trono, 
Tu  del  Genio  fra  noi  di  Pietro’  erede. 

Del  Ruffo  Imperio  Tu  Minerva  c Giove. 

Q.ual  fu  mai  cofa  a’defir  tuoi  non  pronta? 

Per  blandir  di  concenti  arnioniofi 
L’orecchio  tuo,  del  grande’  uffizio  altiera'' 
Dall’ Italico  Cicl  volò  gih.  Euterpe: 

Volò  di  Francia  in  rofeo  corfaletto  ' > 
Anch’cffa  Flora,  e lungo  l’ampio  Nera 
Dal  verde  fmalto  all’occhio  tuo  già  crefee 
Nuovo  piacere,  e maraviglia  nuova. 
Dall’argenteo  Tamigi  ornai  fen  viene, 

Tua  nobil  fete  a disbramar,  la  colma 
Di  Fifico  fapere  Anglica  tazza. 

Cui  l’Aufonia  fcolpio,  e a cui  dintorno 

Di 
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Di  foave  llcor  gli  orli  cofperfe» 

Qual  diletto  tu  avrai  nel  veder  come. 

In  buia  cella  candido  e fottile , 

Per  un  terfo  crìftal  varcando , il  lume 
Ne’varJ  fuoi  color  fi  fpieghi,  e come 
D’Iride  fiammeggiante  e vaga  in  villa 
L’oppoflo  lin  diverfamente  tinga  , 

Come  il  candor,  midi  di  nuovo  infieme 
I divifi  color,  di  nuovo  emerga! 

Dell’aureo  Sol  nel  feno,  ampia  miniera. 

Di  colori  c di  luce,  arde  il  rubino. 

Lo  fmeraldo  sfavilla,  ed  il  zaffiro 
Immutabili  e puri;  infiem  confufi 
Ne’ dolci  raggi  fuoi  la  Terra  e il  Ciclo 
Dorano  immenfo,  e danno  vita  al  Mondo. 

Cosi  nel  grande  animo  tuo  le  varie 
Di  Tito,  e di  Trajan  virtù  temprando. 

Di  Cefare  il  valor,.  d’AuguRo  il  fenno, 

D’un  Mondo  intier  Tu  fei  delizia  e Nume. 
Del  Neutoniano  Sole  al  vivo  raggio 
Van  dileguando  del  Cartefio  i fogni, 

E volan  ratti  a quel  cadevol  Tempio, 

Che  della  Senna  in  fulla  patria  riva 

Tuu 
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Tuttora  vanta  c Sacerdote  ed  Ara. 

Già  nel  tuo  Peterbourg,  palude  un  tempo 
Tolta  di  giunchi  al  pefcator  fol  nota, 

Or  nudrice  d’Eroi  Città  reina, 

Il  primo  fcggio'  al  buon  Neutono  io  veggo 
Tener  tra  filofofica  famiglia. 

Ed  anco^fia  ch’egli  tua  lingua  apprenda,- 
Se  tal,  Miniftro  alle  fublimi  cofe, 

Non  infpirano  invan  Minerva  e Apollo.  (*) 
Qual  terra  mai,  qual  clima  fia,  qual  mare. 
Qual  Mondo  allor  non  di  fua  gloria  pieno? 
Intanto,  o Donna,  Itale  voci  il  Vero 
Scioglier  fui  Ncva  udrai  : mentre  le  Turche, 

E le  Tartare  infegne  appe'ndc  e facra 

Di  varie  lingue  infra  una  voce  fola 

Nel  Tempio  tuo  la  Gloria,  e il  Ruffo  Marte. 


AL 


(*)  Il  Signor  Principe  di  Cantimir  che  fu  Ambafciatore  del-; 
la  Corte  di  Ruffia  a quella  di  Francia  ha  tradotto  in  Ruflb  i 
Dialoghi  fopra  la  Luce . 


Digitized  by  Google 


vili 

■ AL  SIGNOR  •; 

EUSTACHIO  MANFREDI 

• ».  » . • I 

EUftachio  onor  dell’ Itale  contrade, 

Che  del  fapere  alle  piu  forti  cime 
Ne’ piu  verdi  anni  tuoi  franco  poggiadl, 
Lungo  Tacque  di  Pindo  anch’io  talora 
Odo  le  Mufe,  e d’ alcun  verfo  eletto 
Fatto  in  mente  teforo,  infrà  le  genti 
, Vengo  a fpargerlo  poi.  Talor  vo’i  folti  , 

Fifici  laberinti  anche  cercando, 

Dove  Natura  in  facra  nebbia  involta 
, Celafi  al  guardo  del  profano  volgo.,. 

Qiiì  del  Tofeo  Linceo  Torme  ravvifo. 

Che  d’arme  iftrutto  all’età  prifea  ignote 
Aflalfc  il  Cicl  non  piu  tentato  in  prima, 

E nel  mezzo  del  Ciel  ripofe  il  Sole, 

Ch’a  varj  Mondi  che  gli  fan  corona 
. Difpenfa  i giorni,  e 'le  llagioni,  e gli  anni. 

E la  fcorta'di' Lui  iìeguo  \he  pieno 
Ha  di  Geometria  Jà- lingua  e ’l  petto 
Ovunque  egli  mi  guidi,  od  ci  mi  venga 
Moflrando  intorno  al  Sol  curv.ar  fuc  vie 

Nel 
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Nel  tranquillo  Ocean  del  voto  Immenfo 
Da’ Britannici  numeri  frenate 
Le  ritrofe  Comete,  o i fiammegianti 
Tinti  a vario  color  dell’aurea  luce 
Sentier  m’additi,  o dentro  della  notte 
Ei  mi  metta  dei  tempi , allorché  fece 
Giafone  al  mar  del  primo  legno  oltraggio. 
Che  dovea  appreflb  navigare  in  Cielo. 
Felice  chi  poteo  feoprir  le  occulte 
Cagioni  delle  cofe,  e tu  felice 
Eudachio  mio,  ch’Urania  ella  medefma 
Su  per  l’aurata  Tua  di  delle  adorna 
Magion  conduce,  e cofe  a te  difvela 
Ch’a  mortai  guardo  infmo  ad  or  fur  chiufe 
A fe  però  l’animo  tuo  non  tenne 
Urania  volto  si,  che  le  forelle, 

A cui  sformato  in  nuove  fogge  il  vifo 
Aveva  un  tempo  il  Marinefeo  lifeio. 

Tu  non  tornadl  ai  loro  primi  onori, 

E non  rendefll  lor  l’antico  alloro. 

Ed  oh  qual  folto  duol  di  bianchi  cigni 
Il  bello  efempio  tuo  feguendo  a prov'a 
Fe’rifuonar  del  tuo  Reno  le  fponde! 
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Fra’ quali  un  s’erge  di  s\  dolce  canto. 

Che  il  fiume  intorno  egli  innamora,  e i colli, 

E le  Dee  bofcherecce  che  ad  udirlo  ^ 

Fuor  del  tronco  n^tìo  traggono  il  vifo.  . ' 

Quefii  deir  una  e l’altra  Lira  dotto 
S’abbia,  s’ei  vuole,  entro  a fua  cella  chlufe 
L’Algebra  taciturna,  o la  fevera 
Delle  ragioni  prime  Indagatrice;  > 

Ma  gl’inni  d’oro,  c le  Canzoni  audaci, 

E la  molle  Elegia  fparfa  le  chiome, 

Quelli  dai  riportigli  invidiofi  - 

Io  fuor  gli  traggo,  e a te.  Signor,  gli  mando^ 

Dalla  dotta  Cittade  9 cui  la  Brenta 

Bagna  le  mura,  indi  fra  molli  Tempe 

Volvefi  lenta,  ed  obblia  quafi  al  mare 

Delle  chiare  acque  fue  recar  tributo. 

Or  tu  gji  addeftra  a difpiegare  il  volo, 

E l’aureo  libro  tuo  dà  lor  per  guida  : 

Che  non  d’ Italia  entro  al  confine  ftarfi 
Denno  rinchiufi  ; ma  per  ogni  lito 
Piu  divifo  da  noi  rtender  le  penne. 

Così  non  mai  vento  nimico  offenda 
Nelle  ombroj'e  Acque  tue  albero  o fronda,. 

Là 
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Là  dove  tu,  quando  per  me  piu- lieti 
Volgeano  in  Cielo  i dì,  Tambrolìa  eletta 
Del  faper  mi  verfavi  nella  mente. 

Onde  potefli  anch’io  levarmi  un  giorno 
Coi  forti  verfì  di  dottrina  armati, 

E volar  vincitor  di  bocca  in  bocca. 
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.AL.SIGNOR  -,  • 

ABATE  METASTASIO 

Poeta  Cesareo. 

I 

Olce  mi  fu,  Spirto  gentil,  tua  voce, 

„ E la  dolcezza  ancor  dentro  mi  Tuona, 

Dico  in  quel  giorno  che  di  nobii  laude 

Gnor  tu  fedi  agli  umil  verfi,  ond’io. 

Colpa  d’ingegno,  il  ver  troppo  fcemal 

Orazio  non  ugual  d’Auguflo  al  pondo. 

Q_ual  fia  mio  dir,  dal  tuo  volume  imparo 

De’ bei  verfi  le  vie;  da  re  cui  fpira 

Amore  i fenfi  , 'e  detta  | modi  Apollo . 

Dai  dorati  palchetti  c dall’arena 

A te  fa  plaufo  la  leggiadra  gente-; 

Lieta  ch’ornai  per  te  l’ Itale  Scene 

Grave  pafleggia  ir*Sofoc4éo  coturno.'  . 

' _ > •»«- ' ' 

Qual  e fra  noi  che  per  la  via  non  muova 

Delle  lagrime  dolci  j'allóf  cV'Enea,’  ... 

Seguendo, Italia  i duriTati  c i venti,  ' 

^ *ì  ■ ‘ f ^ \ 

Tronca  il  canape  fep',,.(’*J  o allorch’ Clifie 

I 

- Il 


( * ) Efprcnicne  del  mcdcfiipo  Signor  Abate  Mctaflafio  nella 
Didone. 


Digitized  by  Google 


XIII 

Il  nuovo  Achille  tuo  che  in  trecce  e’n  gonna 
Le  Omeriche  faville  in  petto  volve  . r 
Dal  fen  d’Amor  lo  guida  in  braccio  a morte? 
Chi  della  Patria  non  prende  i cpftumi, 

E le  leggi  ad  amare,  e l’aria,  e i falH  ' 

Dal  Temiflodc  tuo,  (*)  chi  non  s’infiamma 
Di  Tito  alle  virtù  delizie  ancora 
Entro  a’ tuoi  vciTi  dell’uman  legnaggio? 

Fra  tanti  plaufi  tuoi,  Spirto  gentile. 

Te  non  muova  il  garrire  impronto  & acro 
Di  lingua  velenofa.  Ogni  piu  bella 
Pianta  degli  orti  onor,  fpeme  dell’anno, 

Che  cuopre  d’ombra  i’uom,  di  frutta  il  ciba 
Di  vili  bruchi  è nido  ancora  e palio. 

Fra  i Quintilj  fra  i Tocca  e i buon  Fifoni 
Ebbe  i Pantilj  fuoi,  ebbe  i fuoi  Fannj 
Il  Venofino  anch’eflb.*  E or  bianco  Ciono 

«J 

Dalla 

(*)  Allufione  a quel  luogo  quando  Serfe  domanda  a Temi* 
node . 

' ah  dunque  Atene  ancora 
Ti  Ila  fui  cuor?  ma  che  tant’ami  in  lei? 
td  egli  rijpunde 

Tutto,  Signor,  le  ceneri  degli  avi, 

Le  facrc  leggi,  i tutelari  Numi, 

La  favella  , i coùumi , 

Il  fudor  che  mi  colla. 

Lo  fplendor  che  ne  tradì , 

L’aria,  i tronchi,  il  tetren , le  mura,  i fadì. 


xnr 

Dalla  fonante  Iberica  marina 
Deir  Invidia  maggior,  maggior  del  tempo 
■ Air  Iperboreo  Ciel  batte  le  piume. 

Nuovo  nort  è che  b volgare  fcbier» 

Solo  dagli  anni  la  virtude  ertimi, 

E piu  la  ruggin  che  il  metallo  apprezzi. 

Forfè  la  vena  del  Cartalio  fonte 

Secca'  è a’ dì  nortrr,  e di  Parnafo  in  cima 

Forfè  foli  poggiar  Petrarca  e Dante? 

Molto  fi  può  dell’  Ippocrenio  umore 
Bere  di  Sorga  al  crirtallino  fiume, 

E vincon  le  Dantefchc  olcure-  bolae 
Molti  raggi  febei  molte  faville. 

Nè  della  culta  Italica  favella 

Ai  padri  fra  che  troppo  onor  tu  paghi. 

Ma  per  ciò  del  Guari  ni  i molli  verfi,. 

Nè  la  nobile  tuba  di  Goffredo, 

Nè  la  cererà  d’or,  vita  d’Eroi, 

Che  da  Pindaro  In  dono  ebbe  Chiabrera, 

Nè  te  udir  non  dovremo  armoniofo 
Nuovo  cantor,  che  dall’Aorìie  cime 
Con  la  ricca  tua  vena  il  Lazio  bei? 

E dovremo  foltanto  i nortri  mari 

Cor- 
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Correre,  e non  dovremo  anche  per  Tacque 
Inglefi  o Franche  alzar  la  vela  arditi, 

Nè  il  Latino  Ocèan  tentar  nè’l  Greco, 

Donde  ignota  fra  noi  Parnafia  merce 
Recar  poi  vincitori  ai  Tofchi  lidi, 

E il  fermone  arricchir  patrio  ed  il  canto? 

O di  fervile  età  povere  menti! 

Nulla  dunque  lafciar  Petrarca,  e Dante 
All’induftria  de’ poderi  e all’ingegno?  (*)  ' 
Dunque  fra  noi  la  lunga  arte  d’ Apollo 
Perfetta  furfe  in  rozze  etadi,  in  cui 
L’arti  che  pur  di  lei  fono  forelle 
Giaceano  ancor  nell’ Unnica  ruina?  ’ 

L’indotto  Cimabue  fcarno  ed  efangue 

J . . 

Era  Apelle  a quei  giorni;  il  duro  bronzo 
Fra  le  mani  a Cellin  le  molli  forme 
Non  avea  prefo  ancor,  nè  ancora  avea 
Michclagnolo  al  Ciel  curvato  e fpinto 
Il  miraeoi  dell’arte  in  Vaticano. 

Qual  la  grinza  Canidia  il  cuor  li  rode 
Ove  Lalage  o Cloe,  vifpa  fanciulla, 

Bruna 

(*)  — tmti  Dante'»  fotisi'd  page 

Reflor'd  • ftl-atr  net  a golden  ay 

Dryden  to  thè  Earl  ot  Rofeommon, 


\ 
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l^runa  il  crin,'rolea  il  volto  a sè  del  caldi' 
Giovanetti  T amore  e l'occhio  inviti" 

Tale  è Fannie  con  te.  Viver  tuoi  veri! 

t ** 

Pur  egli  vede,  e farfi  con  diletto 
De’ tuoi  detti 'conferve  in  ogni  loco/ 

Mentre  gli  aurei  volumi,  ond’egli  rende 
A Monaca  o a Dottor  Febeo  tributo,  , 
Muojono  al  par  dell’ ultima  Gazzetta. 

Quindi,  credilo  a me,  quello  fdegnofo 
Grammatico  faggiuol  ch’ha  fcmpre  allato, 

Quindi  Dante  e Petrarca,  e I miglior  tempi 
In  bocca  ha  fempre,  (’*)  e quella  invida  lode, 
Che  fol  per  odio  a’ vivi  i morti  efalta.  (*'*) 

Ma  di  là  dell’Italico  Apennino 
Miri  codili  del  bel  Sequana  in  riva,  ' 

Dove  l’Achille  tuo  di  nuova  llnaua 

O 

Ma  non  d’armi  piu  fine  rivedito 
Sforza  i voti  e l’applaufo  infra  una  gente 

‘ ■ Culla 

_ (*)  Fgo  auttm  illos  ìl[ns  Ìiiu<io  , iàque  milito^  qaornnt  fe  ifli 
imitatores  effe  eiicunt,  tifi  m eh  altquid  eiefideeo  : hot  veto  mini- 
me, qui  mhil  illotum  nifi  viiium  Jequumur  , cum  a bonis  abftnt 
IongìJ]inie . 

Cic.  Orar.  C.  51. 

(**)  Ingciìir  n»n  itle  favet  pìaueiilque  f'puttis . 

Kojìtét  Jc4  impugnai,  nos  nifìtaque  Itviaus  oàit.  . 

Ilorai.  Ep.  I.  Jib,  II. 
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s Cuha  fogni  faper,' ricca  'fogni  arre,-  !•■ 

E del  Lazio  rivale/  e quell’ onore  ' f 

Ti  rende  ad  una  voce  «flrania  gente,  ' ' 

Qual  ti  Andranno  4’ pofteri -tra  noi.'  (*)  ' 

In  tanto  fiegul  ii' nobile- tuo  vólo,  ^ 

Cigno  animofo,  e non  degnar  dal  Cielo 
D’un  guardo,  pur  quei  nubilofi,^gni 
Ove. rdnzan "gl’ infetti  di  Parnafò, '.'l. 

^ E in  fe'no  ‘a  ete^hjtà  credon  fuU'ala'^’"  . 

J3’ùn  IVfadrigal  p%^re  o d’un  Sonato'. 

d’-eftranio^ fuoco  >'« 
sTàa,  agg;Uiaccia  altrùi;' 
l^Ma  q^tgU 'benf  a^ira  cu^  nienK 

Degli  ‘efrahtr^,fant4fmì  0^dina{hice'  ■ 

Aura  divina^  « nel  «óHe^  ^cìro,  * 

Or  d’ Affrica  fui  lido,  ora  mi  ponó 
, Sull’aureo  Campidoglio,  ed  or  di  fpeme 
Or  di  .vani  terrori  il  petto  m’empie 
Degli  affetti' fignor,  quegli  è il  Poeta, 

, ‘ Di 

(*)  UAdìill?  ?n  Scifo'fu  già  voltato  in  Franecfe  ? c nelle 
CXTervazioni  fogli  Scritti  Moderni  fu  propoflo  come  il  migliore 
efemplare  di  Dramma.  Dipoi  fe  Opere  del  Signor'  Abate  Me- 
taftafio  fono  fiate  voltate  tutte  in  Franzefe  . Ma  quello  di  che 
egli  deve  fommamente  'tompiacerfi  , > l.a  giuftizia  che  gli  ren- 
de nel  Proemio  della  Serniramide  quel  fovrano  ingegno  della 
Francia  e lume  della  noftra  età  il  Signor  di  Voltaire. 
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^ ) ■ ' ‘ neq  ’ut  inìm  eèmludife  yerfum 

Dixefis  *0r  'fftìi  :•  fitqtt*  fi  *f**.*®^  i 

Sermoni  propiora  putts  bunc  effe  poeiam, 

Ingenium  cui  fit^  cui  mene  divinior,  ntque  ot 

.~/«v  s„.  IV, 

IH*  ptr  exunfHm  fune*»  miki  ffffe  videtut  • ^ 

Ut  poett  meum  f*ì  peSus  jntnitff  *ngjt^ 

Itrifnt,  muletti  fMIts  ttetorikut  implttt  . 

lii  mtgM,  0-  mudo  mt  T^«i  j " i 
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alla  s a ck  a maestà* 

DI  AUGUSTO  III. 

Re  di  Polonia  Elettor  di  Sassonia  ec'.  cc.  ec. 

Dedica  delle  Opere  del  Sig.  Stefano  Benedetto 
Pallavicini. 

SPcffo  dell’Alpe  valicar  la  fchicna 

L’Itale  Mufe,  e in  fuol  remoto  il  piede 
. ' Fermato,  a Re  ftranier  diletto,  e cura. 

Pur  fempre  ai  patrii  Colli , e al  patrio  Sole 
I rolTeggianti  lumi  ad  ora  ad  ora 
Volgeano  agli  oaj»  ed  agli  onori  in  feno. 

Ma  Te,  Signor,  volonterofe  e pronte 

Fra  le  nevi  feguir,  feguir  fra  i bofehi,  ' 

Liete  cangiando  per  un  nuovo  Augusto 
Col  SaCfonico  Suol  l’Aufonio  Cielo.’  . ^ 

Sovente  allor,  ch’infrà  di  noi  mirato, 

Di  noftra  lingua , e di  noftr’  arti  ornato 
Te  fui  primo  fiorir  .di  giowntude  . 

Bear  l’Italia,  e innamorarne  il  Genio,  ' • 

Un  Ippolito  nuovo,  un  nuovo  Guido, 

Quel  già  onore  a Ferrara,  c quelli  a Urbino, 
Sorta  fui  Lazio  ciel  Medicea  Stella 
Ravvifavano  in  Te , fé  non  che  un  raggio 

» * * 2,  Mag- 
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Maggiore  ancor  ti  sfavnUava  In  volto  J ‘ 

Qual  frutto  mai  fior  si  leggiadro,  Cvvagp,  ^ 
Qual  di  non  promettea  si  bella  Aurora^ 

J1  fortunato  di  fereno  e puro 

Riluce  al  fine,  e l’occhio  vede  ormai 
Quel  eh- appena  il  difio  fperare’ ardiva „ , 

Dopo  immenfo  girar  di-  torbid’anni 
Un’  altra  volta  innanzi  a Trono  Augnilo 
Infiem  raccolto,  e H fino  ad  ora  errante, 

E difperfo  drappel  dell’ Arti  belle. 

Cui  Mecenate  un  altra  volta  è guida. 

Mira  di  Meiflcn  la  Fornace  induftre  - 

Volger  globi  di  fumo  inlino  al  Cielo; 

'Mira,  un  popob  intier  fudante,.  e curvo 
A fabbricar  colla  Mifniaca  Ai-gilla  i 

L’Indichc  maraviglie;  e mira  ormai;’ 

L arte  Cinclè  dall’Europa  vinta.  , , 

Odi  d Italia  l’Armonia  divina  ' ■ ji  i • 

Tutta  brillare  in  fu  Je  dita. ad  HalTe,  • 

Hafle  caro  ad.  Euterpe, ;a  Febo  caro, 

< . . Che  degli  affetti  k tempefie  dolci  : 

Delle  Scene  Signor; 'Signor  del' Core, 

Corame  ve,  e calma  a un  tocco  foj  di  L ira, 

E piew 
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E pictir,  com’ei  vuol,  fdegno,  od  amore 
Nuova  Timoteo,  in  fen  d’ A u e u s t o infpira 
Vivon  reffigic  tue,  vivono  i volti  ; 

Incarnati  da  te,  degno  Silveflre, 

E Dafni  fpeflo  in  le  tue  tele  dori 
Vezzeggiò  vieppiìi'  bella,  e men  ritrolà. 

E tu  gentil  modella  HoETmanpa,  a '.cui,  ; 

Il  piu  fino  penne!  celTe  Kofalba 

Con  acqua,  e gomma  a poche  terre  immilh 

Del  Fiammingo  miglior  l’ardito  , tocco _ 

Emuli,  e il  tinger  faporico,  e caldo-/  j , 
Ecco  da  informe  Alpino  Mallo  ufeire 
Morbida  Ninfa,,  o Mufculofo  Atleta  ■( 

A dotti  colpi  tuoi,  Mattiello>.  onore 
Del  Palladio  Rettone,  onor  d’Aufonia„ 

Cui  PoUcleto  diè  l’efatta  Norma,  . . , 

Fidia  il  Greco  fcalpello,  onde  refpiri 
La  grave  Antichità  marmo  novello. 

Tali,  Signor,  dell’ozio  Tuo  le  cure. 

Tali,  fe  al  fianco  animo  tuo  covante 
Sul  defiino  Europeo  pofa  tu  dai. 

Sono  i piaceri,  ove  ti  guida  Apollo 
Con  Livia  infieme,  e Mecenate  allato; 


XXI  t 

Apollo,  a cui  pur  nel  Palazzo  fembra 
Avere  ancora  e Biblioteca,  e Tempio* 

Ma  quai  nuovi  ornamenti  al  Tempio  fuo, 

Quai  piacer  nuovi  all’ occhio  Tuo  prepara. 

Se  dritto  miro,  in  altro  clima  il  Dio? 

Pronto  e fuperbo  del  vicin  Tuo  fguardo 

De’ tre  Carli  è il  piu  degno,  e’ il  frefco  Strozzi, 

La  Guidefca  Rofalba,  e il  molle  Palma, 

E di  Natura,  e di  Tizian  rivale. 

Del  fiero  Borgognon  le  zuffe  in  breve, 

£ i volti  tinti  nel  color  dell’ira 
DeU’induftre  Veenkhio,  in  breve  il  popolo, 

E il  Vcnatico  Mondo,  e in  breve  fia 

Alle  Regie  pareti  la  fquifiia 

Arte  d’Olbenio  confacrata,  e appelà. 

Chi  fa  quai  cofe  ancor  rivolge  in  mente 

Il  Dio  dell’ Arti  a Te,  Signor,  Minifiro? 
Quello  fo  ben»  che  al  nome  Tuo  rifcolTa 
Per  Te  gareggia  l’ingcgnola  Italia, 

E Tiepolo  per  Te  dell’ Adria  io  feno. 

Dell  Arte  tanto  ad  Aleffandro  cara 
Pennelleggia  i tefori,  e i dolci  inganni  j 
Gravido  d’eftro  con  Minerva  al  fianco 

II 
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11  pronto  Tlntorctto,  il  ricco  Paolo» 

E il  corretto  Urbinate  infiemc  ìropafta. 

Ma,  oimè!  Signor,  che  piu  non  s’ode  intorno," 

E infra  le  Mufc  al  Trono  Tuo  compagne 

Del  buon  Pallavidn  cantar  la  Tuba! 

Morte  rapillo,  e noi  piangemmo  eftinto 
Quello  il  cu»  canto  era  al  tuo  Nome  eguale. 
Quello , che  Teppe  dentro  all’  acque  d’ Arno 

Di  Fiacco  derivar  l’alpeftre  vena. 

Quello,  .per  cui  di  Tofchl  modi  il  giogo 
L’indocile  Poeta  alfin  fentio. 

Ma  Tua  pietà,  Signor,  già  non  fofferfe. 

Che  lunga  pezza  del  dovuto  pianto 
Bagnaffirao  di  lui  la  fredda  Tomba. 

Ap'pena  eftinto  à fortunata  Vita  ' l ^ 

^ Tu’l  richiami,  S i G N o R ,•  vita  Apolllnc»,, 
• Onde  ficuro,  e dell’ obblio  Signore.  v'.,.- 
1,6  fofchc  vincerà]  ni  mi  che  etadij  ^ , • 
Mercè  l’Arte  divina  a Greci'ignqt?  , 

Che  la  voce  non  folo  agli  occhi  pinge , 

Ma  dell* ingegno,  e di  Minerva  i figli 
Moltiplica  in' un  tra^tp,  e infième  eterna. 
Sacerdote  d’ Apollo,  e Tuo  nomadi, 
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Tu  me,  Signor,  onde  raccor  le  fparfe 
Foglie,  e riunirle  in  Volume  eletto  . 

Di  Regio  leggitor  degno,  e del  Cedro.  , 
Compiuta  è l’Opra,  e non  l’Uffizio  ancora,  ^ " 

Onde  offrir  grazie  a Te  d’ Italia  a nome,  ‘ ' ' 

Del  pio  Comando  in  cui  fuo  Figlio  eterni , I 
Onde  legnar  deggio  1 felici  giorni,'  '■  .1  s. 

Che  Tu,  Signor  , novello  Auc  usto  inauri, 
E Te  d’Italia  in  mezzo  all’Are,  e ai  Voti 
Dell’ Arti  venerar  Nume  prelènte.  ■ 


f * .. 
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• JÌL  SERENISSIMO  PRINCIPE  ' 

P I E T R o G R I M A N I 

. ' I . , , : I . r 

DOGE  DI  VENEZIA. 

Entre,  Signor  , che  di  Salò  me  tiene 
Q.uefta  d’erbe  e di  fior  lieta  riviera j 
Sull’ ali  fpelTo.del  penfìero  io  vegno 
A’ Te,  che  per  ■ le  : belle  prme  degli  avi 
Salirti  ai  Trono;  ove  d’Italia  il  voto,  ; 

Il  Genio  d’ Adria,  e’I  tuo  valor  ti  fcorfe. 

Già  di  mia  vita  da  ogni  cura  fcioha  . ' 
Contento  io  pur  farei:  fé  non  che  a quelli 
Invidia  porto , i qual  dentro  alla  mente  'i 
Ponno.’far  de’ tuoi  detti  ognor  teforo.  , '■ 

Qui  d’ Aquilon  non  temono  gli  oltraggi  , 

I vivi  aranci,  ma  di  fior  le  chiome  •)  I 
Anche  ai  piu  brevi  di  fpiegano  ornate;  ) 

Qui  l’umil  vigna  i tralci  tenercUi  . , . ' 

Spiega  al  tepidoi  ciel , ia  quercia  annofa  j 
Cuopre  l’aria  co’ rami,  il  fuol  cOn  Inombra,* 
Gih  per  le  balze  qua  tremola  ,e  fplende 
Fuggevol  rio,  c là  forge  con  fiotto 
E con  marino  fremito  il  Bcnaco. 


* » * * 
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;Or  ben  vegg’io  quanto  fia  fuor  di  (Irada 
La  traccia  di  colui,  che  in  le  cittadt 
Non  men  d’invidia  che  di  luflb  piene 
In 'ozio  vile  fua  vita  confuma. 

Non  poflb  far  che  al  penfier  mio  non  corra 
Crifofilo  fovente,  il  qual  coi  folli 
Voti  ha  già  fianco  il  Cielo,  e ancor  fi  lagna 
In  mezzo  agli  oflri,  e a lauta  menfa,  dove 
Fuote  a fua  polla  in  ciottola  Cinefe 
D’Indiche  frutta  aifaporare  il  fucco. 

Venga  coftui-tra  quelle  valli  amene, 

£ dica  poi  fe  piu  luccica  , e olezza 
Di  Numide  pietruzze  Arabo  fmalto, 

O erbetta  verde  c fior  di  color  mille. 

Quindi  falendo  a quelli  colli  in  vetta, 

Ivi  quella  da  lui  finora  invano 
Cercata  calma  ei  troverà,  e la  fame 
Che  d’ogni  buon  fapor  condifce  il  cibo. 

Cosi  del  dotto  Apicio  e di  Lucullo 
Ei  cenerà  le  cene  a fobria  menfa, 

E a quella  degli  Dei  vedrà  fimile. 

Ed  alla  tua.  Signor,  vecchiezza  verde. 

Da  mille  paffi  di  quinci  lontana 

Cinta 


P 
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Cinta  d’intorno  da  due  colli  aprici  • 

Evvi.  d’antichi  corri  ombrofa  fclva,  ,i.  1 

Dov’io  girmi  avvolgendo  ho  per  coftunie 
Tutto  folo/  fe  non  che  meco  viene 
Or  della  Grecia  il  Saggio,,  ora  il  Britanno,, 

E piu  rpefTo  colui  dalla  gran  tuba , ' 

Ond’è  chi  crede  ancor  che  invidia  porti 
Al  vinto  Enea  il  vincitore  Achille. 

Viene  meco  talor  quegli  da  Arpino, 

Che  fpande  di  parlar  si  largo  fiume:  • ' 

Ma  di  Tullio,  e di  Plato,  e del  Neutono-  , 
Nella  mente  mi  tace  ogni  aureo  detto. 
Qualora  avvien  che  bruna  forofetta 
M’apparifca  tra  i rami  c ne’fentieri  * 
Dubbj  del  bofeo,  ove  di  rado  fuole 
Effer  paura  alle  fanciulle  il  Fauno  • 

Torto  ver  lei  cupidamente  io  muovo. 

Ella  fugge,  e pur  guata,*  infine  il  bofeo’ 
Dove  felvaggio  è piu,  parmi  piu  bello. 

Forfè,  Signore,  ai  piu  feveri  ingegni 
Non  fi  difdice  la  fcherzar  talora: 

Col  fanciulletto  Amor  fcherzan  gli  Dei , 

E te  medefmo  già  fotto  all’antica 


» * * * 


2 


Arbo- 
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Arbore  affifo,  ove  di  Brenta  il  tuo  . ' 

Fieflb  fi  fpccchia  entro  alle  limpid’ acque , 

Noi  t’udimmo  cantar,  che  di  tua  vita 
Tutta  rifioria  tua  Lilla  fol  era:  {*) 

. Dove  pur  anco , alla  ftagion  che  imbruna 
L’uve,  ed  all’ozio  II  Cittadino  invita, 

Di  bei  motti  il  parlar  tuo  faggio  e grave 
Ad  ora  ad.  ora  rallegrar  tu  fuoli . 

E tecQ  ia  compagnia  Ibn  farti  belle,. 

O tu  goda  innalzar,  nuovo  Palladio, 

Ponici  fpefli  di  colonne,  o in  arco 
Pieghi  i docili  rami,  ombra  crefeente 
A’ tuoi  dotti  pafTeggi,  o ut  difponga'- 
Per  le  verdi  Ipalliere  in  ordin  lungo 
Egizie  Sfingi,  o Greche  fiatue  ed  urne. 

E bene  a te.  Signor,  bene  a tuo  grado. 

Convicn  villa  reale.  A me  pratelli, 

Schietti  arbofcci,  frefch’antri-,  e valli  opache 
Son  Coloaio  e Marli,  fono  il  giardino- 

Che 

( ) Un  leggiaJrifliino  Sonetto  di  Sua  Sereniti  che  incomin- 
cia 

SfcJajff  é tin  tì/  /apra  una  Vixde  rivA  . . • 
finifee  con  quedi  verfi 

£ fu  i r/ii.'i  ciji  t fortunatt  e rr/ 

y*”* ' I ® Li!/.:  j c'ir  ci:  mi.:  v.'IJ 

• luna  J' rjl.,ria  mia  tu  fja  ffi. 
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che  nei  v<Jrlr ’d’^ Omero  ancor  verdeggia. 

T Qui  dove  io  fon  tranquilla  vna  lo  vivo  ^ 7/^ 


Di  Plato  ammirator,  del  buon  Neutono, 
E Grimani.,  di  te,  che  fieclì  il  primo 
Tra  le  bell’ alme  di  virtude  amiche 
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4 SUA  ECCE  LL£  NZA  JL  SIGNOR  , 

M A'R  CO  FOS  CARINI 

' ' 1 ' 

Cavaliere  e Procuratore  di  San  Marco  , Storio» 
grafo  della  Sereniflima  Repubblica  dL  Venezia. 

. . ••  Vi  ■ • 

On  l’aura  della  Corte,  c non  dell’oro 

• t 

Le  ingorde"  voglie  , o degli  onor  vaghezza 
Impigliaho,  Signor,  com’ altri  forfè 
Cre^O , l’animo  mio;  che  ardito*  il  volo 
Con  ,^e  difpicgo,  e con  le  Mufe  in  Pindo. 
Q^nci  volgendo  verfo  Italia  il  guardo, 
infra  le  cofc  ond’clla  va  fuperba 
C A fc  mi  traggon  due  Cittadi  : L’  una. 

Da  pefcofe  lagune  il  capo  eftolle 
""KUrmofea  tutta  fui  foggetto  mare; 

L’>1  tra  dell’Arno  in  fullc  fponde  a' piedi 
r Dèi  felvofo  Apennin  fiede  reina. 

Or  quelle  parmi  e l’una  e l’altra  afpettO’ 
Prender  come  di  Donne,  e nobil  lite 
V 'Muover  tra.  loro-,  qual  moflero*un  tempo' 
r ;;^er  l’tmperior  dell’ Arti  Atene,  e- Roma. 

^ Ch!' pótr^  mai^,  Spirtà  gentil  .“comporxc 
' leggiadre.?  Or  vedi  là  ;Fiqrenza  * 


•‘If. 


• '^1 


Sic- 
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Siccome  alteramente  all* altra  addita'- 

I tre  gran  lumi  della  lingua  noflra^ 

II  primo  è quegli  dal  poema  facro, 

Al  quale  ha  pollo  mano  e cielo  e terra: 

L’altro  è colui  che  in  bei  verfi  d’amore 
Soverchiò  tutti,  onde  di  Laura  gli  occhi 
Si  rimangono  ancor  pien  di  faville: 

Il  terzo  è quel  per  cui  Cercaldo  fia 
Chiaro  al  par  che  per  Tullio  è ancora  Arpino. 

A lei  gli  modra,  e a lei  dice  com’effa 
Partoriti  gli  ha  pure,  elTa  nudriti.  • . 
Incontro  a quelli  i fuoi  Vinegia  oppone, 

Lui  che  le  vie  de’Greci  a’nollri  vati 
Il  primo  fchiufe,  e fc’fentire  il  primo 
Liberi  i verfi  di  quel  fuon  fervile 
Che  rifponde  dai  falTi  Eco  dogliofa  : 

E lui  che  fovra  ogn’ altro  ebbe  le  Mufe 
Del  Lazio  amiche,  e gire  ornai  fi  gode 
Vincitor  di  Sincero,  emulo  a Maro  ; • 

E rinforza  fuo  dire  allorché  il  dotto  . 

Bembo  le  oppone,  che  Varron  novello 
Leggi  preferifle  all’Itala  favella,  (*) 

E aprio 

(*)  Il  difeorfo  XXX III.  del  Tomo  II.  dei  Difcorfi  del  Sal- 

vim 


Digitized  by  Google 


l 


XXXll 

E aprlo  del  Tofco  Palatin  k porte,'' 

Onde  SI  folto  ftuol  d’eletti  ingegni,  • i ■ 

Orme  llanipando  dietro  a lui  ficure,  :I 
Giunfer  d’ Apollo  a penetrar  nel.  Tempio.  ,5 
Ma  qui  volgendo  il  fuo  parlar  per  .punta.  M 
Fiorenza  incontro  all’ altra,  il  Sanfovino  ' 

A lei  rammenta,  e va  dicendo  come  : 

Per  lui  s’alzano  al  Ciel  le  regie  moli  il 
. XiC  cui  forme  addoppiar  fi  moAran  vaghe  ) 

L’ acque  dell’ Adria,  e come  già  per  lui 
Pi  u mirabile  fu  l’opra  de’ Numi.  ^ ■;  ! 

Or  quali  c quanti  incontro  a queft’un  pone  T 
L’Adriaca  Donna,  che  si  furon  dotti 
D’cnb  Vitruvio  a maneggiar  la  fefta 
Gli  Scamozzi,  i Micheli,  i Falconetti, 

Vedi,  ella  dice  all’altra,  e lui  che  i bruni' 

Colli  che  di  Rcron  ftannofi  a fpecchio 
Tutti  ingemmò  di  biancheggianti  ville, 

E formò  di  Vicenza  un’Altra  Atene. 

Nè  degli  altri  fiiòi  figli  ella  non  tacque 
D’un  Apelle,  d’un  Pamfilo  ,d’un  Zeufi, 

Se  Fidia  l’altra  , SoAraio,  e Timantc 
' ■'  Uniti 

v;ni  ha  J'.er  argomento.  Coi  fi  dtùia piu , ainefltìtre  piimi  niae^ 

fri  ditta  tingua^  o al  Bimbo  thè  ne  diede  le  tegole. 
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Uniti  '5'anta  in  un  fuo  figlio  folo. 

Ben  un  per  cui  alla  bilancia  il  Crollo  i ^ 
Dar  fi  crede  Fiorenza  è quel'  Linceo 
Suo  magno  figlio,  c vincitore  il  chiama 
Di  Vinegia  non  mcn  che  di  Stagira.  ' / 

A taf  nome  Vinegia  in  fe  raccolta 
Contenta  è a dir  che  in  le  fue  dotte  fedi 
Padoa  nudrillo,  e dalle  nofire  torri 
II  novello  occhio  fuo  rivolfe  al  Cielo  ^ 

La  bella  gara  ognor  crefee  e s’accende; 

£ qual  delle  falangi  era  cofiume 
Alla  contr'afta  opporre  e feudo  a feudo; 
Odo  al  Varchi  il  Parma,  il  Guicciardino 
Al  Nani  opporre  , e opporre  al  fortunato 
Amerigo  i Cabota,  i Poli,  i Zeni. 

Tale  era  un  di,  ma  per  cagion  men  belle, 
1-3  gara  degli  Dei,  quando  fui  Xanto 
Venne  contr’Afia  al  gran  conflitto  Europa; 
E i fati  avvcrfi  ftavafi  librando 
Il  padre  Giove  in  cima  all’ Ida  acquofo. 
jMa  quai  lauri  poria  la  Tofea  Donna 
A quegli  oppor  si^  folti,  onde  dell’ Adria 
' Alla  Reina  'cinfero-  le  chiome  • 


l 
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La  Dandola  virtù,  la  Mauroccna,  (*) 

£ i tanti  ancor  che  della  prlfca  Roma 
I bei  fatti  emular  Veneti  Eroi.^- 
Nè  può  di  Libertà  le  avite  infcgne 
Quella,  vantar , non  può  vantare  intatti 
Da  man  ftraniera  i patrj  aufpicj  c i Lari:. 
Alla  cui  guardia,  ora  ch’ai  noftro  mare 
Corre  l’onda  del  Po  fanguigna  e negra,  (**) 
Fallarle  veglia  della  Pace  Dea  ; 

'Ma  Pallade  che  in  feo  l’ire  ha  già  pronte». 
Ch’ha  l’elmo  in  teda,  e l'Egida  fui  pecco. 
Che  fe  tuccor  lai  Tofea:  Donna,  il  pregio 
Contende  a noi  delimitala  favella;' 

£ tu,  Spirto  gentile,  il  qual  ti  ficdi 
Tullio  in  Senato,  e Livio  fui  Parnalb, 

Gli  aurei  volumi  tuoi  ch’aver  pur  denno> 

L’In- 


(*)  Troppo  lungo  farebbe  flato  chi  avefle  voluto  folamente 
ricordare  i nomi  di  tutte  le  nobiliflime  famiglie  di  Venezia  in 
pace  chiare  ed  in  guerra  . Quindi  il  Poeta  fi  riftrinfe  a fare 
particolar  menzione  di  due  foli  nomi  onde  fono  frenate  due  E* 
poche  principaliflìme  l’una  dall’altra  per  lunghiflirno  fpazio  di- 
ilanti  .•  come  fono  quella  del  Doge  Enrico  Dandolo  , il.  quale 
con  r acquiflo  di  Coflantino[)oli  amplificò  tanto  la  gloria  della 
Repubblica  , e quella  del  Doge  Francefeo  Morofini  che  per  le 
egregie  fue  imprefe  meritò  quella  bella'  Ifcrizicuie,  FRANCIS- 
CO. MAUROCENO.  PELOPONNESIACO.  SENATUS. 

( **)  Nel  1747.  quando  fu  ferii ta  la  Epjflola. 
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AL  SI  G U 0 K 

FRANCESCO  DI  VOLTAIRE 

Storiografo  di  Francia  Scritta 
l’Anno  Mdccxlvii. 

• 

S Ual  reo  defUno  a’ miei  defir  nemico, 

^ Dotto  Voltaire,  delle  Mufe  amore. 

Riveder 'mi  contratta  il  bel  Paefe, 

Che  bagna  il  "Mare,  e l’Alpe '^chiude,  e il  Reno- 
Il  bel  Paefe,  ove  del  Ciel  bevetti 
T 11  i raggi  primi , ove  Minerva  il  Sacro 
Arbor  ripofe',  e*leÌFcbee  Cprone?  l. 

Che  non  è fol  delle  ingegnofe -'mode 
Madre  feconda,  e la  Sovrana  Scuola 
Di  gentilezza  la  Città  eh’ in  làezzo  > 

Siede  di  Francia,  ed  ogni  di  riceve 
D’ogni  Arte  bella,  e d’ ogni,  fior  d’ingegno 
Dalle  Provincie'Tue  nobil  tributo. 

E tjualrcol  rotolar,  qual^cbU’-urtarfi 
L una  con  l’ altra' vie  piu  lifee,  e terfe 
Fanfi  le  pietre,  eh’ un  Torrente  Alpino 
Ne  n?cna  in  batto*  tale  è degl’ingegni, 

C he  in  feno  accoglie  una  Città  reina. 

Dove 
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Dove  ancor  del  fapcrc,'  e della  eletta 

UrbauicÀ  la  Critica  figliuola 

Dà  lor,  limile  a ruota,  il  piu  bel  ladro , 

E i piu  vivi  color  dal  fen  nc  trae. 

Così  tra  voi  quel  nuovo  Fiacco  furfe, 

Quello  dei  Greci  emulator  Racine, 

Il  fublime  Cornelio,  e il  buon  Moliere, 

Della  vita  gentil  Solone  arguto. 

Tale  era  Roma  anzi  quel  tempo  amaro 

Che  fovra  lei  pafsò  l’ira  de’ Goti, 

Quando  leggi,  codumi,  arti,  e favella 

Dava  alle  Genti  in  Campidoglio  adifa. 

Ma  pur  tempo  verrà  che  il  bel  Parigi , 

Che  tu,  Voltaire,  via  piu  bello  fai. 

Riveder  mi  £a  dato,  e Emilia  tua, 

Dei  mondi  metafifici  leggiadra 

Abitatrice,  d’Aiguillon  ripiena 
\ 

Di  Britanno  faper  la  lingua,  c’I  petto, 

E lei , che  inteder  può  vezzofa , c dotta 
Itale  voci  a venudà  Francefe, 

Mufa  dell’Arno,  e Ninfa  della  Senna. 

E dovcflafcio  io  Lati,  che  d’Aledandro 

t' 

Piu  fortunato  a 'un  Vate  amico,  il  prode 


xxxvni 

Tuo  Richelieu,  di  cui  Timbrata  chioma 
Cingon  del  lauro  fuo  Marte,  ed  Amore? 

Per  lui  di  plaufi  rifuonar  le  fponde 
Dell’ Elba  intorno,  e fofpirar  le  Dive, 
Q_uand’Egli  venne  d’imeneo  feguendo 
La  chiarilTima  face,  e a lui  fu  dato 
Guidare  in  Francia  di  Germania  il  fiore; 
Colei,  cui  TArti  fue  Pallade  diede, 

Il  cinto  Citerea,  Giuno  il  decoro. 

Cui  Torride  Lucina,  e per  la  nuova 
Prole  d’Eroi  già  fi  fa  lieto  il  Mondo. 

Come  a tue  rime  fu  nobil  fubbietto. 

Parte  ancora  Ella  avrà  ne’ bei  volumi. 

Che  a te  detta  ora  Clio  dell’ alte  Imprefe,, 

E della  Gloria  dei  Borbon  Cufiode. 

Felice  te!  Che  la  robufla  Profa 
Guidi  del  pari  e il  numero  fonante. 

Cui  dell’attico  mel  nudrir  le  Mufe, 

E ingagliardio  d’alto  faper  Minerva, 

Non  mai  di  te  minor,  Rofeio  d’ogni  Arte. 
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POEMETTO  PRIMO 

AL  SIG:  GIAMBATISTA  TIEPOLO 
PITTORE  ILLUSTRE 
Sopra  la  Pittura. 

CErto  grazia  del  Ciel , Ticpolo  illuftrc , 

E buon  favor  de’  piu  propizj  Numi, 

Me  lungo  tempo  pellegrino,  e in  lungo’ 
Tratto  d’ Italia  indagator  non  lento 
De  le  bell’  arti  e de’  divini  ingegni , 

Nel  felice  terren  d’  Adria  conduffc . 

Sinor  da  l’Alpe  a 1’ Appennin , dal  mare  • 

Al  mar  cercando  una  verace  immago 
Andai  de  1’ opre  c del  valore  antico;’ 

Dov’  è , dicea,  dov’  madre  e nodrice 
De  l’arti  un  tempo,  c de’  palladii  ftudj; 

Alcun  dov’  è di  que’ divin  maeftri, 

Che  con  lavori  eterni  emula  un  giorno 
Ti  fer  di  Grecia,  onde  dai  liti  eftremi 
Su  r alte  prore  de  1’  ardite  navi 
SpefTo  approdato  ne’  tofcani  porti 
Verfando  a piene  man  l’indico  argento, 

Per  gir  poi  ricchi  a le  native  terre 

A a z D’ un 
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D’  un  fimulacro  o d’  una  breve  tela,  ^ 

L’ Inglcfc  predator,  1’ emulo  Gallo 
Non  mai  contento  de’  fecondi  onori  ? 

Guido  dov’è,  dov’ è Corregio,  C‘ T due 
Urbinati  immortali,  e Paploj  e mille 
D’ Adria,  del  picciol  Ren,  del  Tebro  onore? 
Cosi,  fovente  a lamentar  ;prendea 
L’  Italo  feorno,  ed  accufava  j ISumi-  ^ 

Ma  non  ancor  queda  beata  Terra 
Sempre  ip  cura  a gli  Dei,  Tempre  al  del  cara- 
Sovra  di  quante  il  Sol  mira  c fa  belle,  , 
Ancor  Vinegia,  e te  non  conofeea.  , 

AI  fin  vidi  colei,  per  cui  la  glori* 

De  la  latina  libertà  rifurgej  . , ; 

Vidi  colui  , che  1’  aiKiohe  opre  indudrc  ; 

De’  di  migliori'  a’ nodri  di  rinnova.-  ..  , 

Te  Tiepolo  vid’ io:  gU  aurei  codiirai.  , r 
Veniano  teco  ed  i vivaci  modi , , , 

Ne’  quai  le  belle  ravvifai  fembianze,- 
Ond’ anco  fuor  fa  trafparir  natura 
I certi  fegni  del  lavor  cclcdc. 

Che  feco  portan  ne  la  fronte  impreffi  . 

L’ anime  grandi,  e..le,v,uls.ir  non  fannor 

Doni- 
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Dammi  il  dorro  pcnnel,  ftempra  e componi 
I fin  coloriv  il  treppiè  facro  appresa V 
Mufa,  e reggi’ la’ man,  eh’  io  pittor  novo- 
Di  Tiepolo  gentil  tento  1’  immago. 

Ma  donde  ó come  incominciar?  Non  io 
Tanto  óferiy,  che  violar  prefuma 
Con  mano  inetta  f immOrtal  lavoro 
Erbato  foló  ad  un  divino  Apclle . 

E chi  porta  quel  tifo  fecondo' ingegno 
•Eitrarre  in 'tele' o' in  carte,  onde  tu  puoi 
Si  varj  c tanti  in  un  gitar  di  luna’ 

Compier' lavori  di  non  faci!  arte," 

Nulla  per  pronto  adoperar  di  mdno 
■perfetti  men,  che  lungo  ftudio  e molta' 

i 

■Vegliata' nottè  altrui  dbneeda  e doni?  *' 

Ma  te  fin  da  le  fafee  e 'da’ la 'culla. 

Per  man  guidato  df  natura  iftcITa,’ 

E di  quelle  animofe  ignee  feville,  ' 

Di  che  i Vati  e i- Pittori  ardon  nafeendo. 
Ricco  la  mente  e rinfiammato  il  petto , 

Non  gli  anni  tardi,  e il  lungo  ufo,  e i reflii 
Difficili  precètti  addufTer,'  dove  . ‘ ' 

A pochi  feopre  i fuoi  fecrcii  il  fommo 

De 
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De  la  bell’  arte  tua  foflegno  e nume 
Il  fatale  Difcgno;  a cui  da  fianco 
La  taciturna  vicn  Geometria, 

Che  di  proporzioni,  e di  mifurc,. 

E d’anglici  ftromenti  ingombra  h tutta: 

Quinci  fiede  vicin  fpolpata  c i membri' 

Lacera  Notomia,  che  ne  la  ftragc  ...  ' 

De’  corpi  umani,  e in  mezzo  al  fangue  efulta; 
Non  lunge  la  Scoltura  al  cinto  appende  , 

Il  grave  maglio,  e lo  fcalpello  ha  in  mano* 
Ottica,  Architettura,  e Proipettiva,,  ■ i: 

E d’altre  un  drappel  folto  erra  a l’intorno. 
Quivi  fon  l’  orme  venerande  imprefle  . 

Di  Rafaello  ancor,  di  Tiziano,  . 

Di  Tintoretto,  e Paolo,  c di  quc’  prifchi, 

Che  fulminando  con  penncl  ficuro  . ' 

In  brcv’  ora  animar  folean  1’  immenfc.'i  .. 

Sale  de’  Regi , c'  popolar,  di  mille  . . • 

Genti  diverfe  d’abiti  e di  forme-  i > 

L’  eccclfe  volte  de’  gran  Templi  ( i ),  o i lunghi 

> Atrj 

(i  ) Intendefi  di  parlare  fingolarmente.  delle  opere  a\frerco  piu 
celebri  , a imitazioti  delle  quali  il  Signor  Tiepolo  ha  dipinta  la 
Sala  del  Signor  Marchel'e  Clerici  in  Milano,  e la  Sala  , e lo  Sca- 
lone del  Sercnillimo  Principe  c Velcovo  di  Erbipoli  ; i quai  la- 
vori furono  dal  Poeta  ainniirati. 
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!Atrj  al  Clenzìo  c ai  folitarj  albergo;  | . 

E Ir  tue  fon  .'pur  quivi  orme  recenti, 

Ticpolo  mio , eli*  indi  coni’ efli  un  giorno 
Derivarti  la  vena  ampia  perenne  i I 

Del  facile  lavora,  onde  non  anco 
Dieci  luftri  .'Varcati,,  ornai  lei  belle  i , • 

Ter  re.  adriache-  non- pur,  non  pur  ,le  tofehe»  ‘ 
E le  romane," e, le  partenopee',  , 

Ma  le  porte  oltra  l’Alpe  oltra  Pirene,  , : 

E le  giacenti-  fotto  un  altro  Sole. 

Di  tue  bell’ opre  hai  piene,  e del  tuo  nome,' 
Te  il  culto  Ihglefe,  ir curiofo  Sveco,  . 

L’ ingentilito  Pruffo  onora  e cole,  ,.i 
E gli  Unghcri;  dinanzi  a le  tue  tele  . 

Al  fuol  prorteli  oiftono  incenfo  e voti  . , 

Segui  pur  la  magnanima  tua  imprefa,  : 

Che  querto  è il  calle,  onde  a la  gloria  s’erge 
Di  par  co’  prifehi  imitator  felice;  - .. 

Nè  già  lungc.nc  fei.  Chi  può  dir  come, 

Emuli  il  faggio  compartir  del  vario  ' _ 
Multiplice  foggetto  , c lo.difponi 
Con  legge  Tizianefea  ? Odiò  le  tele , 

Che  cento  volti  e cento  braccia  in  uno 
: Av* 


Digitized  by  Google 


(8)' 

Avviluppati  COSI,  che  par  coi  membri  j 
Lottar.»  membri,  e con  i corpi  i corpi;  . 
La  placida  quiete  c 1’  armonia 
fugge  da  lor , ma  uè  le  tue  ricovra» 

Tu  di  giorno  chiariflimo  le  accendi , 

C a tua  poda  puoi  trar  luce  dal  dotto 
Sbatter  de  l’ ombre , si  che  fuor  del  quadro 
Efce  la  man,  che  ad  afferrarla  inviu.  . . 
Come  le  parti  del  lavor  perfetto 
Rifpondonfi  tra  lor?  come  concorde 
Difeordia  unifee  e -parte , oppone  e giunge 
Il  bel  contrailo,  di  eh’ ognuna  è bella? 
Quanta  ne  1’  opra  verità  ridonda? 

Chi  non  ravvifa  a’  cap>ei  fparfi  e lordi 
Fuor  del  tempio  di  Pallade  rapita 
Con  le  virginee  man  legate  e drette  . 

La  mifera  Calfandra , a cui  d’  intorno'» 

Fuman  le  patrie  torri,  e in  alto  Tale 
L’iliaca  favilla.’  O in  mezzo  a 1’  armi,  ; 

Ed  a le  fiamme  fuggitiva,  e tutta 
Atteggiata  di  doglie  e di  paure, 

Strettofi  al  petto  il  pargoletto  figlio, 

Chi  non  conofee  Andromaca  ? Tu  lai 

Le 
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Le  membra  ài  fonno  tondcggiar farle  afprc 
A la  fatica  di  mufcoli  e nervi,  ' ‘ ’ 

Talché  intrecciate  rigonfiando  Vanno''  • 

Le  vene  per  le  braccia^  e'còrre  tutta 
Per  r ampie  fpàlle  la  ramo'fà  Iclvai  ” ’ ' 

Per  te  fpiranó  i volti  ,‘'ardoft  l‘e  fiamnie, 
Verdeggia  T olmo,  il  fiume  corre  è Ipumfi: 

De’  fior  che  pfngi  vuol  ghirlanda  al  crine 
La  ftefla  Clorij'c  Te  colori  un  pòrno,  ^ 

Ne  fa  Pomóna  à’ Puoi  panien  onore. 

O de  la  bella  verità, -cui  tutte 

Son  di  natura  le  femblanze  conte, 

Difccpol  fido!  A re  vicin  con  lei 

Ne’ tuoi  lavor  la  v’cnufià  s’aflidc,  , 

La  grazia  inimitabile,  il  decoro, 

E quella,  ahi  poco  a’  dipintor  fainofi 
Del  fecolo'felice  amica  e ‘cara 
Santa  oneftade  ! e pur  non  d’  altro  anch’  oggi 
Piu  Audiofi  imitator;  che  delle 
Licenziofe  imm.agini  proterve, 

E de  i’  ardito  effigiar- non  hanno; 

Dinanzi  a le  lor  tele  i bei  CoAumi 
Con  P ingenuo  Pudor  torfero  i paffi,  ‘ ' 

Bb  E la 
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E la  Modc(\ia  fi  coprì  d’  un  velo . 

Ma  tu  che  tanto  da  vicln  1’  antica 

Scola  nel  rcfto  pareggiar  contendi,  ..  . . 

In  ciò  la  vinci.  Verginella  pura. 

Fu  la  figlia  d’Atride,  o nllor  che  il  crudo 
Lito  di  Tauri  abbandonando  , a 1’  onde 
Credè  la  fuga  c la  falvezza , o quando  _ 

In  Aulide  fu  T ara  di  Diana 
Per  la  patria  non  timida  poreo 
11  collo  offrire  a la  paterna  feure; 

Nè  verginella  mcn,  nè  men  pudica 
Maravigliando  il  pellegrin  la  vede 
Per  te  ritrattatici  reale  albergo  (i)  * 

De’ Cdrnari  Tnagnanimi,  là  dove, 

Quafi  godendtf.  a la  fuperba  mole 
Di  farli  fpecchio,  erra  piu  lento  il  Sile, 

Ben  fo  che  quivi  al  bel  lavoro  intefi 
Stavan  teco  gli  Amori , c teco  flava 
Il  coro  de  le  Grazie,  ove  tal  volta 
Fur  vidi  a gara  or  macinar  fui  duro 
Marmo  le  terre,  ora  ne  1’  urne  trevi 

E ne 

C I ) Palagio  della  Cafa  Cornaro  di  S.  Maurizio  nel  diftretto 
Trevigiano. 
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ET  ne  le  conche  diftemprarle,  e parte 
Di  porgerti  i pennelli  avean  diletto. 

Parte  la,  mano  di  guidarti  a 1’  opra. 

Ma  le^Grazie  pudiche  erano  quelle. 

Le  Grazie  oneflc,  e gl’ innocenti  Amori  ; 
Ch’  altri  albergar  già  non  poteano,  dove 
Albergan  le  Virtù,  gli  aurei  Coflumi , 
L’accorto  Ingegno,  il  Valor  vero  e faggio,. 
E la  non  finta  Cortefia  con  quelle 
Altere  doti , onde  la  grata  penna 
Farà  memoria  con  piu  nobil  carme, 

Quando  faran  de'  la  febea  fatica. 

Argomento  Immortai  Marco  ed  Andrea  ( x ) 


( 1 ) Nobiliftìmi  Mafeo  ed  Andrea^Cornaro  fratelli  gemelli  d^cgtiL 
bel  pregio  ornati,  e veifo  il  Poeta  cui  teli, 'Emi . 
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POEMETTO  SECONDO 
SIQUOR  COISTE 

FRANCESCO  ALGAROTTI 

'a  BERLINO 
So'jYd  la  Filofojia^  c la  Pocfur» 

Erchc Spino  gentil,  perche,  già  tutte  . 

Coffe  da  te  le  colte  terre , e cerca 

D’Europa  ornai  la  migiior  parte  in  gjso» 
Teco  traendo  le  bell’  arti , e i dotti 
Genj  d’ ogni  lìipcr  d’ ogni  favella,- 
Spcttacol  novo  ad  ogni  geme  fatto, 

Perche  la  Patria  a riveder  non  torni? 

Non  odi  come  di  lontan  t’  appella 

Dell’  invldo  flranier  fatta  pclofa 

L’alma  tua  Madre,  e a non  fidar  t’accenna 

Ne  gli  anticfii  d’Italia  afpri  nemici 

Di  rapirle  il  miglior  voghi  mai  l'empre? 

Deh  tu  I’ afcolta  , c vien»  Tu  qià  notelir 
Effcr  tra  noi  con  iTon  veduto  efempio 
Filofofo  leggiadro,  iitil  Poeta, 

E or 
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T.  or  Tofco  Orazio  ( i ) a i liberali  Studj, 

A r arti  oncfte,  di  che  1’ uom  fi  giova, 

L’  itale  Mufe  rivocar  dal  lungo 
Ufo  di  vender  parolette  al  volgo; 

Or  da  la  facra  nebbia,  ond’  era  involta, 

Veneto  Galileo , trar  nc  la  pura 
Luce  4^’ culti  tuoi  dialogi  (i)  in  volto 
Piu  manfiieta,  e piu  cortele  a gli  atti 
La  fuperba  finor  Filofofia; 

E tu  poteQi  i doni  de  gli  Dei 

Qua  giti  fparfi  infra  molti,  in  tc  fol  tutti  4 

Raccorrc  infieme  ed  in  te  far  maggiori; 

Tal  che  Adria,  e il  Lazio,  e ilMardivifo,  e l’Alpe 
Nc’  tuoi  verd’  anni  la  tua  fama  corfe; 

E infin  d’  allor  la  bea  crel'cente  fpeme , 

Quale  in  fegreta  ombra  arbufccl,  cui  l’alba, 

Cui  l’aura  afpira,  e il  Sol  educa  c il,  rio. 

Di  belle  opre  venture  era  argomento 
Al  buon  cultore,  ed  al  naùo  terreno. 

Ma 

( 1 ) Su  refempio  dell’Épiflole  d’OraZiò  ha  il  Sig-  Conte  Al- 
garotti cpiftole  lavorate  in  verlb  fciolto,  che  porteranno  ai  pode- 
ri la  fama  del  nodro  fecolo. 

(2)  Dialoghi  -fu  la  Luce  e fu  i Colori  dampati  in  Berlino  l’an- 
no 1749. 
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Ma  che  vai  fe  la  piaggia  ultima  artoa. 

Te  lunge  da  1’  aufonio  aer  beato 
Tra  i brevi  giorni  tra  T eterne  nevi 
Tanto  già  tenne,  e ticn , laffo,  non  lunge- 
Dal  lito  avaro,  ove  il  Cantor  già  troppo-  - 
Difcepolo  d’amor,  troppo  macftro. 

Il  Romano  Cantor  pianfe  e morto  ( l ). 

F.  forfè  l’onorata  ombra  talvolta. 

Che  quivi  erra  fori’ anco,  anca  fi  dolc,. 

Nel  fonno  a te  vien  manifella  avantc; 

E,  fuggi  fuggi  dall’ ingrata  terra, 

Par  che  ti  dica,  e la  paterna  Roma 
Ti  moflri  a dito,  la  miglior  tua  Roma,, 

Che  non  conobbe  mai  Ccfare  alcuno. 

Ben  fo,  che  come  al  Sulmonefe  i Dei 
Par.  l’ ingegno  ti  dier,  pari  la  cetra, 

Nel  non  tuo  Ciel  di  piu  propizia  forte 
Larghi  ti  furo,  e di  piu  degno  Augullo;, 

Che  nè  d’  opprelfa  libertà  tiranno, 

Nè  di  fangue  civil  crebbe  le  palme. 

Le  verdi  palme,  onde  raccolfe  a l’ombra 

La 

( 1 ) Con  Mctica  libertà  fi  fa  qui  piu  feftentrionaJe  che  in  fat- 
ti non  b il  Ponto,  ove  in  efilio  ccr.dufic  Ovidio  i fupi  giorni. 
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La  fida  pace  c la  vittoria  amica; 

E non  pur  a le  belle  arti  giacenti 
Forfè  la  man  vittoriofa,  -e  il  fuo 
Divin  Maro  ebbe  in  te,  ma  con  lor  anco 
Poggiando  c reco  di  Minerva  al  tempio 
Tra  le  marzie  corone  al  giovin  capo 
Il  palladio  intrecciò  lauro  e il  febeo  ( i ) : 

Perche  tanto  da  lui  mare  e tanr’  alpe 
Tiro,  e Samo,  Argo,  e Chio  parte  e divide, 

Che  forfè  al  prifeo  or  tornerian  per  lui 
Valor  de  1’  opre  ed  a la  fama  antica? 

Ma  perche  tu  pien  del  fuo  nome,  pieno 
Del  fuo  favor,  de’  fuoi  lodati  efempli. 

Perche  tu  almen,  Spirto  polfente  e divo, 

Non  Tieni  Italia  a fufeitar  che  dorme? 

Oimè  le  Mufe,  che  allattaron  Bembo, 

Che  fui  Po  nutricar  1’  italo  Omero, 

Or  folitarie  in  fu  la  fredda  tomba 
Piangon  di  Lazzarino  e di  Manfredi  ; 

Or  tra  Ghedin  pur  vive  anco  e Maffei , 

Tra 

( 1 ) Ognun  fa  quanto  S.  M.  Pru(Tìana  ami  e coltivi  ogni  piu 
bel  fapere  , e quanto  però  liberale  Ira  Hata  del  regio  favore  in- 
verfo  il  Sig.  Conte  . 


( ). 

Tra  Zanotti  e Frugon  1’  ore  partendo 
Carche  d’  anni  c d’  allor  fuor  de  1’  aringo 
Vivon  de  gli  onorati  ozj  contente  * , 

Italia  intanto  di  fccciofi  mille 
Rivi  crerciuto  un  torbido  torrente  ( i ) 

Con  le  Raccolte  inonda  acque  ietec,  . .. 
Che  pur  d’  aonie  e di  cartalie  han  nome; 

Lungo  a le  quali  eternamente  alberga 
Per  lunga  fame  alto  Irridendo  un  nembo 
D’  augei  paluflri  e di  gracchianti  corbi, 

Onde  la  felva  fi  lamenta  e il  Hto. 

L’itala  Scena  pel  terror  d’  Ullffe, 

Per  la  pietà  di  Merope  si  bella 

Al  mimo  rfrdito  e al  vii  mufico  è in  preda; 

E Melpomene  invan  laceri  i panni 
Lacero  il  volto  al  paflaggicr  moftrando, 

Un  Mecenate  od  un  Leone  implora. 

Nè  vai  che  alcun  Cigno  gentil  talora, 

Qual  Fabri  al  picciol  Ren , Duraste  al  Mclla, 
Air  Adria  Gozzi,  o raro  altro  fimiic 

Sul 

^ ( I ) L.V  miilfipiicità  de’verfeggiator!  in  Italia  fomentata  e cre- 
femta  o;.ncTa  pm  dalla  facilità  di  flainpare  ceni  coù  iinnuuejnen- 
te,  CIÒ  fu  fempte  fatale  alla  buona  Pcciia.  " * t . . 
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Sul  Mincio  apparfo , o lungo  il  Tcbro  udito 
La  lenta  Aufonia-  a confolar  ne  venga, 

Che  U mifera  un  dì  Patria  a gl’ Iddi! , 

Or  del  Ciel  T inimica Mra  fovcrchia,  ' 

E vede  il  meglio  ed  al  peggior  i’ appiglia. 

Ma  forfè  piu  gentil,  piu  pura  forfè 
A temperar  nel  noftro  arido  petto 
La  lunga  di  faper  fece  e del  vero, 

Verfa  la  lilofofica  bevanda  ^ '• 

Or  dimmi  tu  che  ne  la  Patria  accolto 
De  r arci , de  l’ ingegno,  e di  Neutono  (t) 
Tanto  beeili  di  si  larga  vena. 

Tu  dimmi , allor  che  il  gran  Padre  Britanno 
Quel  di  natura  e del  fa  ver,  quel  Padre 
De  r afpettata  verità  divino 
Alto  a le  genti  moftrò  1’  aureo  e colmo 
Del  fifico  tefor  calice,  e il’porfe, 

Quanto  Italia  di  quel  nettare  attinfe? 

Ah  troppo  il  fai,  che  dal  falubre  dono  ' 

Torfe  il  labbro  la  Aolta,  e l’ebbe  a fchifo; 
Tanto  I’  ozio  porco,  tanto  1’  antica 

C c Da 

(i)  Ebbe  già  il  Sig.  Conte  lunga  dimora  in  Inghilrerta  a pro- 
fitto de’  fuoi  ftudj , 
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Da  r ombre  urcita  e di  flagello  armala  ; • - 
Dotta  ignoranza,  che  de’  fjcri  ingegni  • 

Sedea  Tiranna  in  manto  arabo,  in  lingua 
Barbarica  flridca  fola  Maeflra,  . ’ ' 

E inicfa  a fpavcntar  1’  arti  nafcenti 

Vantò  già  Galileo  vinto  per  lei  ( i ).  ; 

E pur  piaggia  non  fu,  jion  sì  ripoflo  . • 

In  mare  ignoto  o fott’  altr’  Orfa  lido, 

Nò  sì  barbaro  petto  o cor  sì  fero. 

Cui  non  faceffe  quel  .licor  beato; 

Onde  qual  già  per  1’  incantate  tazze 
Stampar  orme  ferine,  e di  ruggiti 
La  fclva  empierò  i pellegrini  Achei  , , - 

Tal  di  belve  tornar  uomini  mille 
Da  le  cocenti  a le  gelate  piagge. 

Mente  umana  prendendo  umana  voce 
Al  difletarfi  nel  Neutonio  fonte.,  < ' ,• 

O di  Tullio  e Varron  madre  e nodrice, 

E pur,  vide  ella  pur  l’  aurea  dottrina  • 

Dal  latino  terreo  .cacciata  in  bando  , 

Non  pur  fede  miglior,  miglior  Penati,  . ’ 

Ma 

^(i)  E’ noto  affai,  ebe  in  Padova,  in  M'Iano,  in  Bologna,  c 
^altrove  eccitò  l’antica  Filofofia  nciiiici  ed  euioii  al  gran  Galileo. 


Digitized  by  Coogle 


('^9  ) 

Ma  regno  e folio,  anzi  pur  voci  e inccnfi 
Tra  gli  eftrcmi  trovar  uomini  oltr’  Elba, 

Oltre  i baltici  feni  e i glaciali, 

E ^ngo  il  Volga  una  noyclla  Tebe 
Per  mano  d’  Anfion  novo  creata  ( i ). 
Dunque,  Algarotti  mio,  dunque  fe  alcuna 
De  r italico  onor  cura  ti  punge  » 

A che  piu  ftai?  Te  la  nettunia  Madre, 

Te  la  marzia  Città,  te* chiama  a gara 
E r antcnorea  e la  felfinea  riva  , 

E l’Arno,  e il  Mincio  il  tuo  ritorno  invoca; 

Onde  per  te  da  (Iranii  climi,  e teco 

Bella  Filofofìa,  nobili  Mufe 

Ne’  patrii  templi , e tra  gli  onor  divini 

Al  lito  adriaco,' al  tofco  fuol  tornando 

Torni  r itala  gloria;  e fi  confoli 

L’  ombra  di  Galileo,  T ombra  di  Bembo. 


Cc  a POE. 

( i ) Pietroburgo  divenne' in  poco  tempo  afilo  de'  grandi  inge- 
gni e della  buona  Filofofia,  quantunque  appena  forgclTc  di  terra 
Sla  voce  di  Pietro  il  Grande. 


( 2-0  > 

poemetto  terzo 

C//L  SIGNOR  ^'113 E 

DOMENICO  FABIII 

PROFE-SSORE  D’ELOQUENZA 
Sopra  la  loìitanau^a  dclP  amico,  e gli  fltulj  clcf*Pattar 


Ual  si  crudele  dui  nio  fido  amico 
^ Lontana  terra  te,  mia  dolce  cura,' 
li^olcc  dc’fiudj  miei  Kime  c foftegno. 
Tanto  difgiumo  tien  , che  già  due  volte, 
La  luna  ha  fatto  il  fuo  viaggio  in  Ciclo^ 
Ed  io  lo  lo,  che  al  forgeic,  al  dar  vo^ta , 
La  feguii  fcniprc  co’  lamenti  miei  ; 

Tal  che  fe  folTe  veramente  Dea 


Al  pregar  noflro  c al  lagrimar  pietofa, 
(^ual  la  fecero  i prifthi,  c non  di  mule 
Alpcflrc  rupi  un  orrido  deferto,  . , 
In  ottener  qualche  pietà  da  lei 
Endimione  non  farebbe  foto. 


Forfè  la  cruda  febbre,  iniqua  pefTe 
De’  nobili  Orator,  de’  buon  Poeti 
T’  ha  fatto  novo  affalto;  o pur  la  bella 
Salute,  a cui  per  te  tante  preghiere j 
Non  fenza  doni  e feivza  pianto  ho  fatto, 

Trep. 
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Troppor"  m’  udì,  sì,  cbe  per  lei’  ficuro 
E baldanzofo  ne  i piacer  immerga  , 

E di  me  la  memoria  al  vento  dia? 

Se  pur  ne’  cibi  a lauta  mcnfa , c nell« 

Tazze  fpumarrti  di  Canarie  c Cipro 

Non  la  fommergi  ancor.-  mentr’  io  frattanto 

Con  la  memoria  piena  di  le  folo 

Di  te  ragiono  con  la  felva,  e il  tuo 

Nome  le  infegno;  o nella  fcorza  molle 

De  gfi  arbiifcci  1’  incido,  onde  con  loro 

Crefeendo  forga,  e (ia  portato  al  Cielo. 

Sin  da  quel  dì,  che  il  picciol  Ren  potefU 

Con  r Idicc  cambiar,  cambiar  co  i bolchi 

» 

E con  le  fere  me  tuo  fido  amico, 

Qiiella  cetra  gentil,  quella  mia  cetra 
Che  per  tua  man  fu  d’  auree  fila  armata, 

Or  taciturna  a la  parete  pende,, 

Fatta  folo  d’ Aracnc  opra  e telajo; 

Tal  che  ben  fenti  in  quello  dì  qual  fuona 
Al  novo  invito  che  le  fo,  difeorde. 

Il  canto  degli  augei,  l’ombra,  la  felva 
Tacita  ov’  erro  di  tc  pur  cercando^ 

I noti  tetti , c con  la  fida  gente 


r ì 

Il  garrir  faggio,  o gli  innocenti  giochi, 

Che  già  fur  mio  diletto  unico  e cura, 

Odiofi  mi  fon,  rè  piu  m’  alletta  . . 

Quella  per  te  già  si  dolce  fatica 
Di  colmar  le  dipinte  urne  cinefi 
De  la  fpumofa  tremola  fumante 
Odorata  bevanda  mefficana . 

Tu  vedrelH  di  vii  polve  coperti 

I cari  libri  miei  d’  ogni  mia  noja- 
Conforto  un  tempo;  quegli,  ond’ io  folcva,, 
Com’  ape  fuol  da  la  frefea  erba  i fuchi , 
Cogliere  il  fior  de  gl’  ingegnofi  detti,. 

E fabbricarne  qualche  volta  un  mele, 

Ch’ebbe  fpeffo  da  te  nome  d’  Ibleo. 

II  buon  Ratine  ov’è,  dove  il  fuo  mefto* 
Tragico  pianto  a cui  si  dolce  io  pianfi^ 

Or  fu  r ellinto  Ippolito;  or  la  fida 
Ombra  del  tuo  Britannico  chiamando' 

Teco  Giunia  infelice;  e mille  volte 

Tra  il  vedovile  amor  tra  la  materna 
Pietà  divifo  il  cor,  quinci  le  fredde 
D’Ettore  a cohfulcar  ceneri,  e quindi 
L’ire  in  Pirro  a placar  corfi  e ricorfi,. 

La. 
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La  fconfolata  Andromaca  fcgucndo;  ' 

E quante  non  verfai  lagrime  amate 
Con  Giofabecta,  e con  Mònima,  e, quante  - 
Con  Clitenneftra  io  fu  1’  aitar  crudele 
Già  già  d’  Ifigenia  tinto  col  fangue: 

Tal  che  Giooata  tnio  (i)  fua  viva  immago 
Nel  gran  periglio,  e in  fu  le  fcene  al  paro, 

A Felfma  coftò  lagrime  tante , > 

Quante  in  Aulidc  quella  al  popol  Greco. 

Ove  i’  arguto  Boelò , 1’  indolire 
Pope  gentil,’,  che  non  tentate  vie 
Su  1’  antiche  fegnate  orme  divine 
Tra  i facri  bofchi  d’  Elicona  aprendo, 

Poggìaro  a gara  vincitor’  di  Lete , 

E per  crear  lungo  Tamigi  e Senna 
Un  popol  novo  un  novo  culto  a Febo  (z), 
fur  di  flenti  a le  lor  patrie  avari? 

Ahi  che  tutti  in  ofcuro  angolo  foli 

Nel 

{ 

( I ) Ha  il  Poeta  una  tragedia  comporta  , il  cui  argomento  % 
Gionata  figlio  di  Saule . Un  Padre  cortretto  a condannare  <à  mor- 
te un  figlio  fcnza  ertcrne  per  oHefa  provocato  , ciò  cortituifce  il 
fondo  della  Tragedia  ; che  però  affai  giovò  a l’Autore  l’averRa- 
cine  trattato  un  fuggetto  affai  Ibmigliante  nella  mirabile  fua  Ifi- 
gcnia. 

( 2)  L’Arte  Poetica  di  Boileau,  e il  faggio  fopra  la  critica  di 
Pope  fon  le  due  Opere  piu  famofe  de’  due  grandi  Poeti , c le  pii^ 
utili  infieme  al  buon  gurto  delle  due  rivali  nazioni . 


( 24  ) 

Nel  mio  tugurio,  e fenza  onor  fi  Hanno; 

E indarno  anch’effo  il  mio  divin  Marone 
L’  antico  amor  , 1’  antica  fò  fovcntc , ^ 

E la  patria  comune  anco  rammenta  • J 

Che  fenza  tc  piu  non  mi  fembra  quello, 

Nè  piu  curo  d’  Enea  T afpre  vicende, 

Nè  la  trafitta  abbandonata  Dido, 

O le  dolenti  o le  beate  fedi 

Veder  de  1’  ombre;  ed  il  Cantor  di  Laura, 

E quel  di  Bice,  e quel  d’  Orlando  obblio.  , 

O Tullio,  o dello  ftil  unico  padre, 

E dell’  ingegno-,  c del  faper  latino; 

Tu  pur  giaci  in  difparte,  e ceco  giace 
Il  mio  faggio  Lucian , 1’ oneflo  c grave 
Cafliglion  reco,  e delle  Grazie  il  primo 
E deoli  Amori  Fontenelle  alunno. 

C 

E pur  quello  gentil  Spirto  talora  « ' 

Fummi  conforto  nel  mio  grave  affanno, 

E dal  folingo  mio  mcHo  foggiorno 
Seco  mi  traffe  per  gli  fpazj  immenfi 
De’  multiplici  fuoi  mondi  a diletto  (i  )• 

Oh 

( 1 ) JLa  Plufalìtè  eie}  Mnneies  . Dialcghi  di  M.  de  Fontenelle  f 
re’  quali  introducendo  egli  una  Dama  di  pronto  ingegno  a fece 

fiio- 
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Oh  non  mi  foflì  da  sì  fida  fcorta, 

FabrI  mio  dolce,  dipartito  mai! 

Che  feco  cflcndo  ogni  dolor  piu  lieve, 

£ tnen  moleda  affai  mi  fu  la  vita, 

Perche  in  quell’  ora  e’  mi  parca  vederti 
(Tanto  avvivar  e colorir  1’ accefa 
Fervida  fantalia  può  grata  immago  ) 

Andar  la  notte  per  gli  ombrofi  calli 
D’  un  chiufo  parco  o d’  un  giardino  verde, 
Confiderando  il  corfo  de  le  flelle: 

E teco  al  par  giovin  leggiadro  ( i ) e faggia 
Donna  quant’  altre  mai  di  chiaro  ingegno 
Ficca  ed  adorna  fovra  1’  ali  accorte 
Salir  di  quello  parimente  teco 
A far  de  la  fua  villa  alteri  e lieti 
Gli  abitator  di  Venere  e di  Giove. 

Tra’  quali  a lei  venir  incontro  io  vidi 
In  atto  amico  e reverente  il  fommo 
Tofeo  Archimede,  xbe  Fiorenza  bella 
Tanto  illullrò  con  le  fue  dotte  carte, 

Dd  Quant’ 

filofofare  fopra  i Pianeti  abitati , pafleggiando  la  fera  alCiel  fere- 
no,  ha  egli  il  primo  addomefticate  le  feienze  e gli  feienziati . 

( I ) Villeggiava  il  Sig.  Abate  Fabri  preffo  la  nobiiinUna  fami- 
glia Gozzadini. 


( iO 

.Q,uant’  ella  co’  fuoi  pregi  c fuc  virtudi  ( i ). 
Egli  ftendea  foavementc  il  braccio 
La  gentil  mano  a follenerle,  cd  ella  . . 

Con  lui  s’  allegra , che  a cotanto  onore 
A tanto  feggio  per  virtù  fta  giunto 
Nel  regno  eccclfo  de  gli, eterni  Iddìi» 

Cosi  di  fpcra  in  fpera  ragionando 
Ella  del  Cielo  e de’  pianeti  a lui , 

Ei  della  Patria  a lei,  di  te  chicdea» 

E del  fiorente  giovinetto  Uliflc  (2)  ^ 

Di  Reno  e d’Arno  nobile  fperanza. 


. ' ( 17  ) 

P'0*EMETTOQUARTO 

Sópra  alcune  rarità  di  Róma,  e fpe^ialmente  della 
Magnifica  f'illa  dell' Eminentifs.  Cardinale, 

S l L V I 0'  V \4  LENTI. 

ALfin  pur  ti  trovai,  o meco  nata 

Mufa  Tempre  a me  cara,  o troppo  a lungo 
Da  me  lontana  ornai;  poiché  dal  giorno 
Ch’  io  Taro  e Parma'  abbandonai,  non  ebbi 
De  l’eflro'  ufato  c de  1’  amica  voce 
Mai  piu  fenfo  e favor.  Certo  io  temea 
Che  il  cammin  afpro  c lungo,  i foli  ardenti, 

E le  noiofe  magiftrali  cure 
Del  mio  deftin  compagne,  e a te  nodrita 
Ne  la  quiete  e libertà  di  Pindo 
Troppo  nimiche,  il  natio  fuol  lombardo- 
T’  avelTcr  fatto  preferire  a Roma . 

Invan  però  tra  tanti  novi  obbietti 
Di  canto  e d’  onor  degni  io  ti  chiamai , 

Invan  di  Fiacco,  invan  l’ ombre  di  Maro, 

E le  ceneri  facre  e i facri  alberghi 
Di  Tullio  mio,  di  Mecenate,  e Auguflo, 

Reliquie  del  Romano  antico  onore, 

Dd  a.  Mi 
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Mi  fer  <3i  carme  e di  poema  invito;  r 
Che  tu  nafcofa  ed  al  pregar  mio  Corda. 

La  fofpirata  a me  ferpre  negafli, 

Qual  non  negarti  mal,  fcb.a  nfpo(ff. 

Ma  quarta  alfin  del  tuo  Parnafo  amica 
Non  men  eh’  emula  piaggia,  almo  fioggiorno- 
Chc  agli  utili  ozj  Cuoi  Silvio  trafccife,  - 
E con  quel  genio  ornò,  con  quell’  acuto* 

Senfo  del  bello  c del  gentil  coftruffe,  . 

Con  cui  tornato  da  la  dotta  Atene 
Pieno  di  greche  idee,  pieno  del  fiore 
De  le  bell’  ani  a l’  ozio  fuo  1’  avrebbe’ 

Attico  rtertb  difegnata  un  giorno* 

Si  quert’  acr  beato  e querto  albergo 
Ti  fece,  o Mufa,  un  cosi  dolce  inganno^ 

Che  di  tenerti  occulta  ornai  ti  fpiacque.  • 

10  ti  riveggio  alfin,  Cento  il  tuo  nume 
A'’itator  de  1’  anima.  Tu  fai 

KJ 

Scacciarne  il  tetro  umor,  fciiotcr  1’ ingegno* 

Dal  letargo  crudele,  onde  L’ingombra 
La  fpiacevol  d’altrui  cura  e pcnficrov 
La  poetica  vena  arida  un  tempo, 

11  digiuro  finor  crtro  impedito,. 

In- 
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Innanzi  a Silvio  innanzi  a te  11  deda^ 

Prendo  fuoco  tlal'Cicl  Prometeo  novo 
A ranlmar  le  inanimate  cole 
Con  nova  vita sì  che  quanto  in  terra 
O (lampa  1’  orme  o le  radici  affonda , 

Le  fere,  i tronchi,  e qucfl’erbe,  e quell’ acque 

Abbiano  abitatori,,  abbiano  Numi» 

pgr  gijp  feorgo-  in  un  momento  nate 

Dal  poetico  mio  celebro  accelb 

Mille  forme  vivaci  e mille  idee 

Al  fiato,  ah  foffio,  ed  al  poter  del  forre 

Tihv  fpirto  creator.  Come  al  poflentc- 

Alitar  de’  robulli  ignudi  petti 

C-he  di  Muran  ne  le  fornaci  ardenti  ( i ) 

S’  adopran  notte  e dì  d’  intorno  a un  lago- 
Di  liquida  ripicn  palla  infocata^ 

Una  gocciola  fola,  onde  s’  intinge 
L’  eflremità  de  le  forate  canne, 

. Tanto  fi  (lande  a-  poco  a poco,  e gonfia 
Per  r artifizio  del  polmon  ventofo,. 

Che  un  ampio  globo  falli,,  indi  lì  fchiaccia' 

Do. 

C I ) Murano  Ifola  preflb  a Venezia  celebre  per  le  fabbriche 
de’  aillalli  e de’  vetri.. 


l 
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Dodi  nei  lati,  e fu  la  lifeia  pietra 
Formafi  in  quadro,  o fi  bislunga,  e torce 
In  fottil  collo,  In  fin  che  bocca  e labbri, 

Cui  la  tagliente  forbice -pareggia. 

Apre  a verfarne  in  genial  convito-  ’ 

I foavi  licor,  che  s’  hanno  in  pregio.. 

Tal  veggio,  o Diva,  al  cenno  tuo  ne  1*  alma 
Nafcermi  fantafie,  forme,  e fembianri; 

E figurarfi , e'erefeere,  e divino* 

Prender  afpctto,  io  non  fo- come,  e volto:' 
Veggio  veggio  i fentier,  T ombre,  i bofchcttL 
Le  fianze,  e gli  atri!  de  T ornato,  albergo 
Già  popolarfi  di  prefenti  Numi 
Al  vulgo  ignoti,  al  vate  fol  palefi. 

Verdi  frondi,  acque  pure,  aer  fcreno 
Voi  V*  abbellite  per  valor  del  canto,. 

Come  per  1’  alba,  che  dal  mar  v’  indora. 

O quanta  gente,  o quale!  Ecco  in  un  cora 
L’  arti  belle  apprelfar.  Ecco  non  lunge 
L’  altro  venir  de  le  feienze  gravi,' 

Che  s’  accolgon  qui  tutte.-  Io  le  conofeo» 

Al  certi  fegni,  ai  non  ignoti  volti. 

Quel  che  le  guida  altero  Nume,  a cui 

Fan 
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Fan  fcfla  intorno,  e da  cui  cenni -ognuna 
Pende  qual  da  maeflro,  egli  è pur  quelli, 

Se  mal  non  lo  ravvifo  a l’andar  cheto. 

Al  manfueto  rifo,  ai  modi  umani, 

A la  bellezza  naturale,  al  guardo 
Fenetrator,  a la  mediocre,  e in  tutto 
Perfetta  forma,  onde  ogni  membro  a giuda  • 
Proporzion  rifponde,  e fpira  ogni  atto 
Grazia,  vigor,  mirabile  armonia, 

Quelli  è il  Buon  gudo.  Egli  per  man  mi  prende, 
O me  beato,  e già  ver  me  foavi 
Da  la  bocca  rofata  efeon  parole 
Che'oltre  l’ufo  mortai  Icvanmi  feco. 

Qui  vedi,  ci  dice,  e nel  fuo  dir  forride. 

Qui  vedi  il  regno  mio,  dove  mi  piace  , 

Non  pur  albergo  aver,  ma  reggia  e corte. 

Quanti  qui  vanno  eletti  Spirti,  io  nudro 
Del  mio  favor;  io  nel  lor  petto  ifpiro 
Tutta  la. mia  divinità,  nè  nullo 
Ricufo  loro  o di  fapcr  tefauro, 

. O d’ ingegno  valor.  A me  lì  deve 
Quel  che  vedi  fiorir  fanto  de  1’  arti 
Amor  qui  dentro,  ed  a me  quel,  che  quanti 

Dif. 
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Difperde  il  Ciel  qua  c là  nobili  ingegni , 

Nel  fen  di  Roma  a ben  formarfi  aduna: 

O jpiaccia  a lei  ( i ) fimili  trar  fembi^ntl 
A i veri  volti  degli  eroi  dal  marmo, 

O a diverfì  color  ami  io  fpirto 
Infonder  con  la  vita,  o fu  lifciatè 
Tavolette  di  bronzo  incida  argute  ^ 

Tenui  figure,,  onde  la  carta  impreffa 
Le  multiplichi  a mille,  e le  diffonda* 

Oppur  con  varie  di  color  di  vena  < 

Pietruzze  intenta  al  degradar  de  1’  ombre , 

Intenta  a lo  fpiccar  de’ vivi  tratti. 

Or  quello  or  quel  giuda  le  tinte  e i nicchi 
Sadblin  fcelga , e li  congiunga  in  modo, 

Che  facciano  un  fol  piano,  onde  locato 
Lontan  l’obbietto,  e vivo  e vero  il  creda. 

Vedi  quanta  virtù!  Sorgon  di  mille 
Piccole  e ad  arte  ben  difpodc  pietre 
Or  torri  eccelfe , ed  or  marmorei  alberghi , 

Or  di  mura  ricinte  ampie  cittadi:  . . 

Là  gonfia  il  mar  1’  ondofo  grembo,  e incrcfpa 

Le 

( I ) Scoltura,  PJttur,i  , Bullinatura  , Mofaico  cc.  arti  fempre 
coltivate  c fiorenti  jn  Roma. 
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Le  fpumofc  de’ flutti. argentee -cime, 

Qui  verdeggia  la  riva,  e a poco  a poco 
Per  fu  la  fchiena  del  colle  imminente 
Crcfce  in  virgulti,  in  alberi,  e fa  bofco; 

Ove  intravedi  tra  le  frondi  e T ombra 
Errar  pafcendo  le  panciute  vacche,  v. 

E il  paftorel  lotto  1’  ombrofe  frondi  . . 
Intrecciar  danze,  <d  animar  fampognc. 

Qual  già  Cadmo  {lupi,  quando  un’  armata 
Dai  feminati  al  fuol  viperei  denti 
Vide  aflediarlo  intorno , e pria  le  punte 
Spuntar  de  1’  alle  dal  terren , poi  gli  elmi 
Con  le  creile  agitabili , poi  ciuA 
Arruffati, -indi  fronti,  indi  vifaggi 
Torvi  apparir,  che  traean  feco  unite  . ' 

Le  riquadrate  fpalle,-  i ferrei  petti,  . 

E via  via  tutto  il 'corpo,  ecco  ad  un  punto 
Fermo  fu  piè,  le  lance  in  refta,  ci  vede  ' 
Un  efercito.  a fronte,  un  popol  {larfi  ; 

Tal  vedrelli  apparir  di  que’  minuti 
Ben  fparfi  quadri  le  fembianze  vive 
D’  uomini , d’  animai , d’  erbe  , di  piante , 

■ Da  far  che  al  fecol  noflro  invidia  porti 

E e L’ an- 
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L’  antica,  etade , e che  non  vantin  fòle*i  T 
Quell*  colombe  lor  Plinio  * f urletti  i(x  ),  j 
Ma  il  ragionar  che  vai,  dove  potrai  ;r 

Meco  e con  Silvio  in  un  albergo  .accolte  i.  , 

Le  glorie  noflre,  e il  fanto  ftuol  de’ JJumi 
Dappreffo  .rimirar?  Entra  pur  dunque,  • „ 7 
E pria  d’  entrar,  mira  colà  in  difparte  j ; 

La  Botanica  induftre  il  grembo  piena  . i 

Di  germi  oltramarini  e di  femence,  . t ì 

Ch’ ellarlrafceglie,  e in  ripartiti  .vafi  . 1/ 
Mollemente  difpone,  .onde  poi  frutte  . 

In. qualunque  Ragion .fpuntino,  e fiori  . v 
D’ indole  tale  c di  fapor,  che  Roma, 

Roma  che  tutto  fa , chiedane  il  nome*  1 . 

Vedi  piu  prefTo  affaccendata  intorno  1 1 
A quel  fonte  i’ Idraulica,  al  cui. piede  ; 

£ RancufH,  e ■ chiavette,  e tubi,. e cento 
Giacciono  ordigni,  ond’  ella  faccia  a 1’  acqua 
Prender  vie  non  ufate,  e falir  dove,  . 

Stupendo  Belidor  non  che.Jerone  (i)». 

Per 

(i)  Mofaied  antico  di  due  .Colombe  trovato  da  Monfig.  Fu- 
rietti,  e ricordato  da  Plinio  tra  l’ eccellenti  opere  antiche. 

( a ) L’ un  celebre  tra’  moderni , l’ altro  tra  gli  antichi  Autori 
in  tal  materia. 
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Per  natìira  o per  arte  unqua  non  falfc* 

Or  ve’  dcntra  a la  foglia  incontro  ufcirne 
La  Sorella  di  lei,  quella  che  altrove  s 
Polvcrofa  tra  macchine,  c tra  leve  • • • 

Vederti  ognor,  quV  piu  leggiadra  e monda  „ 

La  Meccanica  vedi  ; e vedi  come 
Gentil  t’  invita  a 1’  appreftata  menfa , 

Da  cui  vengono'  e van  cibi  c bevande 
Per  invifibjl  man  pronte  ad  un  cenno. 

Talché  federe  a l’incantate  cene 
O con  Armida  o con  Merlin  ti  fembri.- 
, Se  quinci  ia.alto  fall,  ambe  vedrai 
Armate  l’  occhia  di  criftalli  e mbi 
Ottica  > Aftronomia:  quarta  degli  artrl  ^ 
Difeopre  ogni  fender,  conta  ogni  macchia; 

Quella  avvicina  i piu  lontani  obbietti, 

Sì  che,  lui  noi  fapendo,  entro  di  Roma  . 

• Il  Tiburtino  é il'Tufculan  vieti  tratto; 

E de’  tacenti  Cenobiti  il  coro 
L’  arcane  penitenze  ed  i digiuni 
< Al  Camaldoli  fuo  (i)  confida  indarno^ 

Quelle  tre  vedi?  A le  congiunte  delire, 

Ee  a A Tabi- 

( i)  Moniftero  di  Camaldoli  porto  fopra  Frarcati,  fu  que’ colli 
che  da  Roma  fi  veggono. 
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A r abito,  al  decoro,  al  gentil  atto 
Tre  Grazie  le  direfU;  ma  la  Sella,  i 
Lo  Scalpello,  il  Penncl,  che  le  diftii^ue. 

Ti  fa  certo  di  lor.  Gode  ciafeuna 
Contemplar  fuoi  lavori , c fpeffo  gode 
Udir  di  quelli  or  lodator  flraniero , 

Or  buon  Critico  accorto,  e piu  fovento  ' 

Porge  di  Silvio  ai  fin  giudicj  orecchio, 

Qiiand’  egli  meco  il  paflb  intorno  e il  guardo^ 
Difeernitor  fu  1’  opra  fua  fofpende. 

Effe  pronte  a’  fuoi  detti  ingegno  e mani  i 
Hanno  a l’ornato,  hanno  a l’emenda  intente* 
Eccole  andar  verfo  T amica  flanza 
A cui  cento  Genictti  intorno  ammiri 
Tornare  e gir  defili  fu  l’ale:  oh  come  .* 

Q_ui  ben  ti  Ila  maravigliar,  fe  fai! 

Oh  qual  teforo  ivi  fi  fcrba,  oh  quanto  al 
In  annullo  aivcar  mele  febeo! 

O 

Calici  fon  qual  api  in  folto  feiame  accolti 
L>’  ogni  genio  e fapcr  d’  ogni  linguaggio 
Spiritei  dotti , che  a quaranta  ornate 
Ronzan  cellette  intorno,  ove  ben  mille  (i) 

Quali 

( I ) Raccolti  prcgcvoliiTlraa  fatta  dr.S>E.  a gran  collo  di  qua- 

tanta 
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Qjiafi  favi  irr  ognuna  alme  operette  ' 

Raccolfi  io  rteflb.  Ferve  Topra,  ed  altrr 
Vengono  Genj  c vanno,  altri  gli  eletti 
Verfan  volumi:  ogni  dottrina,  ogni  arte, 

Ed  ogni  Mufa  ha  il  fuo  minillro  alato, 

Onde  ia  si  lieta  compagnia  beate 
Pofer  tutte  in  obblio  Pindo  e Parnafo* 

Ma  tu  fìeffo  de  l’  altre  ornai'  ricerca ,. 

Ch’io  tacer  1’  opre  mie  piu  non  foftengo; 

Gira  il  guardo  d’ intorno,  e mentre  il  velo-. 

Che  gl’  infermi-  occhi  tuoi  copro,  ne  tolgo-, 

T’ erri  fovra  te  fteffo,  e riconofei 
Che  non  per  Marte , ma  per  me  la  terra 
A la  gran  Roma^ancor  tutta  s’inchina. 

Non  vedi  quante  a porgermi  tributo  - , i 

Qui  movon  genti  ? Ben  conofei  al  ricco 
Turbante  il  Turco,  a le  pellicce  il  Rullb, 

E tra’l  fin-jo  Cinefe  e il  pingue  Armeno 
li’  Etiope  al  bruno,  ed  a la  barba  il  Greco-; 

Nè  men  didingui  ai  molli  vezzi  il  Gallo, 

Nc  men  .ringlefc  al  taciturno  afpetto  , 

E col 

rania  mila  difTettazioni  fopra  varie  materie  fcientifichc  pulilicare 
in  vari  pacfi . 
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E col  Batavo  ' a -movcrfi  pcfante 
L’  Ifpano  agli  atti  cd  all’  andar  fupcrbo.. 

Odi  le  varie  lingue,  ammira  l tanti 
Frutti  e lavor,  che  ad  ornamento  a • onore 
Del  bel  foggiorno  ognun  mi  reca  a gara. 

Altri  di  paravento  indico  (i)  carco. 

Di  cinefe  magot  altri  fa  moflra , . 

E chi  pcrfo  fofD,'  chi  giapponefe  * • ' ■ 

Candida  come  latte  o a color  mille-  i . 
Tazza  dipìnta,  entro  di  cui  mi  verfa 
Di  pechinefe  Tè  caldo  riftoro,;  .» 

Qual  de  le  fave  di  Caracca,- e delle 
Di  Brafil  canne,  e di  Ceilano*  efprime 
Tre  fodanze  falubri,  a ci^  fpofando 
La  bellicolà  il  Mcflican  vainiglia  .<  . ' 

Per  non  vulgati  (lomachi  febei  . 

Balfamo  e-  vita  ogni  mattina  apprelli., 

E non  ti  par  tra  tante  genti  accolto  1 
D’  elTer  qui  fatto  Citwdin  del  Mondo? 

Chi  r Adriane  ville  , e chi  rammenti  . .... 

Di  Neron  gli  orti , e di  Lucullo  il  vallot 
Sdegnofo  lulTo,  iniqua  fpoglia  e pefo 

Di 

( t)  Snpclletrili  e rarità  della  Villa. 
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Di  popol  tanti,  e a lui  medefmo  ingombro .> 

10  di  poco  m’  appago,  io  1’  util  amo 

De  r arti  belle  ^ e il  piu  bel  fior  ne  colgo . 

Ne  le  Molucche'  ho  il  mio  giardino  eletto , ; 

L’  orto  al  Borneo,  la  vigna  dolce  al  Capo.  • 
Per  me  fa  drappi  il  leflitor  pecfiano, 

11  cinefe  vafajo  urne  c pagode, 

Nè  < raro  viene la  mia  menlà  un  frutto 
Sotto  i tropici  nato , e fenza  fallo  > . . . 

D'  indico  padiglion  copro  i miei  Tonni  • . - ' 
Non  felice  è colui,  elle  in  ferrate  arche 
L’oro  nafeonde,  o quel -che  T uom  mendico, 
Eppur  eguale  a lui,  preme  ed  infulca. 

Felice  è quei,  che  del  Tuo  ricco  cenfo  ' 

Al  comodo  provvede,  e fa  con  feco  . : ! 

Di  Tua  felicità  gli  altri  felici.  . 

Ma  tenerti  piu  a lungo  ornai  mi  grava , 

E del  meglio  privarti,  onde  s’  adorna 
Quell*  alma  > lède  : a Silvio' vanne,  e quando 
Udrai  Tuoi  detti,  e Tuoi  modi  vedrai, 

Fia  che  d’  ogni  altra  cofa  obbUo  ti  prenda. 
Così  dicendo  a me  fi  tolfe.  Io  vidi 
Il  gran  Silvio  e T udii;  pieno  di  lui 

-L’ani. 
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L’  anima,  e i fcnfi,  e la  memoria  piena 
Ancor  ne  porto;  ma  chi  ftile  e voce, 

Ciri  color  mi  darà,  chi  tocco  ardito,  . 

Che  il  difeefo  dal  Ciel  Spirto  dipinga? 

Io  te  chiamo , Pagnin  ( i ) , tu  che  sì  preflb 
La  grand’  alma  conofei , c che  lovente 
Apelle  novo  di  ritrarne  impetri 
L’  alta  fembianza,  ed  i penficr;  tu  vieni,  : 
Dotto  Pittor,  che  del  cclefte  dono 
Voglio  dal  tuo  penncl  fatta  memoria. 

Mentre  il  confegno  a 1’  avvenir  coi  verfi. 

Su  via  ftcndi  gran  tela,  c ’l  treppiè  lafcia 
Difugual  troppo  a l’argomento  grande; 

Q.U1  di  verfi  color,  vafi,  tabelle, 

Là  s’ ingombri  il  terren  di  mille  forme , 

£ capi,  e bulli,  e di  fcoltura  avanzi 
DilTotterrati  da  le  gran  ruine. 

Onde  1’  opre  miglior  de’  Madri  antichi 
Giacquer  gran  tempo  in  lungo  obbilo  fepoke. 
Di  Giove  imita  la  ferena  fronte  , 

D’  Ercol  le  braccia,  e di  Mercurio  il  -ciglio; 

# 

Ma  fuor  trafpiri  dai  divini  tratti 

L’ urna» 

( 1 ) Sig.  Cavalier  Pagnini  Pittore  egregio  di  S.  E. 
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L’umatìo  liberal  mite  penfiero,  ; 

E va  temprando  in  un’ immago  fola 
La  doppia  idea  di  Mecenate  e Agrippa, 

Utili  anch’cfli  e cari  a un  altro  Augullo^ 

In  mazzo  al  quadro  incoronato  fieda 
Per  man  de  la  Virtù  l’amica  fronte 
Il  mio  Signor,  che  la  man  (Icnda  in  atto 
Dolce  e cortefe  a follcvar  di  terra  . . ; 

I timidi  talenti,  il  metto  occulto,  • , 

L’arti  neglette,  e la  virtude  opprefla. 

Intorno  fparfi  in  bcll’ordin  confufo 

Le  Grazie  i Giochi  faccian  cerchio  infiemc 
Le  maa  giugnendo,  e in  liete  danze  e invaghi 
Error  movano  a tondo.  Alta  e fuparba 
Grandeggi  la  Giudizia,  e fotto  al  piede 

II  colpevole  prema  invan  fremente, 

E contro  lei  rivolto  invan  coi  torvi 
Sguardi  fanguigni,  e con  la  fpuma  al  labbro. 
Roma  da  fianco  gli  s’ affida  in  atto  •» 

Pien  d’allegrezza,  e Mantova  da  lungc 

Col  dito,  e quafi  ringraziando  accenni. 

Abbia  ella  feettro  in  man,  abbia  fu’l  crine 
Aureo  diadema,  intorno  a cui  s’aggiri 

Ff  ■ Con 


Digitized  by  Coogle 


( 41  ) 

Con  r alloro  intrecciato  il  verde  ulivo. 

Da  lato  fpunti  c verfo  lui  fi  mova, 

Con  fior  diverfi,  e con  inccnfi,  e bende  - 
L’alma  Religion  cinta  d’ un  manto 
Candido  tutto , e di  modello  velo 
Ombrata  il  volto,  ma  da  cui  trapeli 
La  bellezza  divina,  e il  vivo  foco 
Degli  occhi  ardenti.  In  giudo  fpazio  alloga 
Sì  che  lontan  tra  l’ una  e l’ altra  appeja 
Sovra  l’urna  inclinato  il  Tebrò  amico 
Cinto  di  canne  il  crin,  largo  verfando 
D’onda  fpumanti  al  fuol  teforo,  e molta 
Tela  irrorando  de  lo  fpruzzo  acquofo. 

Da  l’altra  parte  faccian  coro  infieme 
Con  l’arti  e con  gli  dudj  i chiari  ingegni 
Che  qui  sì  bella  foglion  far  corona. 

Quafi  lor  guida  e di  lor  degno  innanzi 
Tragga  il  Nipote,  a cui  pallida  il  manto 
Mammola  tinga,  e l’ingegnofo  il  fegua 
HufTe  gentil  ( i ),  l’infaticabil  mio 
Lombardi,  il  culto  almo  Scarfelli,  il  dotto 
Elegante  Benaglio,  il  Bonamico 

Tul- 

(i)  Amici  e Dotti  dal  Poeta  trattati  in  quel  luogo. 
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Tulllan,  i’oneflo  lucrcziano  Scay, 

E’I  mio  diletto- Bofcovich , che  largo' 

Di  faper  vcrfi,  e d’eloquenza  fiume, 

Tal  che  mi  fembri  udirlo,  e udire  a un  tempo 
Livio,  c Virgilio,  ed  Archimede,  e Plato. 
Dietro  di  lor  sfumata  tinta  ombreggi 
Con  tefo  orecchio  Pagliarin  (i),  che  rutto 
Curvo  s’aflFretti  di  chi  fcrive  in  atto, 

E raccolga  i lor  detti , I quai  con  forme 
De’ Giunti  degne  e de’Manuzj  al  torchio 
Confegni  poi  per  le  venture  etadi. 

Or  quando  del  contorno  ultimo,  e delle 
Finite,  parti  adorna  l’opra  avrai, 

S'i  che  invidia  non  trovi  ove,  remende, 

Al  pubblico  l’efponi,  onde  ne  pafea 
La  curiofa  Roma  i cupidi  occhi, 

E la  vedrai  tra’l  popolare  applaufo  • * 

Quali  in  trionfo  al  Campidoglio’ trarfi , 

Ov’oggi  con  r antiche  opre  immortali  (i) 

. F f 2 Di 

( I ) Stampatore  a S.  E.  grato. 

Ò)  Nota  è al  Mondo  1’  ammirabil  ricchezza  di  (latue  anti- 
che, e di  quadri  d’ogni  maniera,  che  il  Regnante  Pontefice  ha 
fatto  moltiplicare  nel  Campidoglio. 


» 
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DI  pennello  c fcalpcl  la  fama  eterna 
Del  Palatino  infieme  c del  Tarpeo 
Il  Supremo  Pallor  emula,  c vince.. 
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rt  O E M E T T O QUINTO 

' ; » 

J L S I G N 0 R 

MARCHESE  GRIMALDI 

» 

AMBASCIATORE  PER  SUA  MAESTN*  CATTOLICA  AGLI 
STATI  GENERALI  DELLE  PROVINCIE  UNITE. 

Sopra  la  corte/ìa  de  Signori  Gvaiuli  tnvcrfo  i 
Letterati . 


tra  Taire  cure  e tra  i miucii 
Del  regio  incarco  ornai.  Signor,  non  fono 
k L’arti  flranicrc,  ed  al  letico  concento 
Talor  la  contegnofa  anco  Torride 
Ragion  di  Stato,  onde  vediain  le  Mufe 
Parti  corteggio,  e feguir  liete  in  giro 
Bcrnis , e Chauvelin  , Firmian  , Capclta  (i/; 

Tu  norpi  al  mio  cantar  facile  orecchio, 

Che  nrTudran  forfè,  e vcriiicr  rra  i pochi 
Me  diranno  e cantor  forfè  non  vile 
Non  pur  Genova  tua  di  te  luperba, 

O Far- 


ci ) Tra  gli  apri  mniti  , die  fono  in  Italia  ancor  per  lande 
di  lettele  egreg'  Minillri  , (jnclli  quattro  il  Poeta  riccnia  , fic- 
ccine  quelli  , che  per  piu  titoli  egli  venera  e pregia  d. Pinta- 
mente  . 
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O Parma  ( i ) al  buon  voler  grata  ed  a l’ opra , 
Ma  l’Anglo  e il  Gallo  in  ciò  concordi;  il  Pruiro('2),, 
Lo  Sveco,  il  Dano,  e quanti  in  pelli  avvolti 
Han  tra  il  gel  lunga  notte  e fole  avaro, 

Intefi  infieme  e ad  onorarti  volti 
Con  ribero  focofo  occidentale, 

Che  a te  flraniero  c giovane  gran  parte- 
Del  fuo  confida  c del  deflin  d’Europa. 

Or  io  Signor,  pria  che  d’Italia  i porti 
Ti  lafci  addietro  c ti  commetta  ai  venti. 

Io  fino  al  mar  teco  fedel,  si  reco 
Verrò;  che  non  fon  io,  perche  mi  veggia 
Sotto  fpoglic  lugubri,  a l’uom  nimico 
Ed  al  pubblico  ben.  L’onor  che  al  nome 
Italico  tu  fai  preffo  ogni  gente 
In  me  ridonda,  ed  ei  mi  fa  Poeta. 

Da  qual  mai  aflro,  da  qual  del  ti  venne. 

Che  degli  afiri  e del  ciel  certo  eli’ è degna. 
L’anima  bella,  e il  chiaro  ingegno  altero; 

Cui  nè  pigro  giammai  fonno,  nè  dolce 

Di 

( I ) Era  allora  in  Parma  il  Sig.  Marchefe  a trattare  interclTì 
di  quella  Corte  . 

( 2 ) Nelle  Corti  del  Nord  conofciutilTimo  egli  è per  ragion 
de’  fuoi  viaggi  e delle  Ambafciate,  non  mcn  che  per  faina 
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"DI  piacer  tooIH  giovenil  lufinga  r 
■ Poteo  negli  anni  , in  che  piu  Tuoni  vaneggia, 
In  ozio  vile  ritener  fepoito? 

Ben  puoce  alma  vulgar  lento  di  gradi 
Soffrire  indugio,  e de  la  gloria  a l’erto 
Giogo  con  gli  anni,  e pafTo  pafTo  alzarli* 

Ma  te  a fubiime  voto  aquila  nata , 

Te  non  per  anco. al  écfto  lufVro  aggiunto 
Libero  cittadin  vide  l’Europa 
De  la  libera  Patria  c de  le  genti 
Portare  i dritti  c Taire  cure  in  petto 
Tra  i labirinti  de  le  corti  arcane, 

E con  iìcuro  filo  infra  le  mille 
Fallaci  vie  del  cupido  interelfe. 

Del  mafcherato  onor,  del  fìnto  zelo, 

SpefTo  aggirarti,  e vincitore  ufcirne,' • 
Lafciando  rotti  a la  doppiezza  in  mano 
I tefi  lacci, '«  ftupide  e confufe 
D’ affai  canuti  Neflori  ed  Ulifli 
Quelle  ad  altrui  non  penetrabii  alme> 

Tu  però  mai  di  ben  oprar  non  pago 

D’un  lido  a l’altro,  e d’ una  in  altra  gente 
CorreAl  ognor  con  la  tua  fama  al  paro, 

. Tcco 


[ 
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Teco  mai  Tempre  il  pubblico  dcQino,  •*  ÌQ 
E la  comun  felicità  guidando  - 
Fiume  fecondator,  teco  traedi  ; r j • . 

Sempre  rarti  onorate,  e d’ogni  -lingua 
I doni  GenJ , e Talme  Grazie  in  giro,  -2 
Adro  benigno  a portar  gloja  e luce,  r.r  - ') 
Obliai  sì  rimoto  clima  , c qual  sì  incolta  j 
Terra  lontana  dal  cammin  del  vero  -•  *.7 
Non  vide  ognor  nel  tuo  privato  albergo  v'* 
Teco  ad  un  .tetto  e .ad  una.nienfa  accoltela 
Le  facce  Mufe,  c i liberali  ingegni?  .i  :t2 
O quante  volte  in  un  bel  cerchio  alTifo 
Di  fpiriti  gentili  a Palla  cari 
Non  lenza  ornati  piccioli  volumi  ■ ■; 

Pien  de)  fuccofo ‘nettare  febeo, 

Benché  antica  d’età,  giovine  e bella  : 

Per  te.  di  volto  hai  tu  la  Storia  al  fianco  7*  ‘ 
Quivi  a le  leggi,  e al  patrio  ben  vegliarne  ' 
La  Politica  fiiggia,  e la  l'eguace 
Seco  maefira  de’codumi  umani  . . . 

Filofofia  giungono  deflra  a delira. 

Con  lor  d’aureo  coturno  il  piò  fuccinta 
Staila  Tragcdi.a  con  le  clj.iome  Tparfe,, 

Che 
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Che  fqutrcia  11  fcn  col  ferro  e il  fangue  verfa,' 
Onde  beviamo  noi  l’ eroiche  idee. 

Quivi  fovencc  in  breve  Tocco  arguta 
Vener  per  man  tien  la  Commedia,  e l’arma 
D’attici  Tali,  e di  pungente  sferza  1 

Emendatrice  de’ vulgati  errori. 

Gli  accorti  detti  de  la  Diva  e i tuoi  . , 
Scanno  in  difparte  raccogliendo,  e a gara 
Cheti  imparando  e tacici  gli  Amori. 

Oh  maraviglia!  E tu  pur  quello  pregi 
Garrir  non  vano  e converfar;  tu  in  quello' 

Secol  d’ignavia  e d’ozio  eterno  il  pregi? 

O raro  Spirto,  o ch’io  t’ammiro!  I Dei  ' 
Dc’nollri  mali  i Dei  pletoli  a quelli 
Giorni  e codumi,  ahimè,  troppo  nemici 
De’ veri  de  la  mente  almi  diletti 
Te  d’onor  fpecchio  e di  virtù  ferbaro. 

Perche  a Frugon , Vara»,  Granelli  (i),  ai  pochi 
Altri  Lucrcz;,  altri  Virgil),  e Fiacchi 
Vivi  anch’oggi  tra  noi  per  lo  tuo  efempio 

G g . ‘ Non 

( J ) Il  Sig.  Abate  Frugoni,  il  Sig.  D.  Alfortfo  "Varani  de’ 
Principi  di  Camerino,  il  P.  Giovanni  Granelli  della  Compagnia 
di  Gejìi  fono  al  Sig.  Marchefe  cariflìrai  come  alle  Mufe . 
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Non  manchin  Mcmmi , Mecenati,  Auguftl. 

A te  però  dicr  chiaro  l'angue,  e molto  , 
Potere,  c modi  umani,  e cor  gentile 
Con  l’amor  de  le  dotte  alme  bennate, 

Che  a te  plaudendo  or  fan  plaufo  e corona, 

E immortai  nome  in  avvenir  daranno. 

Segui,  Grimaldi,  pur  fegui  le  belle  . 

Orme  a fegnar  ne  la  difficil  via,  . ; 

Sempre  del  ver  Tempre  de’ faggi  amico,  , . 

E fatto  uno  di  lor.  Ben  fai,  eh’ eguali 
Nacquer  gl’ingegni,  c .che  fervir  non  fanno. 
Egual  vivea  con  Mecenate  AuguOo, 

Mecenate  con  Fiacco,  e intorno  a l’alto 
Di  regia  Oirpe  Cavalier  Tofeano 
Sedeano  I vati  ad  una  menfa  eguali 
Sol  gareggiando  tra  il  Falerno  c i verfi,  / 
Egli  d’umanitade  elTi  d’ingegno. 

Arti,  e virtudi , e ,chiare  imprefe,  e quanto 
L’uom  dal  vulgo  diparte  c il  fa  gemile. 

Sai  che  da  libertà  prende  fua  forza, 

E d’egiiaalianza  s’alimenta  e trdee. 

Ben  tu  il  vedrai  • vedrai  là  dove  un  tempo 
Stagnò  lacuna,  e Beni  campo  acquolo, 

Là 
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ti  furger  Amderdain  Patria , Senato, 

ErarFo,  c centro  a T univerfo  fatta: 

E fette  a lei  nobili  far  corona 
Magne  Provincie,  cui  da  l’onda  traffe 
La  Liberti;  che  fi  fentir  nafeendo 
Ignote  in  petto  di  valor  fcintille; 

E contro  Marte  e la  Fortuna  invitte, 

Rocca  fi  fcr  de  la  palude  c muro.  •• 

Quindi  come  in  poter,  pari  in  cofianza. 

In  vinti  pari , ed  ai  Roman  rivali 
Surfero  Cittadin  , Duci , ed  Eroi: 

Quindi  Ruiter  e Tromp  (i)  numi  del  mare,. 

E un  popol  quindi  di  nocchier  foldaci , ■ 

Cui  l’Indufiria  e il  valor  l’ifole  aperfe 
Degli  aromi  beate,  ampia  inefaufia 
Miniera,  onde  Macao,  Cairo,  Suratte 
Sepper  lor  nome,  onde  Batavià  novo 
Fu  d’Afia  emporio,  c baravo- Mercante  (i) 

Re  tra  i gran  Regi  orientai  vi  fplendc.  ' 

Tanto  frugale  egualità  poteo  . 

Gg  2 Al’ 

(1)  Celebri  Ammiragli  Olandefi. 

(2)  11  Governator  di  Batavia  5;  un  negoziante' Olandefe , ma- 
in,  trattamento  di  luflb  e di  iiiagnilìcenza  reale. 
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A r ingegno  e a l’ardir  g'uigner  di  poffa/j 
E tanto  ancor  potria  Farti,  e gli  ftudj,  . 

E le  dotte  alme  a grandi  cofe  nate 

Che  or  van  ferpendo,  alzar  fublimi  al  ciclo. 

Mifcr  colui,  che  al  protettor  fuperbo  , : 

Trema  davanti,  e Fincenfier  mai  Tempre  •. 

Quafi  a placar  FidoI  l'dcgnofo  ha  in  mano. 
Fuggon  da  lui  le  Grazie,  e il  nobil  eftro^ 

Figlio  di  libertà  fugge  da  lui:  , , 

Mentre  d’error  lo  pafee,  c in  Tua  polTanza 
Fortuna  il  ticn.  Tal  degFimbcIIi  autori 
Che  a potente  Signor  ligi  fi  fimno,  . ; 

Lei  vide  einta,  e con  pcnncl  macflro 
Lucian  ( i ) la  pinfe  de’coniimi  Apclle.. 

In  fu  trono  fublime  ella  fi._dca 
Tra  precipizj  c torti  calli;  a torme 
Tentando  inerpica  fi  ivan  le  genti 
Tratte  dal  fno  fulgor.  Quinci  la  Speme 
Gemmata  i panni  lor  s’offria  per  guida, 

Cui  l’Inganno  era  a fianco,  ed  il  Servaggio, 

La 

(i)  Vedi  il  mi5ionamento  di  Luci.ano  fopra  il  l’eryire  ai  Gran- 
di, vcrl'o  la  fine. 
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La  Fatica,  é II  Dolor  dopo  venia* 

Che  tutti  a gara  le  dolenti  turbe 
Menando  a ftrazio  a la  Vecchiezza  infine* 

Ed-  al  tardo  Pentir  dàVanle  in  preda  . 

Lunge  deh  lunge  da  l’infida  Circe, 

O feguaci  d^Apollo.  Oh  come  torto 
Fatti  farete  inutil  gregge  fervo , 

Se  al  licor  medicato  i labbri  offrite, 

Che  verfa  Tinfcdel  tra  le  dorate 
Stanze  de’ Grandi  alteramente  indotti 
De  Tarti  belle  emp;  tiranni,  e voliti  ! 

Qui  qui  venite.  Ecco  Grimaldi  a neh’ erto 
Progenie  alma  di  Re  ( i ) , di  Re  minirtro- 
Qual  Mecenate,  i titoli  deporti, 

E l’accigliata  gravità  del  fafto,  ■' 

•Famigliar'e  alle  Mufe  amico  ai  dotti 
Farfi  fovente,  e meritar  tributo 
Di  giurta  laude  volontaria,  ond’ io 
Di  libero  Elicorf  libero  alunno 
Crefi  ornar  mai  non  feppi  e Dionigi  (2). 

Si 

( I ) Fanno  fcenJcr  gli  Storici  di  reale  profapia  la  famiglia 
Grimaldi,  ma-uis  edite  regibtts . Hor.  Od.  i,  1.  i. 

(a)  Luciano  nel  dialogo  fopraccitato  ricorda  il  coftunre  di 

Dionigi 
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SI,  da.  queir  erma  fpiaggia,  ove  mi  vivo  ’ • 

Uom  folitarlo  agli  uomini  celato  , 

Ove  fu  i cafi  c le  vicende  umane, 

Che  fremere  e ondeggiar  miro  da  lunge  ^ - 
Filofofando  io  vo  ; Se  raro  fpirto 
Scorgo  tra  mille  a le  bell’ opre  mtefo, 

Che  non  tra  i vezzi,  e la  femminea  cura: 

De  l’abito  o del  crin  lento  marcifta; 

Che  folo  ffudio  a’fuoi  penficr  non  faccia 
L’alta  feienza  de  le.  mode,  o il  fenfo- 
Mifteriofo  d’un  fofpir  d’ un  ghigno. 

Onde  tra  le  notturne  incerte  faci 
Al  ballo  o al  palco  balenò  Licori: 

Ma  che  rivolto  a far  l’uomo  felice,. 

L’util  Filofofia,  r utili  Mufe, 

Con  l’ util  arti , con  le  fante  leggi 
Torni  a l’antico  onor,  renda  agli  altari,. 

Che  ignoranza  e barbarie  avean  lor  tolti, 

’AlIor  tacer  non  fo.  M’ è forza  allora 
Il  mio  filenzio  e la  quiete  amica 
Romper  col  canto,  c lodator  non  compro 

Lun* 

Dionigi  il  Tiranno  che  condann.ava  a cavar  le  miniere  coloro  , 
i quali  noi  celebravano  quanto  egli  iiil’aziabile  d’  adulazioni  bra-. 
mava . 
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POEMETTO  SESTO  . 

AL  P.  GIOVANNI  GRANELLI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’,  PREDICATORK 
E POETA  ILLUSTRE. 

Sopra  la  Tragedia , , 

NOn  io,  Giovanni,  o dc’mici  primi  verfi 
Dolce  fuggetto,  c de  gli  eftremì  onore; 
Non  io  di  plaufi  e di  concenti  avaro 
Or  tacerommi,  quando  Italia  intorno 
Del  nome  tuo  de  l’ immortai  tuo  canto 
Dal  mar  trinacrio  a Talpe  cftrema  hai  piena. 
Altri  il  poter  de  la  tua  voce,  c l’arte 
De’ cor  reina,  a cui  non  può  contrailo 
Far  quantunque  marmoreo  c duro  petto, 

E l’aureo  ftile,  e il  concetto  alto  dica; 

Me  il  verde  lauro  a la  tua  dotta  fronte 
Premio  e corona,  me  de’facri  ingegni 
Amor  con  fanto  inviolabil  nodo 
Diilrinfe  teco,  e me  quel  lauro  anc’  oggi, 

Me  l’amicizia,  e l’alma  fede,  al  canto 
Onde  il  giogo  callalio  e la  pendice 
Aferea  t’ applaude,  lodator  fincero 
A farti  onor  con  tutta  Italia  invita.' 

Dun* 
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Dunque  il  pettine  eburno  (i),  e la  dolente 
Tragica  tuba , c 11  Slrma  fofocleo , ■ 

Che  già  tnqlt’  anni , ahi  con  qual  lutto  acerbo 
Di  Melpomene  tua , giacquer  negletti 
Senza  voce  per  te  fenza  decoro, 

Dunque  fia  ver,  che  al  lungo  obblio  ritolti, 

E de  la  polve  inonorata  feoffi,  ' ? . 

Plaudendoti  le-Mufe,  anco  una  volta 
In  man  riprendi,  e a la  notturna  pompa 
Al  mcfto  uffizio  teatral  gli  torni? 

Deh  che  piu  tardi?  Tu  pur  fe’ colui 
Che  paffeggiando  nel  fiorir  de  gli  anni  ( 2 } 

Sul  pran  ^coturno  le  fclfinec  feene 

Dcftar  potcfti  da  refireme  fedi  ' '•  •’ 

L’alca  Città,  che  il  picciol  Reno  inonda, 

E trarre  al  fuon  del  tragico  lamento 
Ad  aflediar  l’invan  difefe  porte  • ' 

Del  pien  teatro  l’affannofe  turbe 
Sprezzatrici  del  gel , del  fonno  fchivc, 

H h Per 

( i)  Erafi  una  voce  fparfa,  che  il  P.  Granelii  una  nuova  Tra- 
;>ei{ia  fcrivefle . 

( 1 ) Fu  teftimonio  il  Poeta  del  grandifTìmo  plaufo  , ch’ebbe- 
ro le  Tragedie  dell’  autore  la  prima  volta  , che  compar\xro  fui 
Teatro  del  Collegio  di  S.  Lutgi  in  Bologna  negli  anni  i7Ji.  , 

ÒÒ-.  e ^4 
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Per  afcoltarti  e lagrimaf  con  teco-. 

10  fteffo  allora  udii  Tiula  Atene  (i) 

Far  lieto  plaufo  a fe  mcdcfma,  plaufo 

A la  ligure  far  gran  Donna,  e il  fuo  j 
Sofocle  rammentarle;  io  fteflb  io  vidi  • 

Lei  rivolta  a la  Senna  alzando  il  dico 
Minacciofa  mollrarle  in  te  del  prifeo  . 

Tofean  coturno  il  vindice  al  fin  Torto, 

E piu  ch’emula  ornai  d’incontro  opporle 
In  te  corretti  ed  in  te  folo  uniti 
L’alto  Gornelio  ed  il  divin  Racinc.  - 

Rifeoffa  Italia  a così  faufti  auguri 
Chiamò  piu  volte  la  Tragedia  a nome-^ 

L’antica  fua  grave  Tragedia;  quella 
Che  vincitor  de’ Goti  e de  l’etadi 
Primiero  a noi  dal  pulpito  d’ Atene 
In  attalica  velia  in  regia  benda  ' 

11  Vicentin  (2)  fu’l  greco  plaullro  adduffe; 

Ma 

r 

(i)  Vere  fperanze , che  allora  in  Bologna  fingolarmente , e in 
Genova  Patria  del  Tragico  fi  defiarono. 

('*  ) Giangiorgio  TrilBno  autor  della  Sofonisba  , che  fi  rico* 
nofee  per  la  prima  italiana  Tragedia  fecondo  le  buone  leggi  tet 
futa  dopo  il  rinafeere  delle  lettere.  ■ ■ • . 

Ignotum  tragica  gentts  inverti ffe  Camccnit 
Dicitur,  & piaujìrii  yexijfe  poemata  Thefpit. 

Hor.  Art.  Poet.  v.  »7J. 
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Ma  che  poi  fatta  di  reina  ancella 
Lacera  il  manto  c di  fenili  crefpc 
Deforme  il  volto,  o non  curata  giacque, 
O pur  la  fronte  indecorc  coperta 
Sotto  comica  larva,  era  fu  ’l  palco 


Ber  virtìtd’uiio  fcritto  o d’un  anello 
Or  rifo  al  vulgo,,  tfc  maraviglia.  Allora 
Ai  carmi  in  meazo',  c de  l’ Attore  in  vece 
Su  la  feena  a gli  eroi  facra  e a gl’  Iddìi 
Spettacolo  fhiedea  d’orfo  feroce  ( i ) 

L’infano  popolar  grido  e bisbiglio, 

Spettacolo  di  gioftra  e di  duello, 

„ Sogni  d’infermi,  e fole  di  Romanzi. 

A l’azzuffarfi  allor,  al  dar  addietro 
Fanti  e cavalli,  al  dlleguarfi  in  fumo 
L’arfo  Ilio  e in  polve,,  ed  al  volar  per  mago 
Poter  Medea  ne  l’aria,,  alto  di  plaufo. 


Qual  Adria  od  Appennin  fuol  per  temprila, 

. Muggiva  il  Circo,,  e battea  palma  a palma, 
...  . Hh  z C 

CO  ....  mtdia  intet  carmina  pof(nnt 
Aia  urfum  »Mt  fugìhi  . 

' Duro  fugium  iifuiturn  fuma ,.  piJniangM  eatirva. . .. 
CorgaLm  rougrre  fMis  au.  thiifcum 

Tanto  cum  ftrepiu  ludi  /piSfantur  ^ ©*  arrw, 
Divitiéiqut  piregrtrue 
Hor..  Epift.  I. 


I.  ». 


C^O.) 

O de  la  gente  italica,  o degli  A vii  ; j 

Infamia  c lutto,  che  la  Patria  tolta  . .. 

Dal  barbalo  furor  videe  di  novo  n , 

Al  fero  culto  c a la  barbarie  in  predai  i 

Ma  tu  nov’aftro  nc  Paufonia  Cielo  ,j 

Surgeni  al  fine.  Al  tuo  apparir  dier  loco 

L’ ombre  e gli  errori , c in  te  levando  il  guardo 

Si  defiò  la  Tr.'rgcdia,  c fi  fè  bella.  . ... 

Per  tc  ’b  filo  primo  giovenile  onore,.  ,L 

Il  greco  veflirnento,  il  grave  palTo , J 

E la  modefiia  matronal  riprefe;  ; ..  . ' 

Si  che  gli  alberghi  de  la  nofcil  gemo-  . , • 

A lei  non  furo  piu  contcll  anpreffo,;.  i. 

Nc  ricufaro  allor  Donne  gentili , ' - !.. 

O prodi  Cavalier  ( i } d’aureo  coturno  i 

Calcar  le  feene,  nè  fdegnar  gli  Eroi  ,.i  S. 

Del  tragico  peufier  pafeer  la  mente.-  . : ..1 

r pggir  davanti  a te,  davanti  alci  •. 

Le  vane  voci  rifo.nanti , i motti  .-  i .1 

Lfeenziofi,  la  protervia,  il  fallo, 

L’inglcfe  fon  là  , gl’ifpan  portenti,. 

. E lo 

( i ) Furono  snelle  rapprafentate  le  dette  Tragedie  d.tlli  Ko- 
biltà  Eolognclc  in  privati  Tc.itri  ni.ign.iìcamcntc. 
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E lo  sfrenato- Iraniaginar  de  i vati. 

Tu  col  valor  del  dorico  flromento 
L’ ombre  giacenti  ne  l’ eterno  fonno- 
Fuor  de  le  fcpolcrali  urne  pocefti 
Chiamar  cantando  » e rivocare  al  giorno. 
Fur  ville  allop  TAlme  famofe  a oarsL 
Abbandonar  l’elifla  felva,  e in  folla 
Da  le  porte  d’ Averno  fpalancate. 
L’irrcmeabil  fette  volte  gorgo 
In  novi  afpetti  di  dolor  varcando 
Gli  antichi  cafi  a noi  ridire  , e il  pianto-. 
A cui  non  fu  terror  lungo  e pietate 
Dion  tradito,  » del  fuo  (angue  lordo, 
Mifero  efempio  d’amicizia  e fede? 

Chi  le  gravi  non  pianfc  afpre  catene  „ 

E gli  fvenati  pargoletti  figli 
De  l’Edipo  giudeo?  Chi  di  Manafle 
Non  detefiò  l’anciche  colpe,  e al  novo 
Dolor  non  dolfe,.  e il  non  veduto  in  pria 
Piagnendo  non  udì  facro  argomento? 

E pur  l’alto  lavor  triplice,  in  cui 
Ogni  altro  ingegno  avria  piu  luftri  oprato 
Te  dlvin  Vate,  te  divino  ingegno,' 
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Tc  di  natura  e de  le  Mufe  alunno-  .7 

Tre  non  interi’,  c in  altri  ftud;  e in  altre-  7 
Cure  tc  fcmprc  avvolto,  anni  ritenne.  .! 
Deh  perche  allor  le  ben  ordite  trame  1 

Non  feguir  poi  de  la  fperata  tela,  . J 

E le  bell’ opre  pareggiar  «on  gli  anni?  . V. 
Che  Italia  noftra  mal  del  folo' Ulifle,. 

Mal  de  la  fola  Merope  contenta,  ..  , : 
De  la  divina  Merope,  e di  rade  - . . 1 

Altr’opre  elette,  oggi  molVrando  U fomma 
Padre  ed  autor  del  Aio  Teatro*  a dito  . .j 
Al  par  d’ Atene  e di  Parigi  andrebbe.  .. 

.Ma  in  quello  giorno  odi,  gentile  Spirto,,. 

Odi  gl’inviti  e le  materne  voci, 

Ond’ella,  il  fin  da  te  pregando  al  lungo  ) 

D’ oltre  a cent’anni  fuo  fquallor;  la  ricca  . 
Pompa  donnefea  e il  peregrin  corredo' 

Di  compier  col  lavor  primo  ti  grava,  7 
E la  tua  delira  e if  tuo  foccorfo' implora..  < 
Vedi,  poiché  del  ben  ripreft)  incarto/ 

E’iìn-  là  giìt  romor  venuto,  vedi 

Lungo-  Cocito  innumerabil  turba 

\ 

„ Ombre  amorofe ,.  ignudi  fpirti,  e polve, 

Che 
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•Che  al  dolorofo  fine  error  folpinfc, 

Fremere  ed  ondeggiar  yerfo  tc  ftefe 
Le  palme  aitando,  e a te  chiedendo  a prova 
Di  riveder  l’amica  terra  c il  giorno. 

Quant’ ombre , o, quante  in  te  d’Eroi  converfe 
Sembianze  e forme!  Vedi  innanzi,  vedi 
Annibai  tinto  al.tcrren  noftro  amaro 
Domandar  Canne  un’altra -volta  e Trebbia, 

O almen  più  degtu  di  lui  morte  in  Ponto,  (i) 
Vedi  duo  Bruti , c Cefare , e Pompeo , 

E r anima. feroce  di  Catone, 

Chieder  da  te  novella  vita,  c quale; 

Forfè  non  anco  .italo  Vate  alcuno  _ 

■ Lor  dar  potco,  da  te  fperar  migliore. 

0 qual  coheorfo,  o qual  d’abiti  e volti 
Confufa  immago!  Quei  che  là  con  1 elmo  _ 
Sovrafla  a tutti,  ed  ha  di  Giove  afpetto. 

Il  Macedone  è quegli  » Invan  de  l’ Indo 

Le  fpoglie  ottenne , avvinti  al  cocchio  invano 

1 barbarici  Re  traffe:  fu  vinto 

Piu  d’una  volta  in  fu  le  feene,  e^in  villa 

■ «Si 

(x)  Non  prctendefi  già  di  notare  le  buone  Tragedie  che  fol- 
to quelli  nomi  lì  fon  vedute  in  Italia,  e certamente  infra  1 al- 
tre quelle  debbono  rifpeitarli  dell’Abate  Conti. 
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Si  fdcgna  ancor,  che  d’una  Donna  apparve 
Non  pur  di  Poro  fuo  prigion,  minore.  . . 

Vedi  Appio  Claudio  (i);  ei  mira  bieco  il  freddo 
Imitator,  che  Greco  al  fenfi  a i detti 
Vani  e loquaci  di  Roman  l’ha  fatto, 

E traditor  d’una  fanciulla  Eroe.  . l 

Quanti  colà  mentiti  Greci  / quanti  . 

Del  barbaro  Oriente  atroci  volti 

Hanno  gli  amori  e i franchi  vezzi  a fchifo! 

Nè  men  di  lor  cento  di  Troja,  e d’Argo,' 

Di  Roma  cento , e di  BifaOzio  io  -veggio  '' 
L’itale  ingiurie  rammentar.  Qual  d’efli  (2) 

De  le  garrule  rime  è fatto  fervo, 

Qual  del  guerrier  robuHo  arnefe  in  vece  ' 

Tratta  il  lirico  plettro,  e qual  l’ufate  ' 

Arti  già  in  Corte  opra  ne’ detti  arguti 
Tellor  di  voci,  c fabro  di  concetti. 

' - Ma 

( t ) E’ftampato  qiieflo  giudicio  dell’Appio  Claudio.  „ Fra 
„ molti  efcmpj  , che  di  quelle  potrei  recare  m’ha  fomnumen- 
„ te  flcir.acato  quella  che  compone  rutto  il  fondamento  della 
„ tavola  intitolata  l’ Appio  Claudio  del  Gravina  : conciodìachè 
„ non  fi  potcfTc  fccrre  latro  piu  feonvenevoie  non  meno  per  la 

„ viltà,  che  per  Tiniquità,  non  efiendo  egli  altro  , che  P im- 

,,  prefu  di  trudire  t<na  junciuìlu  “ V.  Paragone  della  Tragica 
PoeCa  ec. 

(a)  Vari  flili  e fconvencvoli , che  leggendo  le  italiane  Tra» 
gedie  fjiedb  s’incontrano. 
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Ma  piu  crudo  desino  altri  ne  danna  ( i } 

A innanellar  l’ incuba  chioma,  e ì’afpra 
Militar  guancia  a colorir,  che  poi 
Non  piu  del  naaixio  lituo  in  tuono  d’ira, 
Ma  di  dolci  arpe  al  Tuono  e di  violè 
Tremula  increfpan  gorgheggiando,  e al  vento 
Vibran  la  voce  non  viril  -,  per  cui 
Fatto  muGco  Ettor  mufico  Achille 
Fa  di  battaglia  e d’armonia  duello,  ■ 

£ cantando . s’ azzuffa , e muor  cantando. 
Miferi  Eroi/  Che  dopo  i varj  cafi, 

Dopo  le  morti,'  e i mali  tanti  e gravi,  • 
Onde  fur  di  ipieti  lungo. argomento. 

Colpa  dc’noftri.  non  felici  tempi, 

Or  di  bisbiglio  or  fon  cagion  di  Tonno  > 
D’ Adria  ai  Signor,  di  Romolo  ai  Ncpoti.- 


(i)  Drammi  in  Mufica,  che  fembrano  aver  tolto  il  luogo  al- 
le Tragedie  tra  noi,  e occupar  totalmente  gli  animi  lufingando 
i fenfi . 
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POEMETTO  SETTIMO 

al  SIG.  abate  BENAGlIO 

Bibliotecario  dell’  Eminentiflimo  Colonna  dì 
Sciarra,  e Compagno  del  Poeta  nel  viaggio 
di  Napoli.  • 

Sopct  la  fituaxjonty  ed  alcuni  pregi  ^ e ftngolarhà 
- di  Napoli I ^ 

Cjf^Erto,  Bènaglio,  il  dirupato  calle  > 

D’ Itrl  inacceffo  e di  Piperno  infame  ( i ) , 
E la  valle  fiagnante  , ed  il  morbofo 
Di  Maruti  o di  Fondi  aer  potea 
Or  difoffando  a mille  fcoflc  i corpi, 

Or  nei  fcitici  alberghi  inofpitali 
Negando  loro  e nodrimento  e Tonno, 

Del  mal  prefo  cammin  farti  pentito: 

Ma  quando  poi  le  paludofe  addietro 
Pontine  e Minturnefi  acque  lafciate. 

Il  Maflico  vinofo,  e la  felice 
Campagna,  c il  fuol  troppo  ad  Annibai  caro 
Di  toccar  ne  fu  dato,  onde  per  molli 
Pianure  alfin  con  piu  fpedito  palTo 
DI  Partenope  in  fen  giunti  pofammo  ; 

Dimmi 

( I ) Paefi  e llrade  a’  viandanti  memorabili . 
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Dimmi  ft  allor  fparfa  d’obblio  non  hai 
„ La  noja  e il  mal  della  paffata  via? 

A queir  incanto  non  fallace,  a quella 
Mirabil  villa,  onde  parca  da  lunge 
Ufcirne  incontro,  e avvicinarfi  quafi 
Appunto  allor  dal  fuol  recente  nata 
La  fofpirata  tanto  alma  ciitade: 

A quel  veder  tra  le  lontane  vette 
De’ verdi  colli  e de  le  eccelfe  rocche 
Or  le  torri  apparir  or  dilcguarG, 

Ed  or  tra  quelle  e quelle  incerta  e bruna 
Tremolar  la  marina,  e farci  inganno. 
Mentre  increfpava  le  dal  fol  percolfe 
Del  fuo  fiotto  inegual  fpume  d’argento; 

A quel  batter  gentil  d’aura  piu  frefea, 
Che  le  bagnate  in  mar  penne  feotea; 

Al  degradar  de’ colli,  al  crefeer  Tempre 
Di  verdure,  di  fior,  d’arbor,  di  tetti, 

E d’ogni  guifa  d’ animai,  di  genti; 

E chi  di  noi  da  Tcfclamar  fi  tenne 
Dopo  tanto  bramare  e foffrir  tanto, 

Ecco  l’ofpita  terra,  ecco  la  bella 
L’alma  immortai  partenopea  Rcina? 

li  2 


( J 

Or ‘tu,  Benaglio  mio,  quando  ripofo 
Non  pur  trovarti  in  quert’ amico  cielo*. 

Ma  tregua  ancor  ma  forfè  ancora  fcampo- 
Dal  tetro  umor,  dal  vapor  c raffi , e dalla 
Nebbia  di  cure  c di  penfier  romani  ; 

Tu  al  canto  ornai  ti  dcrta,  e tu  rifcuoti 
Da  la  polve  non  fua  la  dotta  lira. 

Cui  Lazzarin  (i ) temprò  le  corde,  e fece 
Suonar  si  dolce  lungo  i greci  fonti, 

Ond’egli  a te  fpegnea  la  nobil  fcte, 

E al  tofco  Pindo  i fccchi  Allor  fea  verdi ^ 

Via  fu  dunque  che  tardi,  c qual  mal  fperi 
Di  piu  leggiadri  e multiformi  obbietti,. 

Ove  natura  a fe  mcdcfma  piaccia , 

Piu  vaga  altrove  aver  fcer.a  e teatro? 

Qui  la  terra  ed  il  mar,  qui  campi  r colli, 

E chete  fclve  e taciturne  grotte 
A la  tua  Mufa  grate  ai  verli  amiche 
T’invitano  a cantar.  Puoi  fui  che  il  voglia 
Far  che  tra  gli  antri  e le  votali  fclvc. 

Nel  mar,  fui  lidi  per  valor  del  canto 
Tutto  viva  per  te,  tutto  refpiri 

Di 

(i)  Fu  cariffinio  Laj,:arini  il  S:g.  Abate  Benaglio. 
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Di  nuova  vita  e d’anima  divina. 

Il  poetico  ingegno  è qual  del  fole 
L’aflro  maggior,  che  quanto  intorno  mira, 
Quanto  faetta  con  la  luce,  e quanto 
Preffo  a lui  move  o fta,  tutto  comprende-,. 

E ravviva,  e rinfiamma,  e feco  a forza 
Turbinando  rapifce  e volve  in  giro. 

Scoppiano  allor  da  l’agitate  fibre. 

Qual  da  l’ambra  fregata,  o qual  dai  novi 
Rapidamente  raggirati  a ruota 
Concavi'  vetri  le  fcintille  vive, 

Che  fanno  a l’alma  repentino  giorno, 

E il  vivo  elettro,  che  gli  obbietti  attragge 
Tauro  la  fantafia,  tal  che  in  lei  vedi. 

In  lei  fenti,  in  lei  fpazj,  e in  lei  ti  fembra 
Sul  Bosforo  (r)  a re  noto  ir  per  aurata 
Sala  ad  intagli  e a fin  colori  meffa 
Con  l’amico  Bafsà,  fuor  vagheggiando 
Dai  poggi  c dai  balcon  gli  afpetti  mille 
Di  marine,  di  colli,  e di  cittadi, 

Che  al  gran  Bizanzio  fan  gloria  e corona . 
Ecco  dunque,  fe  il  vuoi,  ecco  ad  un  cenno 

De 

( I ) Ditnorb  in  Conantinopoli  qualche  anno  il  Sig.  Abate . 
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De  l’alma  Poefia  portenti  mille, 

Che  fenz’ ordine  o legge  ama  l’errante 
Mia  Mufa  di  veder,  poiché  deporta 
La  toga  magirtral  da  l’importuno 
Fanciullefco  garrir  fugge  in  difparte, 

E alfin  contenta  di  te  fol,  la  dolce 
Aura  di  libertà  teco  refpira. 

Già  il  buon  Nettuno  al  tuo  cantar  (i  della 
E guida  intorno  al  crirtallino  cocchio 
Su  le  liquide  vie  cento  Tritoni, 

Che  a gara  fan  con  le  ritorte  conche 
Plaufo  e concento  alla  gentil  Sirena, 

Che  qui  nacque  e cantò,  qui  diede  eterno 
A la  chiara  città  nome  ed  impero. 

Quante  memorie  avventurofe,  quanti 
Solcar  quell’ onde,  refpirar  quell’ aure, 
Quelli  lidi  abitar  Spirti  immortali, 

Che  già  lafcian  per  te  l’eterna  notte! 
Quella,  non  vedi,  è la  beata  piaggia. 

Che  di  Virgilio  e Sannazar  nafeonde 
Il  cener  facro,  e lungo  cui  fovente 
Per  gli  opachi  filenzi  de  la  luna 
S’odon  l’ ombre  felici  errar  cantando, 


( 71  ) 

E a lor  con  Baja  con  Mifeno  e Cuma 
Rifonar  Pofilippo  c Mergillina. 

Ogni  Poeta  nel  paflar  s’inchini 
A baciar  l’ alma  terra , e qui  fofpenda 
A i mirti  conlapevoli  a gli  allori 
O l’aurea  cetra,  o l’umil  canna  in  voto. 

Ma  tu , Bcnaglio , tu  che  il  puoi , ritenta 
La  piu  dolce  armonia,  qual  fu  le  rive 
Solca  di  Brenta  il  tuo  Maeftro  e Padre  fi); 
Quando  in  Arquà  di  frondi  e fior  fpargea 
Del  maggior  Tofeo  l’onorata  tomba, 

E al  fianco  avea  piu  di  Chiron  felice 
Un  Achille  miglior,  non  a le  ftragi 
Di  Troja  nato  , ma  a l’onore  eterno 
De’Colonnefi  ed  a l’amor  di  Roma. 

Chi  fa  chi  fa , che  al  tuo  cantar  non  degni 
Rifponder  1’  uno  o l’altro  amico  Spirto? 

Sento  un  mover  gentil  d’aura,  un  profumo 
D’alme  fragranze,  un  mufical  concento 
Di  garruli  rufeei  d’augei  canori. 

Che  i fanti  ofpiti  accenna  e il  facro  loco. 

Di 

( i)  Vedi  j Sonetti  eccellenti  del  Lazzarini  fopra  la  tomba  del 
Petrarca  , a cui  portofTì  egli  con  1’  Eminentiflìmo  Colonna  di 
Sciarra  fuo  difcepolo  allora,  e col  Sig.  Benaglio. 
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Di  Cigni  intero  odi  far  eco  un  coro 
PrefTo  quefV  acque  in  quefte  fponde  nati  : 

Odi  Capece , odiColianzo,  e Rota; 

E ancor  Colui,  ma  piu  modello  e faggio 
Oltre  Acheronte  e dopo  morte  fatto , 

Che  per  aprirli  un  fentier  novo  in  Pindo  • 
Minor  d’ Ovidio  con  Adon  divenne, 

Mentre  Virgilio  pareggiar  porca. 

Non  lunge  andrem , che  il  fortunato  nido  ■> 

E la  culla  vedrai , dove  la  prima’ 

Aura  del  cielo  refpitò  quel  Grande  fi). 

Per  cui  non  fo  fe  il  vincitor  Goffredo 
Piu  grido  ottenga,  o il  pallorello  Aminta, 

E certo  là  dove  l’arguta  pende 

Sua  pafloral  fampogna  il  piè  profano  ' • 

Non  ofa  alcun  portar,  mentr’ella  In  tanto 
Qualor  per  vento  fibilar  fi  fente,  ' ' 

Non  mi  toccar,  fembra  che  dica,  io  fono 
Sacra  al  divin  Torquato,  ogni  altro  ho  a'fdegno. 
Entro  a quei  verfi  le  bellezze  io  feorgo 
D’un  giardin  frefeo,  che  nafccndo  il  fole 
Si  fa  piu  lieto,  e fi  ravviva,  e fpiega 

Mille 

(i)  Surrento,' ove  il  TafTo  nacque. 
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MiHe  tefor  di  naturai  ricchezza. 

Ma  non  così  di  fe  ficura  afcolco,  ^ 

Nè  sì  fuperba  rifonar  d’intorno 
L’epica  tromba  fua,  che  ben  fa  come 
D’un  Ferrarefe  Omero  altra  rimbombi 
In  tuon  sì  alto  e fìgnoril , che  a quante 
Forfè  mai  furo  i primi  onor  contende. 

Ogni  Vate  e Pittor  pingc  fe  ftelTo. 

Opale  il  Goflfredo  fuo  tal  vedi  il  Taflb , 

Che  pien  di  Audio  e pien  di  cura  il  tutto 
Penfa,  provvede,  e fa.  Mai  non  trafeorre, 

Tra  l’audacia  de  l’animo  tra  il  fangue 
De  le  Aragl  non  turbafi  , e trionfa 
DI  fe  come  d’altrui.  Sempre  a fe  Aedo 
Eguale  in  fenno  ed  in  configlio  a l’opra 
Move  con  legge  e con  mifura , o quando 
Pien  di  Dio  lo  confulta,  o quando  Tarmi 
Per  la  caulà  piu  giuAa  impugna,  o quando 
Vittoriofo  il  gran  Sepolcro  adora, 

£ a’  fuoi  partendo  la  facrata  terra 
In  Oriente  fonda  un  nuovo  impero. 

Ad  Orlando  così  l’altro  è Amile. 

Non  femprc  faggio  è ver;  Amore  infano 

K K Pur', 
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Tur  lo  fuggetta  e gli  travolve  il  fenno:  ' ; 

Allor  va  errando  a cafo,  allora  ei  feguc,  ' 
Come  lo  porta  il  folle  ardor,  non  degni 
Della  grand’  alma  obbietti , e ignudo  c lordo 
Non  par  piu  dclTo/  ma  fano  la  mente  ; 
Qual  piu  faggio  di  lui  ? Chi  non  ammira 
L’alma  fublime  c in  fc  fccura,  quando 
Domator  vincltor  d’ognl  contrailo 
Non  foffrc  inciampo,  c ne’ perigli  crefcc?  > 

A cui  non  arde  il  cor,  fc  quel  fedele  ; 

E palTionato  core  Amor  compunga; 

0 fe  tra  l’armi  e tra  il  tumulto  cfulta 
Fatto  di  fe  maggior,  chi  noi  paventa? 

Senti  dal  fuo  parlar  l’anima  tutta 
Sovra  fe  flelTa  alto  levarfi , e fenti 

Che  un  Nume  in  lui  favella,  un  Nume  fpira, 
E che  il  divino  in  lui  valor  mai  fempre 
Le  vulgar  leggi  e la  fatica  ignora. 

Fortunato  colui,  che  in  fc  d’  entrambi 

1 divcrli  raccor  pregi  potcfle,  . 

E al  difcgno  e a lo  ftudio  unir  del  Taflb," 

Il  crear  pronto  il  colorire  audace 
Di  lui,  che  ancora  delirando  allctta! 

Ma 
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Ma  chi  Bramante  e Bcrnln  mai , chi  vide 
Mai  Paolo  e Raffael,  Vinci  e Gorelli; 

Chi  vide  novità  forza  ardimento, 

E in  un  ragione  verità  decoro 
Un  fol  uomo  formar,  poiché  non  lice 
A noi  mortali  d’emular  gli  Dei? 

Sebben  che  dico?  Tu  sì  gran  prodigio 
Forfè  vedrai,  o noflra  etade,  o bella 
Napoli,  tu  il  vedrai,  quando  a l’ augnilo 
Genio  di  Carlo  per  voler  del  cielo 
Nato  e a fervirc  i Re,  fine  a Teccelfa 
Caferta  degno  Vanvitelli  imponga; 

Al  cui  lavoro  arte  e natura  unite 
Con  grazia  e macllà  pergon  la  mano;' 

E feco  fempre  a difegnare  han  predi 
Han  predi  ad  efeguir  l’opra  immortale 
Il  greco  gudo  ed  il  roman  potere. 

Ma  troppo  ornai  dal  dedìnato  fegno 
Lunge,  Benaglio,  andiam,  tempo  è che  a l’alma 
Città  fi  torni.  Ecco  ver  noi  volgendo 
Da  lunge  il  legno  a fe  n’invita  il  caro 
Gentil  Brezzano,  (i)  e il  fuo  Gorgonio  ha  feco 

K K z Di 

( 1 ) Il  Sig.  Duca  di  Brezzano  nobilHTimo  giovanetto  , ed  il 
P.  Gorgonio  Gefuita  fuo  precettore  , i quali  tra  1’  altre  grazie 
quella  pur  fecero  al  Poeta. 
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Di  Telemaco  tal  Mentore  degno. 

Ve’  gli  atti  umani,  odi  Tamica  voce. 

Che  in  fui  celarfi  dopo  i monti  il  fole  . 

Il  curvo  lido  a corteggiar  n’invita  . 

In  quell’ora  tranquilla,  in  cui  la  fera 
Tragge  da  l’erhe  c dai  nebbiofi  pafehi  . , 

Il  vapor  lieve,  e in  fu  trombando  il  mena. 

Al  moverfi  la  dolce  aria  foave 

Per  .mille  odor,  che  van  predando  ai  cedri, 

E portando  per  mar  i’aiire  fu  l’ali:  ; 

Infra  H filenzio,  che  il  dogliofo  e lungo 
Canto  intcrron^pe,  onde  a la  luna  amica  ' 
Ch’efce  da  Tonde  l’alcione  applaude j .. 

Oh  come  place  il  navigar  con  remi  , 

Lento  lento  battuti  tU  fuon  concorde 
De  la  feguace  mulical , barchetta  ( i } ! ^ y 

Vedi  già  di  lontan  fumar  le  ville,  l 

E a poco  a poco  dileguarfi  in  giro  , ' 

E col  giorno  venir  manco  eli  obbietti, 

Onde  pareva  or  or  tutta  ingemmarli 
Giù  per  le  due  gran,  braccia  in  mar  dirtefs 
L’ incurvata  riviera  e i lidi  opporti 
Ma  vedi  al  primo  uno  fpettacol  novo 

Già 

( f)E.'.nda  eletta  di  Aromenti  danaro,  che  veniva  dopo  noi. 
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Già  fucceder  piu  vago,  ove  fi  ftcnde  • ’• 
Napoli  e ficde  quafi  centro  al  cerchio,  . 
Spuntan  col  cielo  a gara  in  ogni  parte 
Piccole  ftelk,  e inordinati  fuochi 
Qua  e là' dai  tetti  e da  le  logge,  e lungo 
La  china  d’ogni  colle  c d’ogni  fpiaggia,  ' 
Che  in  mar  riverberando  a noi  raffembra 
Tutta  avvanapar  d’incendio  la  marina ^ 

Su’l  molo  intanto  fcintillando  c a Chiaja, 

E per  la  nova  via  feorrono  ardenti 
Fiaccole  a cento  e cento  cocchi  avanti, 
Lun'ihc  iunee  ftrifeie  in  fui  fentier  lafciando 
Come  i rapprefi  e fermentati  in  alto 
Sottili  efftuvj , che  rompendo  in  fiamma 
Caggion  legnando  in  ciel  lucidi  fokhi, 

O piu  gravi  di  pingue  atro  bitume 
Van  lambendo  il  terreny  larva  notturna 
E terror  grande  al  peregrino  ignaro,  • . 
Che  piu  fuggendo  piu  fcl  vede  a tergo, 

Nè  fa  che  col  fuggir  feco  lo  tragge. 

Ma  quale  ahimè  fiamma  improvvifa  ( i ) io 
Su  quell’ erto  apparir  giogo  fumante?  ' . 

(i)  Qicih  fera  llcffi  pittò  fiamme  il  Vcfiivio. 


( 7»)  ' 

Ah  quella  certo  del  Vefuvio  è quella 
L’ira  tremenda,  onde  qui  fpeflb  udimmo. 
Pianger  la  gente  e ragionare  infieme: 

Via  nocchicr  dà  nei  remi,  e quinci  ratto 
Volgiam  la  proda  e rifuggiam  ne  l’alto. 

Ben  mi  rammenta  ancor  quai  ne  foflennc 
Piu  d’  un’  antica  etade  orridi  feempi; 

Quando  da  prima  i fotterranci  chioUri  (i  ) 

D’ un  urlar  fordo  d’un  muggir  profondo 
Ldia  dar  fegni , indi  annerarfi  tutta 
L’aria,  tremare  il  fuolo,  e gli  animali. 
Palpitanti  vedea  perdere  il  moto  . 

Cani  intanto  abbajar,  nitrir  cavalli, 

E rompendo  i capcHri  ir  da  le  Halle 
Correndo  incerti  a la  campagna.  O come 
Fuggian  dai  bofchl  i pauroft  augelli 
A cercar  tra  noi  tetto,  o quante  fchiere 
Di  topi  immondi  e di  fchifofi  infetti 
Dal  nafcondigli  ufeir,  che  l’abborrita 
Luce  già  piu  non  abborriano!  A un  tempo. 
Mirò  nel  porto  un  ondeggiar  di  navi 
Tra  Tonde  in  calma  , ed  alberi  ed  antenne 

Stri» 

( i)  E/fetti  vari  delle  eruzioni  del  V'^efuvio. 
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Strider  piegar  flrapparfi.  Allor  la  bocca  , 

Già  roffeggiando  da  le  cime  ardenti 
Ecco  fumo,  ecco  lampi,  ecco  fcintille, 

E tuoni,  e fiamme,  e folgori.  O qual  vafto 
Vomitar  d’infocati  ignei  torrenti, 

Quai  rivi,  e fiumi,  e ridondante  piena 

Di  bitume,  di  zolfo,  e di  metalli 

Difciolti  in  giù  movea  tra  le  volute 

Di  fumo  immenfe,  e i nebulofi  globi 

Di  cenere,  di  calce,  e di  rotanti 

Enormi  malli , onde  coperte  ed  arfe 

Qua  e là  campagne , e con  gli  armenti  opprelfi  ^ 

Ville  e paftor,  città,  capanne,  e genti 

Ebbero  morte  a un  tempo  folo  e tomba. 

Infelice  Ercolan  , nido  ed  albergo 
De  farti  greche,  amica  fede  un  tempo 
Del  buon  fangue  roman,  poi  lutto  acerbo 
De’ tuoi  vicini,  e preda  iniqua  al  foco 
Non  pur,  ma  al  tempo  e a l’obblio  forfè  eterno. 
Se  non  che  ornai  fuor  da  le  tue  ruine 
Benché  lacera  ancor  levi  la  fronte 
A riveder  dopo  tant’anni  il  giorno. 

S'i  vedi  e fenti,  che  la  man  regale 

Vin- 
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Vincitrice  del  tempo  e de  Tòbbllo  , - i 

Scende  a fgombrar  da  lo  fquallor  vetufto-  i 
Tua  perduta  beltà  Tito  novelle;  i • 

T già  nove  per  lui  forgon  di  terra, 

Eccelfe  moli  a te,  forgon  già  novi  .... 

A te  marmorei  atrj  fupcrbi  c logge 

Ove  tu  polTa-al  rivedere  in  pompa  ; • • ' 

Piu  vaga  podi  i Cmolacri  vivi,  . • 

I tuoi  quadri  fpiranti , ed  ogni  culto  . .. 

De’ facri  templi  tuoi,  de’- tuoi  teatri, 
Dimenticar  tutti  i paffati  danni,  < i 

Che  fe  a le  menfe  ufate  ancor  ti  piaccia  ’ 
Forfè  feder  tra  l’urne  note  e i cibi  , 

Se  veder  ami  l’ ornamento  antico 
De’ fini  incagli  in  bronzo  fculti  o in  marmo,' 
E i facri  vafi , x gli  ftromcnti , e quanti 
Pefi  o mifure,  e quante  pietre  o gemme 
In  fede,  in  giochi,  ed  in  altri  ufi  mille 
De  rumane  vicende  util  ti  furo;  !..  . . 
T’allegra  pur,  che  a’ tuoi  deCr  converfe 
Corron  l’arti  novelle  , e al  regio  cenno 
S’affatica  ogni  man,  ftudia  ogn’ingegno, 

E ferirti  ed  opre  Italia  tutta  aduna, 

Per- 
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Perclw  {>m  bella  al  prllico  onor  fenduta 
Tu  crefca  a lei  l’avita  fama^  e a noi 
Per  te  ritorni  in  quella  età  cadente 
Un  nuovo  a rifiorire  ordin  di  tempi. 

Ma  già,  Benagiio,  a meizo  il  del  la  notte 
Rivolge  il  carro , e già  minor  la  fiamma  . 
Sgorga  dal  nontc,  onde  il  timor  vien  meno, 
Che  d’eflro  invece  fuor  di  me  m’ha  tratto.- 
A terra  a terra  ornai,  dove  col  Tonno 
Ne  chiama  il  vecchio  guardator  del  chiodro, 

Che  troppo  a lungo  à 1*  ufcio  veglia , e i troppo 
Tardi  e licenriofi'ofpiti  accufa. 
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POEMETTO  OTTAVO. 

AL  nobilissimo'  SIGNORE 

A N D R E A C O k N À R O 

Da  un  luogo  della  Romagna  balTa 

Sopra  una  villeggiatura  t»n  lui  goduta  dal  Rotta  ^ 
e la  trijìexga  del  nuovo  foggiamo m 

Entro  tu  d’ Adria  fu  le  rive  ficdì'  ^ 

Su  le  rive  beate , ed  or  gli  eterni 

Di  fculti  marmi  e di  dipinte  tele  • - 
Monumenti  ricerchi , onde  Vinegia 
Tra  r italiche  Donne  altera  e prima 
L’oltramarino  navigante  ammira; 

Or  da  le  labbra  ragionando  verll 
A bear  Talmc  ad  afcoltarti  intefe 
L’aureo  perenne  d’eloquenza  fiume,  . 

Onde  i bofchi  di  Pindo,  e gli  orti  ameni 

Del  fifico  paefe,  o di  qual  Palla 

« » 

, Figlia  di  Giove^e  il  biondo  Apoll^  ha  in  cura, 
Felli  piu  verdi  piu  fioriu  è. colti;  ' 

Me  lochi  paludofi  ed  ime  valli  ^ , 

Nidi  di  fozzi  augei , covili  a’  fcrpi , • ‘ 

Me 
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Me  le  fangofe  tengono  paludi, 

Ove  Romagna  s’inabilTa  e perde. 

Non  pur  l’errante  pcllegrin,  ma  i pefei, 

E gl’  innocenti  auge! , le  varie  torme 
Di  qualunque  animale  alberga  in  terra 
Fuggon  l’avaro  clima.  I falli  infami 
Tra  Peloro  e Pachin  cosi  rifugge  i 
Il  pallido  nocchier,  quando  i latrati 
Del  mar  che  frange,  ne  la  notte  afcolta. 

E pur  ti  ferivo,  e pur  l’ufato  ftile 
Tento  di  novo  a richiamarti  in  mente 
Il  tuo  fedel,  che  già  ti  fero  amico 

I buon  coftumi  c i non  incolti  verfi . 

Che  fe  pur,  mentre  a te  verran  da  quelle 
Profonde  nebulofe  erme  contrade, 

II  cammin  nuovo  ed  i non  fermi  paffi 
Fa  lor  la  valle  e la  paura  lenti , 

Amor  le  penne  per  volar  lor  dia. 

Amor  che  meco  al  buon  tempo  fi  llava, 

*A1  tempo  avverfo  ancor  vien  meco,  e fempre 
Co’  miei  fidi  penlier  d’ Andrea  ragiona. 

Ma  in  quella  ahimè  non  fo  fe  terra,  o lido 
D’Italia  diremo,  onde  lontano  ì pafU 

LI  z Torfe 
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Torfe  fuggendo  cd  affrettò  •mai  fcm'pre, 

Perche  tenace  infupcrabil  limò  ' '■  » i 

Non  r invirchiaffe  ' il  volator  cavallo,  <> 
Sicché  nè  vena  afcrca  mai  / nè  foggiorno  ^ 
Breve  di  Mufa  vi  formo  pocta'/*^^  i 

Chi  veder  mi  farà’  r amico  raggio  ' ••;’  i. 
De  la  {Iella  febea  d’ infra  l^'Cteima  ’ ->V'  ci 

Di  nebbie  notte  e di  vapor  y chi  Talmo  * n '- 
S'jon  mi  fa  udir  de  l’armonia  divina'  - ■ h j 

Fra  ’l  gracidar  de  le  loquaci* rane  j • ■ * ■>  •- 
Chi  da  la  felce  flerile  e da  r giunchi  ■ '"  ‘'X 

Un  ramufcel  mi  coglierà- di  lauro  ' ’ • > ’ 

Di  lauro  non  fangofo , onde  ancor  fieno 
Di  tc  cleoni 'e  di  Febo  i verfi  miei?  - 

<J 

Ben  effer  degni  allor  poteano,  quando'  '•  v' 
Sotto  il’trivigian  tepido  cielo  - - - • 

Teco  Tore  partendo  e ceco  i paflr  - ' 

In  un  oiio  beato  io  mi  vivea 

Senz’  altra'cura,  che  ’l  veder  d’appreflb 

Verfo  il  preferitto  inviolabil  giorno  • ’ 

Il  frcttolofo  declinar  Settembre.'  ■ 

Oh  come,  Andrea,  come  nel  cor  piu  viva, 
Poiché  in  amaro  s’  è converfo-il  dolce, 

' ■ Vien 
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Vicn  la  memoria . del  perduto  benej 
Talor  penfando;  a que’  giorni  fercni , 

Io  credo  ancor,  (ahi!  che  fognando  il  credo) 
Credo  federti.ia  quell’ albei^o  a lato, 

Per  cui  Mcrlengo  ( i ) ha  di  fc  fatto  degno 
L’accorto  fignortl  genio  materno; 

Dove  Rutharte  fu  le  vive  tele. 


Su  le  pareti,. Ticpolo  fpiranti 
Tra ’l  folgorar  d’aurei  lavor  chincfi 
E d’operofe  pavimenta  lucide, 

Natura  ed  arte  gareggiando  han  vinta; 

Si  ch’io  nel  por  dptro  la  fogjia  il  piede  . 
L’incantato  tilantee  mura  membrando 


Bradamante  o Rugger  trovar  credea.  _ 
Quinci  mi  par  che  .teco  in  cocchio  aflifo  .. 
Tu  al  dolce  e faggio  Nogarola  (2)  incontro, 
Io  piu  felice  al  tuo  diletto  .Marco 
Tuo  per  ingegno  per  virtù  per  fede, 

D’.un.  parto  folo  c d’ un  voler  fratello. 
Quattro  corCer.  piu  che  la  pece  neri_ 

Del  buon  armento  di  Polcfin  prole  _ ^ 


t O Merlengo  Villa  delta  Ecfellentiffima  Procuratefla  Giutti- 

fliniani-Cornaro  nel  diftretto  di  di  Gesù 

(2)  Il  P.  Marcantonio  Nògaroìa  della  Oomfi>agnia  di  Oe, 
conij),4no  di  viaggio  e di  profeinon  delle  lettere  al  Poe  . 


Al  corfo  nata  e a divorar  la  via; 

Or  per  angufU  calli  or  per  aperto 
Spaziofo  cammin  rapidamente 
Ne  guiditi  dove  per  mercè  de’  tuoi 
Magnanim’  avi  a le  grand’ opre  nati 
Il  Paradifo  ( i j fuo  fpeflb  moftrando 
Va  Caftelfranco  al  pellegrin  tedefeo  (2)» 
Io  veggio  ancor  in  fu  l’entrar,  io  veggio 
A gli  occhi  mici  tra  duo  palagi  aprirfi. 
Vado  teatro  di  frondofa  feena.  • , 

Stupido  l’occhio  vi  s’arrcfta  in  prima, 

Poi  per  ampio  fentier  fuggendo  in  mezzo 
A doppia  felva  di  marmoree  cento 
Candide  flatue  e cento  verdi  cedri 
Valica  il  ponte  in  fu  poggiando,  e palTa 
In  fra  i fublimi  duo  vivi  cavalli 
Gravi  di  marmo  e de  la  mole  immenfa, 
Che  il  foggiorno  reai  da  lungc  accufa: 

E fugge,  e pur  va  via  volando  il  guardo 
Per  1 aereo  cammin  fin  che  ne  l’ardua 
Oppofla  alpe  s’incontra,  indi  rcfpinto 

A 

(i)  Par^ifo  Villa  di  Q Corner  a Canelfranco. 

V 2 J Di  Germania  fi  viene  m Traila  per  quella  via. 
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A gli  umil  colli  a poco  a poco  ond’ erra ' 
Serpcndo  il  biancheggiante  Afolo , il  ricco 
Baffan  torreggia  in  altra  parte,  c mille  • 
Brillan  villette,  alfin  fcende  e ripofa. 

Salve  o verace  Paradifo  in  terra. 

Salve  o dimora  de  gli  Dei  beata, 

E de’ Signor -tuoi  degna.  Oh  quante  volte 
Seduto  in  riva'  a que’pefcofi  (lagni  , 

O di  que’bofchi  alle  frefch’ ombre  (lefo, 

O a lenti  palli  tra  i viali  ameni 
Teco  vagando.  Amico,  or  l’elegante 
Franco  fcalpello,  or  lodavamo  il  dotto 
Marinalcfco  (i)  multiforme  ingegnò* 

Or  ne  la  fchietta  fimmetria,  nel  parco 
Ornamento  non  vano,  e ne  l’antica 
Semplice  maeflà  l’alma  architetta 
Del  buon  Scamozzi  (2)  d’efaltar  ne  piacque: 
Mentre  frattanto  in  piu  remota  parte 
Pien  di  filofofia  Marco  fagace 
Godea  foletto  ftar  con  l’erbe  c i fiori 
De’ lor  fegreti  ragionando  inficme. 

I quai 

eccellente  Scultore  Vicentino  del  fecole  paffato 

(2)  Architetto  noto  del  buon  fecolo,  i 

(j)  AmantifTimo  della  Botanica. 
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I <jual  fupeAi  di  cotanto  onore 
Nulla  di  fe  non  gli  laccano,  e a gara 
Aprian  le  bucce  ed  ifcotcan  le  cbiome,’ 
Scoprendo  il  volto  a le  fuc  voglie  e il  feao; 
Nè  fi  dolean,  fc  con  l’acuto  ftilo 
Straziava  lor  le  delicate  membra 
Sino  a le  interne  vifccrc  fpiando 
Ogni  vena  ogni  fibra,  e de  la  tromba  {*)» 
Del  calice,  del  petalo  i piu  occulti 
Ufi  cercando,  che  finor  nafcofi 
Con  modeftia  gentil  tennero  altrui  j 
A lui  non  già,  che  fpcrano  in  mercede 
Per  buon  poema  o per  leggiadra  iftoria 
Irne  d’  ogni  altra  nobil  gente  al  paro 
Seco  famofi , c il  chiaro  feme  e i merli 
Di  lor  profapie  in  ogni  età  far  conti. 

O fratei  di  te  degno,  o fortunati 
Giorni , eh’  io  teco  e con  con  lui  già  potea 
Tra  i dotti  ragionar,  tra  i dubbj  arguti 
De  l’apollineo  nettare  conditi. 

Veder  la  geometrica  famiglia 

Di 

f 1 ) Parti  anatomiche  de’  fiori . 
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Dì  Riccàto  immortale  ( i ) i o tra  noi  felj 
Pronti  a .filofofare  a cantar  pronti , . , . 

Produr  le  parche  dilicatc  cene  . . ^ . 

A lunga  notte,. ed  odiar  le  piume.  . . • 

Ma  poiché,  ahim^!  piu  che  faetta  o vento 
Queir  ore  liete  e que’ beati  giorni 
Ratti  fuggirò;  il  ricordar  che  giova? 

Che  vai  di  Paolo  o di  Palladio  l’opre, 

Ond’anoor  vecchia  la  Soranza  (2)  è bella, 

Pur  vaneggiando  ritornarmi  in  mente; 

E l’error  grato  d’un  penfier  feguendo  , 

Sognar  le  fclvc  di  Poifolo  ( 3 ) c i Ughi  ? 

Oltre  Brenta  che  giova  anco  (Mancarmi 
A riveder  per  molto  giro  intorno 
Tra  i lieti  plaufi  e l’ accoglienze  onefte 
De  la  piu  chiara  e piu  cortefe  gente. 

Qui  gran  palagi,  là  teatro  c loggia, 

E valle  Tale,  e flanze  adorne  in  lungo 
Ordin  fuggenti,  e maedofo  tempio, 

Giardin,  fiumi,  edificj,  onde  Piazzola  (4) 

M m Non 

<• 

( 1 ) 11  Conte  Jacopo  Riccati  celebre  Matematico  non  meno 
che  i \ 

( 2 ) Soranza  Villa  di  Cà  Morofini . 

(3)  Poil'olo  Villa  dei  Corner  di  S.  Polo. 

(4)  Puzzola  Villa  de  i Contanni  dei  Scrigni. 
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'Non  piir  per  l’ opre  antiche,  c per  le  .nòve 
Che  ua  l’inclita  fua  Donna  s’afpetta. 

Ma  per  quel  fol  ch’oggi  la  fa  poffente 
Contender  può  con  le  romane  ville,  • ' . 

Q_uanto  col  fanguc  e col  poter  romano 
Ponno  il  ^Contarin  nome  c le  fortune' 

In  quello  vano  immaginar  mi  dello;  . .. 

E intorno  a me  radi  tugurj  e poche 
Rulliche  genti  in  mezzo  a l’aer  folco 
Io  veggio  errar  per  le  palullri  vie, 

E tra  le  mura  del  folingo  borgo 
Ir  fenza  voce  Simulacri  ed  Ombre 
Sole  penfofe  a palli  tardi  e lenti, 

Sì  che  elTer  giunto  innanzi  tempo  io  .credo 
De  gli  ellinti  a le  cafe  oltre  Acheronte^ 
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poemetto  nono 

^ L PADRE 

GIUSEPPE  LUIGI  PELLEtSRINI 

I 

Della-  Compagnia  di  Gesu\- 

/ So^ra  i Predicatori , « T eloquenza  Veneta . - 

Dai  lito  d’ Adria,  ove  beato  or  feggio 
Maravigliando  le  marmoree' eterne, 

Cura,  e lavor  di  Dei , mura  famofc  ,, 

In  fu  la  riva  al  picciol  Ren  fu  l’ale 
Dc’buon-defir  de’verG  miei  ritorno; 

£ quello  tempo  al  pallido  digiuno 
A la- cenere,  facro,  i giorni  in  mente 
I Tempre  acerbi  ed  onorati  Tempre 
Giorni  mi  chiama,  che  tra  voi  per  dono 
Del  ciel  Tedendo,  di  Maniago  ( i ) il  dotto' 

Grave  parlar,,  di  Quirico  la  rara 
Aurea.  Tacondia,  e d’eloquenza  il  vero. 

M m %.  Qual 

( 1 ) I PP.  Alfonfo  di  Maniago  , Quirico  Ro(Ti  , e Cario 
Sanfevcrino  Gefuiti  , Predicatori  applauditi  in  Bologna  a quel, 
tempo . 
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Qual  di  Sanfevcria  fgor^a  dal  pesto,  • 

Per  r orecchie  bcvea  fiume  tulliano. 

Or  qui , dove  non  pur  proprio  foggiorno , 

Ma  culto  cd  ara,  e facsrdote  e tempio 
La  potente  del  dir  Arte  iempr’ebbe, 

Immenfa  di  parlar  piena  da  Talco 
Per  cento  bocche  rlverfandcr  al  piano 
Qcià  radi  e fparfi , là  riflretti  e folti, 

Come  un  vario  voler  guida  ciafeuno , 

Popolar  campi  in  ogni  parte  inonda. 

Certo  colei  che  de  le  umane  forti 

Arbitra  fede  in  fu  la  rota,  quella 

Che  il  vulgo  c un  nome  vano  han  fatto  Dea, 

.Non  cosi  là,  dove  d’aromi  e d’oro 

E de  la  gemma  di  Golconda  carco 

L’anglico  pin  sferza  fuperba  e aggira,. 

Del  fuo  poter  fa  manifcRo  fegno; 

Coni’  or  tra  noi  nel  non  fuo  folio  affifa 
Divin  culto  ufiirpando  onor  divini. 

Tremenda  appar  ne’ venerandi  templi. 

Q.UÌ  fecche  e fcogli,  qui  corrente  c gorgo, 
Q.ui  d’aura  popolar  impeto  e forza, 

Pm 
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Piu  cHc  non  fuol  tra  Brinditi  c Dulclfino- 
L’iracondo  de  l’ Adria-  arbitro  vento  ^ 

Fan  mal  ficnro  il  navigar  fenz’arte. 

E pur  fenz’arte,  e pur  fenza  fedele 
Scorta  di-  (Iella  o di  piloto  cfperto  ' 

Ognun  s’ingolfa  arditamente,  e crede 
A Tonde  il  legno,  e fi  commette  al  mare. 

Tu  meco-,  Pelltgrin-,  vieni,  e per  poco 
Depon  la  cetra  ( l ) che  fui  patrio  fiume 
MafTci  ti’ diede,  e t’accordò  Catullo, 

Per  veder  qui  da  la  ficura  fpiaggia- 

Dc’ naviganti  incaloriti  al  corfo 

Tra  i nembi  -e  H mar  le  gare  incerte  «•  i cali: 

Non  perche  lia'  T altrui  periglio  e il  danno 

Giocondo  a rimirar,  n»a  perche  giova  O 

Pria  da  Telèmpio  e da  T ardir  d’altrui 

Trar  buon  fenno  e configlio^,  onde  poi  franco 

Potrai'  lolcar  Tinfidiofa  via 

Che  gilt  fin  d’or  tra  i voti  faufir  c i venti 

L’afpettata  tua  nave  in  alto  invita. 

Cento 

. C t ) Se  mai  al  pubblico  ufeiranno  i verfi  del  P.  Pellegrini 
proveranno  cHì  quanto  fia  degno  di  (lare  in  compagnia  di  que’ 
*iiie_ Celebri  fuoi  Concittadini. 
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Cento  d’ogni  veftir  d’ogni  (èmbianza- 
Qui  vedi  entrar  nel  cammin  dubbio  a prova.. 
Altri  ne  va  col  dioiun  magro  al  fianco ' 

Con  l’irta  penitenza,  e in  voce  orrenda 
Ululando,  fpaventa..  Altri  la  guancia 
Polita  Tempre  e Tempre  creTpo  II  crine,,  • 
Leggiadramente  in  numero  comparte 
L’intinte  in  Arno  parolette  accorte, 

Che  a tenor  de  le  braccia  e de  la  voce 
Or  alta  or  balTa  , di  concerto  Tanno  < 

A gli  occhi  danza  e muTica  a gli  orecchi. 

Chi  del  manto  fi  Ta  ftraTcico  e ingombro, 

Ed  or  Terreo  la  voce  e Terreo i il.  petto-  . 
AlTorda  i templi,  e furibondo- Tpuma  y 
^ Or  mimo  arguto  i Tal]  modi  o il  dente  . « 

Opra  tinto  di  Tel,  che  rifo  od  ira. 

Merca.  dal  peccator  di  pianto- in  vece:; 

A lui  Ton  l’Idra,  e Tantalo,  e Cocito,. 

La  CinoTura,  ed  i SoHlizj  a.  core;,  ; 

E Tpeffo  l’empio  ad  ammollir,  del  Nilo- 
Sette  bocche  rammenta,  e il  Re  CambiTe. 

E quelli  Ton  , cui  Tolta  ondeggia  e Tcrve 
La  turba  intorno,  e in  fremer  Tordo  applaude  ; 

Quelli  ^ 
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Queft»,  oóde  mefta  c uciturna  riedc  . . : 

Se  per  troppo  indugiar  loco,  non  trova»  i.  » 

Ma  credi  ca,icli’ alto  fuperno  a quelli 
Zelo  divampi  il  cor, 'mova  la  lingua;  . 

C!he  gli  abbia  a0ai  di  buon  faper  forniti 
Molta  io  fu  i libri  vigilata  notte , , , . ! 

Molta  ne  gli  .anni  eterni,  e le  rivolte 
Con  man  diurna  e con  notturna  carte  J 
Di  Paolo  e d’  Agollin?  Credi  tu  credi 
Che  ne  l’arduo  cammin  raggio  e configllo 
Del  ciel  gli  feorga  e di  virtute,  donde 
'Pur  quell’ ardente  in  noi  fiamma  deriva 
Tiamma  divina,  che 'da  noi  dlffufa  . . 

Dentro  gli  animi  in  prima  occulta  e tarda 
S’infinua  e ferpe  de  la  turba  intenta, 

E rime  fibre  c i’ intime  latebre  . ^ 

Pafee  del  cor,  poi  'vincitrice  il  vulgo 
De  gli  affetti  feompiglia,  arde.  Taccheggia,  : 

E de  r uom  'vinto  a fuo  piacer  trionfa? 

Sebben  che  giova?  Di  tal  arme  iftrutto 
Di  tàl  virtù  fale  Cimon  fui  roftro,  .1: 

Cimon  d’ingegno  e di  faper  teforo,  i 
Che  il  fren  del  core  e de  la  mente  ha  in  mano, 
• Tal 
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Tal  che  afcoltando  con  l’ orecchie  Intente 
Con  r.alma  dietro  lui  vinta  e rapita 
Te  piu. non  fcnti,.c  tacito  ed  immoto 
Ad  occhi  fifi  lo  divori  fcnza  I 
Batter  palpebra,  e ovunque  ci  vuol  Io  feg 
Ma  Cimon.vcdc  intorno  a-  fe  corona  r.: 
Del  bel  numer  de’  laggi  avara  e fcar(a*-:> 
E lungc  intanto  va  l’ignaro  vulgo,  :• 
E Io  perche  non  fa.  Mifero!  ei  vuole 
No  il  cor  compunto,  non  al  ver  foggetta. 
Sentir -la  mente  e la  ragion:  Vuol  lunga  ' 
Telfuta  iftoria  <iel  fommerfo  Egitto, 

E il  nitrito  de’ barbari  Cavalli  , 

Ed  afcoltar  de’  naufraghi  le  grida  ■ j 
D’una  verga  al  poter.  Vuoi  di  Giudittìi 
I bruni  veli,  il  vedovil  trappunto, 

L’ innancllata  chioma,  e ad  uno  ad  uno 
Saperne  i vezzi,  i dolci  fguardi,  il  tifo, 
Lo  flar  in  fe  raccolta,  il  bel  tacere; 

E poi  vederla  col  gran  ferro  in  mano. 

Di  cui  l’aureo  lavor  conta  e le  gemme: 
Nè  pago  è già,  fe  il  bel  garzon  pudico 
Giunto  non  vede  nel  periglio  ellremo. 
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E fe  a l’epzìa  donna  in  man  non  lafcia 
Quegli  il  fuo  manto',  ed  ei  lo  fguardo  e il  eore* 
O Adria , o de  gli  Dei  patria  e foggiorno 
E tu  lo  foflFri?  Tu  che  intendi  e fai 
Quanta  nel  fòro,  e nel  Senato  quanta  l 
Vena  d’aureo  parlar  verfa  e ridonda;-:  . . 

Tu  che  dal.ciel  teco  in  albergo  fido,  . i 
In  aureo  folio,  in  regai  manto  e. bende 
L’alma  del  dir  Donna  accoglierli  e Dea:  - 
La  qual,  come  qui  fu,  Samo  ed 'Atena 
E la  maflima  Roma  ebbe  men  care  ; .... 

Qui  pofe  l’armi  fue,  qui  pofe  il  feggio,'  ' 

E piu  che  già  non  fea  Donna  fedendo  ! j; 

Su  l’immobile  faflb  del  Tarpeo,  ’ ' ' 1 

Qui  diede’  leggi , e regno  eterno  ottenne  ; 

Onde  l’itale  genti  al  novo  lume  r.  " 

Del  divin  volto,  al  novo  fuon  converfe  i ;i  . 

Del  non  fallace  giudicar  divino,  i i .J 
L’itale  genti  e le-llraniere  in  folla  t. 

Venian  dal  mar,  venian  da  terra,  (.i  ) i luntghi 
Traendo  innanzi  a lei  dubbj  litigi,  . li..’ 

. . N n . i. . E al 

(i  ) Ufo  era  di  molti  popoli  tra  loro  in  lite  portare  a Vene- 
zia lor  piatti  dicendo,  Eamus  ad  bonos  Venetos, 
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•■£  al  difcordc  voler  fine  implorando.'  - 
'Ella  fedca-  con  le  bilance  in  mano  i • 

Nel  gran  confeffo  de’  canuti  Padri  , . ' 

Con  debita  a ciafeun  legge  e mifura  . . 

I giudi  detti  difpenfando  e il  dritto.  , : 

Al  fuo  cofpetto  la  mendace  larva 

A l’empia  Frode  giu  cadca  dal  volto,' 

Tacean  le  Furie  y e il  non  placabil  morfo  r 
De  la  Difeordia  era  da  fren  codretto; 

Ma  i facri  Patti  ivan  con  aureo  laccio 
Ad  annodarfi , c man  giugnean  con  mano. 
Giva  Ragione  a trionfar  ne  l’alto, 

Giudizia  e Pace  a ribaciarli  in  fronte. 

Ma  chi  poria,  fc  non  tu  fola,  i tuoi 
Adriaci  vanti,  alma  Eloquenza,  e il  tuo 
Poter  tra  noi  ridir?  Tu  mille  palme 
Tu  mille  a l’ Adria  militar  trofei  . . . 
Coglicdi  il  crin  d’elmo  guernita,  ed  ufa 

II  Veneto  a feguir  Marte  fra  Tarmi: 

Tu  al  Veneto  nocchier,  che  in  mare  ofand» 
Tentò  raro  cammin,  fida  venidi 
In  fu  la  poppa  torreggiante  a lato, 

Che  per  te  fpinto  oltre  le  vie  de  Tanno 

■ Per 
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Pèr  tc  fe  molli  i cor  feroci,  e ricco 
Da  l’Arabico' feti',  ricco  dal  Perfo 
Tornò  per  te  de  l’Indica  miniera; 

E tu  pur  fe’ che  l’aureo  freno' anch’ oggi  . 

Di  par  con  l’aurea  libertà  felice'  ...  ' 

Al  Veneto  Lion  tempri  c correggi  , 

Che  r alma  copia  e le  beate  paci  > 

Per  man  ne  guidi,  e con  le  patrie  leggi' 

Co’ faggi  inviolabili  configli 
L’indocir  Tempre  e ' Tempre  varia  altrove 
Fortuna  , e il  vulgo' fluttuante  imbrigli. 

Però  qual  furti  mai  chiara  e fuperba. 

Noi  t’adoriara',  patrio' poflente  Nume^. 

O quando' ai  dubbj  alti  giudicj  . intefa» 

Con  Marcel  tuoni  ( i ),,  o fulmini  con  Riva,, 
0‘ quando  nel  Senato  agiti  e verfi 
In  mezzo  a Fofcarin  porta  ed  a Mcnnno- 
Dei  taciti  voler  l’urna' minirtra/  ^ 

O quando  in  atto  e in  abito  Rcina 
Col  mio  divo  Griman  Cedi  fili  trono. 

Ma  fe  quella  pur  fe’,  dunque  che  tardi,, 

N n z Per* 


( t ) Parlafi  de’  piu  rinomati  parlatori  a 
caufe  piudiciali , * nel  Senato , e in  Pnncipelcne 


[uel  tempo 
unzioni . 


e nelle. 
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Perche  non  forgi,  c la  caligin  denfa  \ 

Del  popolefco  error,  Diva,  non  fgombri  ? 

Non  vedi  la  rivai  tua  lufinghiera , 

Come  dei  facri  onor. fatta  fuperba 
Mentita  il  favellar,  mentita  i panni  < ’ì 
Oggi  dal  tempio  e da  gli  aitar  t’inlulta? 

Sorgi,  che  fai?  Ben  dei  conofeer  quella, 

Quella  che  pria  fui  latin  rollio  ardita 
Contaminofii  del  paterno  oltraggio,' 

Allor  che  Tullio,  onde  divino  il  nome 
La  llirpe  ebbe  divina,  a vii  tenendo,.  . 

Osò  fcrvir  donna  sfacciata  il  vano 
Declamator  (i),  che  il  freddo  dii  loquace,, 

Gli  arguti  motti,  il  mal  locato  ingegno  ) 

Dai.  barbari  confin  tralTe  fui  Tebro;  i 

Ed  infegnò  le  molli  dance  e il  falfo  ; 

Stranier  fofifma  ai  buon  Quiriti,  ai  grandi; 

Di  Cato  e de  la  Verità  Nepotl. 

Vedila  ancor  di  non  fua  pompa  altera  ; 

Gir  de.  l’indotto  ioli  cario  al  fianco  » 

In  cor  devota,  e lorridentc  in  tifo 
Ai  compri  piatili  d a la  mercede  ingiulla. 

Ve- 
lo Seneca  nativo  di  Cordova,  e Padre  della  falia  eloquenza. 
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Vedila  pinta- e colorita  ad  arte,'  •• 

Sfrontata  il  volta, ed' agghiacciata  il  petto, 
Come  folgore  rapida  la  lingua,  • . 

Ma  fenza  fuoco  i fiacchi  nervi,  c fenza 
' Buon  fangue  nutritor  l’ etiche  vene,  . 

La  credula  viilgar  turba  digiuna 
Pafcer  d’inganno,  c fatollar  di  vento: 
Vedila,  c i tanti  ornai  tuoi  torti,  o Dea, 
Vendica  tu  che  in  Adria  regni,  in  Adria  - • 
Arbitra  ficdl  in  luogo  degli  Dei.  ' * - 


POE.  . 
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POEMETTO  DECIMO.,’^ 


AL  SIGNOR  CONTE.  ^ 

MICHEL  E‘  F R A CASTORO 

Sopra  il  -viaggio., M Cetiova é varj  pregi  di  quella 
Città,  fpeci  al  mente  del  fuo  Commercio , 


COnte  ( I ),  egli  è ver  che  chiara  fama  antica 
Sempre  s’ud'i  per  tutt’  Italia,, ed  oltre 
L’alpi  c pitene,  oltre  le. vie  del  fole  • 


La  fuperba  portar  città  di  Giano.. 

Non  pur  Mantova  mia  non  pur  Verona 
Tua  cara  patria  al  gloriofo.nome 
Chinan  la  fronte,  ma  Vinegia  e Roma,, 
Benché  rivali  a leilbenché  reine 
Benché  fdeonofc  altere  Donne  , a lei 
Porfer  la  mano  amica,  e fur vedute 
Coo  lei  del  pari  andar  liete  e contente. 


qual  fu  ii^tuo,  qual  nel  vederla  , o, . Conte , 

Fu  redatict^imo  novo.ftupofe,-^' . 

Dopo'  Torror-della  feofeefa  viaj  • 


Che  or  feende  or  poggia^ il  tortuolo’palTo' 

( I ) Con  queflo  Cavaliere*  vfaggib  il  Poeta  ai  Genova  , ove- 
tanto  all’  entrare  fu  forprefo  _c  rapito  dall’  eflro  , , che  appena 
ftnoniato  dovette  in  carta  deporrc  quella  verillìma  defcrizionc. 
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Tra  monti  apre,  e torrenti,  c in  no  -congiunge 
Di  natura  a dirpetto  il  fuol  lombardo 
Col  ligufticp  mare,  opra  romana:  • ■ ' 

Dopo  l’anguda  fuperata' Bocca 
De  l'edrema  pendice,  onde  la  Valle’  ■ 

Si  fpalanca  di  fotto,  e tra  due  gioghi 
L’un  per >rindullre  Genovefe  ingegno 
Colto  e ridente,  e l’altro  orrido  e irfuto, 
Guida  lo  fguardo  a la  marina  azzurra: 

Dopo  cambiaci  i duo  fumanti  e danchi 

Ne’  piu  frefchi  corfier,  che  a ranimolb 

Accelerar  de’ non  fallevol  padl 

Parean  di  riveder  cupidi  anch’edl 

La  gran  cittade:  tra  la  varia  fcena 

De’ bei  palagi,  e il  degradante  e Tempre  ' 

Novo  di  vigne  e di  giardin  teatro/ 

Tra  le  marmoree  torreggianti  moli,  - 
Onde  l’Arena  che  da  Piero  ha  nome, 
Alteramente  al  ciel  leva  la  fronte,  ' ’ 

£ nel  fuggetto  mar  tutta  fi  fpecchia  : 

Vicin  piegando  de  l’aerea  torre 
Cara  a gli  erranti  marinar  la  notte , 

Ecco  ad  un  punto,  ecco  veggiam,  ^qual  fuolc 

Nei 
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Nei  nottiwnì  fpettacoli  ad  un  fifchio  *• 

Fuggir  la  tek.teatral  fcoprendo  ' . 

I mille  oggetti  del  lucente  palco , • ' 

Ecco  vediam  la'macllofa  immenfa  , - * ■ 

Città,  che  al  mar  le  fponde,  il  dorfo  al  mónti 

Occupa  tutta  e tutta  a cerchio  adorna. ;•  *■ 

L’occhio  s’abbaglia  e fi  confola,  incerto-  * 
Tra  quel  che  vede  e quel  che  lo  confonde»  ' 
Erra  e s’appaga  ne  l’error:  fofpcfa  • • ■ ' 

L’ anima  tace  , e del  beante  obbietto  • . - 
S’inebbria  si,  che  abbandonati  i fenfi  ' i ' 
Senza  batter  palpebra  c fenza  voce 

Beve  gioja  è flupor:  lo  fguardo  intanto 
Solo  miniftro  a le  confufe  idee  • ' ' t 

Di  quà  di  là  di  su  di  giù  trafeone. 

Alfin  da  l’alta  maraviglia  feoflb 
Miro,  e dilcerno  ora  l’augufte  porte 
A la  Donna  del  cielo  in  guardia  date. 

Or  gli  archi  e i ponti  lotto  a’quai  gorgoglia 

II  bianco  Hutto,  or  le  fcavate  rupi 

Ch  ei  bacia  umile  c cheto.' Indi  la  curva  • 
Spiaggia  feguendo,  che  l’jibbraccia  e frena, 

Q.UÌ  volami  barchette,  ivi  ancorate 
•'  Navi 
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Navi  contemplo , e a poco  a poco  in'  alto  • ' 
Infra  i lucidi  tetti  infra  l’cccelfe 
Cupole  e torri,  il  guardo  ergendo  a i’ ampie 
Girevol  mura  triplicate,  i chiuli  ■ . • 

Monti  da  loro,  e le  munite  rocche 
A luogo  a luogo,  e i ben  polli  ripari 
Ammiro  intorno:  inufitata  intanto  > . 

Vaghezza  a l’ occhiò , e bell’  intreccio  fanno  . 
Col  tremolar  de  le  frondofe  cime. 

Col  torreggiar  de  l’appuntate  moli,  ' 

Lo  fventdlar  de  le  velate  antenne. 

Eppur,  Conte,  non  è,  già  non  è quello 
Tutto  quello  ch’io  vidi,*  e fai  per  prova.' 
Che  a noi  poeti  liberal  Natura  _ ' • • 

Apre  gli  arcani  al  baffo  vulgo  ignoti  , • ' 

E ne  la  forte  fantafia  pittrice  j 

Vive  creando  immagini  del  vero  • <.  '! 

Sovra  r ufo  mortai  parla  e rifponde . T 
Odimi  adunque,  ed  in  fu  Tali  alzato  ' ’’ 
Del  pronto  ingegno  tuo  feguimi  ardito  . 

A vedere  ad  udir  mirabil  cofe,  ' 

Gofe  non  mai  fu  le  volgari  lire  '-t 

Cantate  ancor,  cofe  che  folo  ai  facri 

Oo 
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Mifelftrl  fuoi  fcrba  il  divino  Apollo.- 

Mentr’  io  pafcea"de  lo  fpettacol  novo  r 
L’avida  villa,  ecco  fublime  altera:  . 

Sembianza  d’uom' veder  mi  fembra;  quale 
Si  vede  nube  da  nebblofa  valle  . ’ 

Sorger  la  fera,  o quale  in  lelva  appare  -,  > 

A lo  fmarrlto  pellcgrln  notturna 
Ohibra  dal  fuo  timor  pollagli  a fronte. 

Su’l  mar  porgeva  un  piè,  l’altro  fui  lido: 
.Cedri  odorati,  ed  auree  fpiche,  ed  uve 
Strignca  ne  l’una  man,  l’oro  ne  1 altra». 
D’afpetto  liberal  facil  benigno,  ; 

Nulla  di  truce  avea  nulla  d’altero 
Fuor  che  l’eccelfo  gigantcfco  afpetto. 

A tai  ben  note  infegne  io  lo  conobbi, 

E con  la  mente  inchina  il  Nume  amico 
Dator  di  gloria  e di  letizia,  autore  . • 

Di  vera  a l’uom  felicità,  cullode  . . 

De’  facri  patti,  il  comun  padre,  il  fido 
• Congiungitor  de’ popoli,  il  polTente 
Commercio  venerai . Bello  a vederli 
Era  il  gran  corpo  ben  formato , i membri 
In  ogni  parte  rifpondenti,  il  vivo 

• Color 
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Coler  nodrito  dal  corrente  fangue,  . 

Onde  mufcoli,-e  nervi,  e vene,  c fibre 
Per  le  fpedite  diramate  vie 
Concordemente,  e fenza  ingiuria  o frauda 
Tutte  a vicenda  hanno  alimento  c vita. 

Chi  non  T ammira  e pregia?  Egli  è quel  deffo 
Che  i varj  frutti  di  diverfe  terre 
Giudo  e feda  diftrlbutor  comparte. 

Vedi  come  apre  i ferrei  fcrlgni  armati  , . 

E il  mal  rapprefo  e mal  racchiufo  argento 
Difeorrer  fa.  Qu»!  duro  core  avaro 
Non  fi  fa  molle  al  fuo  voler?  qual  gente 
O d’ inofpito  lido  o d alpe  ignota  . . . 

Il  ruvido  per  lui  genio  feroce 
D’ ingentilire  o d’ammanfar  ricufa? 

Invan  l’empia  difeordia,  il  luffo  invano, 

E la  pigrizia,  che  a l’altrui  fatiche 
Invida  afpira,  come  fuol  l’ignavo 
Popolo^ de  le  vefpc  a Tapi  induftri , 

A lui  refifte  invano:  Anzi  per  lui 
L’afprc  pendici  e l’ infeconde  arene 
Si  rivenir  d’ignote  frondi,  e dove  . _ 
L’alpigiano  famelico  già  un  tempo 

Oo  ^ Miete 
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Mieteva  fol  ftento  ed  inopia,  apprefe , 

Fatto  folcrte  agricoltor,  con  ;T  arte  ^ 

A vendicar  de  la  natura  i torti . 

Per  lui  montani  frutti,  cibc  felvaggc  , 

Civil  codumi  per  gentile  inneflo  .. 

E novi  nomi  in  nove  Icole  han  prcG.  j 
Al  cenno  fuo  volar  ne’  mari  ignoti  ^ ; 

Le  navi  ardite,  e riportare  a noi  , 
L’indiche  gemme,  gli  arabi  profumi, 

I febbrifughi  permi , c il  don  falubre 

O O ' .1 

De  la  gradita  nereggiante  pada. 

Che  a ricolmar  le  mattutine  tazze  , ■ 

Di  farmaco  febeo  Medico  manda.  . 

Ma  che  giova  piu  dir?  Volgi  lo  fguardo 
A la  Ligure  Donna,  c tutti  in  lei  , . . 
Ravvifa  i pregi  del  propizio  Nume. 

(^ueda  è la  reggia  fua,  quedo  il  fuo  trono. 
Ove  in  regale  macdr.de  adifo 
Con  la  Giudizia  a un  lato,  e con  rantii.i 
Itala  vera  Nobiltade  a l’altro  . 

A la  terra  cd  al  mar  leggi  dlfpenfa  . 

Da  drani  lidi  Italia  un  di  l’accolfe 
Profugo  crr.inte,  e molte  fedi  e molto 

J'avor 


o 
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Favor  gli  diè,  tal  che  pofTentc  impero 
Ottenne  in  lei,  che  fino  a Tlnclo  c al  Gange 
Il  Roman  nome,  ed  il  Partenopeo,  ' • 

Il  Fiorentino,  ed  il  Pifan  portando  ' 

Coh  Veneto,  e col  Ligure,  e con  cento 
Altri  famofi,  arfer  d’invidia  e falle  ’ ■' 
Ruine  lor  pianfer  l’eccelfa  Tiro, 

L’alta  Cartago,  e la  fuperba  Menfi. 

O Italia,  o de  le  genti  e dei  tefori 
Già  fede  e centro,  ov’è  tua  gloria  antica? 

Ma  te,  Genova  mia,  te  guardin  fempre 
Propizi  i Dei , te  che  ancor  fei  di  tante  ' > 
Glorie  avite  e cittadi  unica  erede. 

Che  fola  ancor  del  lungo  danno  e feorno  ' 
Italia  afflitta  a confolar  ne  rcfti . 

Io  veggio  in  te  quanto  matrigna  avara 
Ti  fu  natura  ne  l’indocil  terre. 

Tanto  piu  induftre' e piu  fotiil  l’ingegno, 

E l’invitta  coflanza,  e l’animofo 
Genio  de’  tuoi , ficchò  roffore  ed  onta 
Abbia  colei  de  la  non  giuda  ofTefa. 

Veggio  i faflbfi  gioghi  i colli  io  veggio  ■ 
Stupir  de  l’crbe  e de  le  piante  loro. 

Le 
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Le  quai  curvate  a l’odorofo  incarco 

De  1’  aurea  pompa  fembran  fare  invito-  i 

Al  villanel  di  coglierle  dal  ramo  , ’ 

Per  farne  al  donator  Nume  tributo.  ' 

Oh  come  ei  gode  or  galligando  il  troppo  • 

Rigogliofo  fogliame  a gli  arbofcelli, 

Or  dando  alTalto  con  l’adunco  ferro 
A la  foverchla  pampinofa  prole  , 

Che  appena  ei  fa  come  sì  lieta  e folta 
Sorga  dal  maffo  ; e quando  poi  fi  tinge 
Ne  la  vendemmia  inufitata  il  piede  , • ' 

Oh  come  lieto  n’  alTapora  i primi 
Fragranti  fpruzzi , oh  come  grato  e attento 
Nel  ben  cerchiato  botticel  la  chiude  , 

Ove  il  primo  fapor  afpro  obbliando- 
Di  nova  grazia  a ben  condirli  impari!  ’ 

Ma  che  non  veggio  in  te  medefma  ? O-  forza 
D’ingegno  e di  valor!  Sorger  io  veggio  .• 

A gara  Parti  nel  tuo  feno,  e i vivi 
Simolacri  animarli,  e le  fpiranti 
Tele  a i gran  templi  a le  fuperbe  logge 
Far  ornamento  di  parlanti  volti: 

Fregi  ben  degni  de  la  nova  in  parte 

In 
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In  parte  antica  architettura,  ond’hal  ; 

Ne’  gravi  inCemc  infieme  ornati  alberghi 
Di  macftadc  c di  vaghezza,  un  mifto  , . 

Che  a’ pofTcnti  conviene  ofpiti  e,  cari,  . 

Gli  uni  per  gran  conCglio  a regnar  patì, 

L’ altre  a piacer  dovunque  il  bel  coftume, 
Grazia,  decoro,  e gentilezza  è in  pregio. 

Ma  già  mi  chiama  a le  fue  laudi  il  vero  • 

Tuo  primo  onor  l’almo  Commercio.  Oh  quale 
Falli  cortefe  a la  mia  Mufa  incontro  t 
Dolce  additando  i monumenti  illullri  , 

Del  fuo  poter!  Ecco  le  felve  annofe  , j.  ; 

Che  facean  chioma  a l’apennin  fublime. 

Al  fuol  gittate  di  fua  man,  fu  Tonde 
Converfe  in  navi  ir  disfidando  i venti 
Che  vinfer  già  fu  le  natie  pendici, 

E portate  dal  mar  memore  e grato 
De  l’ombra  amica  che  gli  feano  un  tempo. 
Solcar  fecure  i valli  campi  acquofi 
Recando  a noi  fu  le  vittrici  prore 
Quanto  il  Sol  padre  col  fecondo  raggio  . 
Forma  nafccndo  in  oriente  c crea, 

Quanto  a T Occidental  tepida  piaggia 

Col 
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Col  foave  calor  cova  c nutrica .'i 

O qual, di  genti,  e di  navigli  quanto 
Su  la  riva  e nel  mar  naoto  « bisbiglio  l * t 
Altri  approdar,  altri  incontrarli  vedi  , . j 

Quai  vele  ammainar  ,';quai  trarre  .antenne  , i 
E getter  funi,  ed  afferrarfi  ancllav  : 

S’affolla  ai' bordi  il  paffaggero,  c raffe.  .) 
Tragitto  al  piè  diflcndcfi  nel  mentre  . . . 

• Che  l’ancora  lanciata  il  fondo  morde, 

E ne  l’-arena  fi  conficca  e fia.’  . . , . 

Già  feendono  già  toccano  la  terra  , . . 

La  fofpirata  terra;  ecco  di  turbe  ... 
Formicolar  tutto  il  marmoreo  ponte  (l),  } 

E del  concorfo  gorgogliar  la  prora, 

Come*  pur  dianzi  di  marofi  c fpuma. 

Chi  va  chi  vien  chi  carica  chi  porta,  j 
Di  nautico  clamor  di  lieti  viva 
L’*un  mòlo  e l’altro  ed  ogni  riva  echeggia é 
Spargefi  intanto  in  cento  pani  e (corre 
La  varia  intorno  difiata  merce  , 

Onde  addenfar  le  popolofe  vie  t 

D incarchi  e portator  ,i  d’urto  e d’ingombro 

Piu 

( i ) Ponte  reale . 
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Piu  che  mai ‘Vedi,  e in  quelclié  ognun  l’ accoglie 
Per  gran  gioja  tripudia,  e par  che  tutta 
L'ampia  citth  novella  vita  acquidi. 

Siccome  avvien  fe  il  gìardiniero  accorto 
Gira  la  chiave,  od  il  frappofto  abbatte  ' J 
Riparo  a l’acqua,  che  da  l’alto  foende;  ' 

In  un  momento  traboccar  la  vedi 
Romoreggtando,  c diramarli  in  rivi 
Per  gli  aperti  canali  e per  i folchi. 

Quindi  a 1*  erbe  s’ affretta , e quinci  ai  fiori , 

Qua  cade  in  pioggia,’ ivi  in  poz2ette  ftagna, 

E tutta  imorno  bullica  e fi  caccia: 

L’arfo  terreo  la  beve  avido,  e a gara  ■ 

Scmbran  chiamarla  i fitibondi  germi  , ' 

Onde  in  novi  color  levanfi  ornati  , • 

E tutto  il  campo  a gioventìt  ritorna. 

Nè  già  contento  però  credi  il  Nume  / 

Di  tutto  rcggitor:  dietro  a’fuoi  palli 
Va  la  parte  miglior,  dietro  a’ Tuoi  cenni  ' 

Van  genti  e merci,  ed  io  con'lor  m’inoltro. 
Ecco  vado  fecuro,  e in  ordin  podo  (i)  • 
D’ampie  danze  multiplici  foggiorno,  ■ 

P p A le 

( 1 ) Porto  franco . 
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A I«  cui  foglie  Provvidenza  c Fede  ’ , . 7 
Son  femprc  aflife,  entro  Franchigia  alberga,- 
Ve’ qual  de’ molti  di  natura  e d’arte  ■ y 
Doni  fplendido  emporio,  c quale  immenfo  ’ > 

De  gli  umani  diletti  e de  l’ umane’  • > 

Neceflità  vario  alimento  aduna.  ; . 
Profumar  fenti  americane  droghe,  >•  < 

Senti  fulfurea  vaporar  misura/  • ••  r 

Erbe  mediche  qui  , là  colorate  . ' 

Polveri  e terre , ivi  di  gufcio  armate  ' 
Qua  di  buccia  vcflite  cftranic  ghiande 
D’indiftinti  odor  mille  cfalo  fanno. 

Ma  noveri  chi  può  quanto  teforo 
Di  biade  c grani,  oppur  di  lane  e fete, 

E di  quali  miniere  indiche,  e quanti 
V’abbia  metalli,  o di  quai  piu  rimote 
Vendemmie  quanti  navigati  vlnij 
E dica  poi  de’ peregrini  drappi 
I nòvi  nomi,  o i barbari  di  tante  '/ 

Ferine  pelli  e mollruofe  fquamme.  , 7 
Io  fola  te,  fol  tua  gentil  fragranza  , > 

Che  a larghe  nari  in  fui  paffar  delibo,  - •• 
Vo’dir,  alma  Siviglia,  onde  cantando 

ì>ugl!0 
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Soglio  deflar  gli  addormentati  fpirti, 

E di  piu  facil  verfi  aprir  la  vena, 

Che  Bacco  mi  negò , Bacco  che  fdegna 
Me  lobrio  vate  e bevitor  del  fonte. 

O fottìi  pallìdetta  amica  polve,  , . 

Ahi  troppo  infulfa  ahi  falfa  troppo  altrove , 
Oh  come  a palpar  frefca,  a ftringer  molle. 
Soave  al  fiuto,  ed  al  fapor  pungente  , 

Qui  mi  circonda,  e tanto  qui  m’alletta, 
Ch’cbrio  di  lei  mi  vi  ravvolgo  c immergo! 

Se  non  che  ratto  a fe  m’appella,  e,  miraj 
Dice,  non  lunge  altre  mie  fedi  il  Nume. 

10  levo  il  guardo,  c fu  l’entrata  in  grande 
Ravvifo  immago  il  Cavalier  celefie 

Su  candido  corfier  l’afta  vibrando 
Star  fopia  il  vorator  drago  trafitto. 

Che  foco  efala  a venen  mifto,  e ftrifeia 
Scoppiando  fotto  a la  ferrata  zampa.  ^ ‘ 

11  venerando  monumento  antico  ( i ) 

Riconofeo  ed  onoro,  a cui  cotanta 
Parte  di  fuc  foftanze  Europa  affida* 

Di  mille  genti  e di  fperanze  mille  ! 

Pp  a Sacra» 

( I ) Banco  di  S.  Giorgio. 
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Sacrato  erario,  aperta  ara,  ed  afilo  *■ 
Inviolabll  femprc,  e forfè  ancora 
Inviolato,  fc  fortima  avverfa  < • » 

Cofa  lafciafle  inviolata  in  terra. 

Pur  qual  di  tempo  o qual  di  forte  oltraggio' 
Può  dei  Liguri  cor  vincer  la  fedeP 
Lei  de’  difallri  vincitrice  io  veggio  t'  • 

Già  ricomporli,  e in  fue  ragion  piu  ferma  ■ 

A le  non  diffidenti  amiche  piazze  r 
Tender  la  delira,  e in  lòciali  amplelTi  > 
Stringer  feco  Amftcrdam,  Londra,  Parigi r * 
Tal  che  pur  anco  reverendo  fuona 
Il  nome  fuo  per  ogni  terra  e lido  , 

E di  fua  man  religiolc  e facre 
Segnate  carte  offron  fecuri  in  volto 
1 mutui  cambi  ed  i fedel  contratti  - 
Sorride  Italia  ai  profperati  eventi 
Lieta  d’aver  contro  le  ree  vicende 
Volanti  ognor  d’intorno  a lei  l’amico 
Noto  refugio,  e quafi  alcun  reftauro 
Dei  mal  fmarriti  e tre  fecoli  ornai 
A lei  vietali  arabi  feni  ed  indi. 

Glorie  dovute  a quello  fuol  beato, 

Donde 
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Donde  gisr  furfe  il  vincitor  primiero^  . ’ i 
De  l’ intatto  oceano  il -gran  Colombo,  - 
Che  ignote  ftclle,  ignoti  mollri,  ignote 
Terre  cercando  un  akro  mondo  aperfe,. 

£ {lendcndO’  k man  franca  e licura 

Al  largo  invito  del  fuggente  crine 

Che  Fortuna  gli  offria,  folo  poteo  , 

Condur  l’ardir  condur  l’indulìria  utnana 

Maravigliolà  ne  l’ audaci  imprefe 

Oltre  i confìn,  che  avean  mill’anni  e mille 

Celato  il  vero,  e la  piu  vaga  pompa 

Nafeofta  a P uora  de  le  create  colè,  1 

Onde  felice  effer  quagglb  dovea  , , . - 

Per  infinita  provvidenza  eterna. 

O ligure  valor  caro  a gl’  Iddj, 

Qual  maraviglia  poi  fe  di  te  ancora 
Splendon  belle  d’ onor  vive  fcintille  , ,, 

E fe  a l’uopo  miglior  .degni r de  gli  avi 
Sorgon  figli  per  te,  forgon  d’eroi  . 

Alme  famofe  a far  ficura  fede,  , 

Che  l’antica  virtù  non  è ancor  morta?  , . ,i 
Ben  fallo  Italia,  a cui  per  te  renduti 
Parvero  i prifehi  fuoi  Fabj  e Camilli, 

Quan. 
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Quando  le  porte  del  bifronte  Giano 

Tutta  a crollar  d’armi  l’ Europa  aperte,  . • 

Mirò  di  Marte  un  proccllofo  nembo  , 

Gravido  di  fpavento  e di  faettc 

Dai  venti  irati  invcr  Liguria  fpinto;  ,> 

E già  (lendea  d’atre  tenebre  un  denfo 
Velo,  onde  i liti  e il  mar  profondo  involti  i 
L’eflremo  fato,  e fervitude,  e morte  / 

Facea  prefentc  a la  città  commoffa: 

L’Orror  frattanto  pafleggiava  in  lei 
Per  le  folinghe  taciturne  vie,  , 

Seco  lo  Sdegno  che  mordeafl  il  dito^ 

E il  rabbuffato  Difperar  venia. 

Fama  è,  che  alior  furfe  dal  marmo  antico 
L’ombra  del  maggior Doria  (i),  ® prefa 

La  patria  Libertà  ch’ei  pofe  in  trono, 

A lenti  paffi  la  guidò  d’intorno, 

E lei  mofìrando  fquallida  e turbata 
Al  popol  fida  ai  Cavalieri  invitti, 

Il  mal  fopito  arder  defiò  ne  Palme 
O di  falvarla  o'di  perir  con  lei,  , .• 

Qual 

(i  ) Il  grande  Andrea  Doria,  a cui  quanto  1’  Italia  debba  e 
la  Tua  Patria,  narrano  tutte  le  llonc  del  fecolo  decimofcllo. 
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Qual  poiche  ‘tempeRofa  orrida  notte  ! : 

Tra  il  fifchiar'd’auRro  e il  flagellar  de  Tonde 
Diè  lungo  al  legno  ed  al  nocchier  tormento; 

Se  leva  il  guardo  il  buon  Piloto,  c mira 
Il  fauflo  raggio  de  T amica  ftclla, 

Lieto  alza  un  grido,  onde  a novella  fpeme 
I naviganti  pallidi  richiama  , 

E fa  tornar  le  feonfidate  ciurme  ■ 

A le  vele  a le  farte  a Topre  ufate:  ■ ' . 

Tal  nei  liguri  cor  furfe  ardimento 
A quella  villa,' é "tal  fentir  nel  petto  • 

Bellico  ardor,  che  mille  a gara  e mille 
Non  di  fatiche  e non  di  vita  avari 
Cadder  contenti  d’ innaffiar  col  fangue 
Una  libera  ancor  terra  reina . ' • 

Canevari  c Pinello  , anime  forti  , 

Per  voi , cui  Tempre  onoreranno  e Tempre 
Grati  j nepoti  piagneran  Tpargendo  ' 

Incenfi  e fior  Tu  l’onorate  tombe  , 

Per  voi  torna ro  al  ben  Terbato  impero 
Piu  che  mai  belle  in  trionfai  Tembianza 
Giugnendo  infiem  le  fociali  delire 
La  Libertà,  l’amica  Pace,  e feco 

De 


Digitized  by  Google 


( lio  ) 

De  le  Vh-tudi  un  coro.  I dritti  antichi 

- Giuftizia  ripigliò;  Fede,  ed  Onore,  ‘ ' 

;E  il  Commercio  con  lor  quella  piu  cara 

Perche  piu  combattuta  e a prezzo  compra  ’ 

Tranquillità  riconducendo, 'un  novo  ‘ 

Secolo  corainciaro , onde  beata 

Oggi  fiorir  vediamo  aurea  flagione. 

Genova  il  fai;  de  gli  aurei  tempi  degno;* 

D'aurea  virtute  , d’ ogni  aureo 'cofiume 

Principe  eccelfo  ( i ) di  lor  grazia  in  pegno 

Di  tua  felicità  ti  diero  i Dei. 

Vedi  il  cor  generofo,  a cui  ne’  duri 

Tempi  non  parve  affai  l’ ampie  fortune 

E la  vita  immolar,  fe  ancor  de’  Figli  (z). 

De’ cari  figli,  piu  fedel  di  Bruto 

Padre  ma  non  crudel,  non  ti  fea  dono. 

Egli  fu  vitto  con  ferena  fronte 

Del  non  placabil  fato  il  truce  afpetto 

Piu  volte  fottener,  fu  vitto  in  mezzo 

Al  gran  periglio  andar  con  franco  paffo  J 

• • - • ! : i v’i  I iS’Per 

( I ) Il  SerenifTìmo  Gìambatifla  Grimaldi.  ' 

(2)  I Signori  Gianfrancefeo  e Franco  Grimaldi,  de' quali  tre 
perfonaggi  piu  che  il  Poeta  eziandio  parla  la  lìoria  e la  fama  , 
couie  ognun  fa . 
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Per  la  Patria  non  timido,  e per  lei  . • 
Nulla  di  fé  curante.  I fotti  Figli 
A gara  intenti  nel  paterno  efempio 
Oprando  il  fenno  l’un,  l’altro  la  mano,' 
Nel  maggior  uopo  c nel  piu  fìer  conflitto 
Del  lor  fangue  e di  lui  parvero  degni. 

Li  vedi  ancora,  e nel  vederli  godi 
Con  r Inclite  gran  Donne  onor  del  felTo 
Splendor  de  la  famiglia,  e coi  leggiadri 
Bei  nipotin  dolce  tua  fpeme  e loro. 

Al  regai  folio  far  nobil  corona; 

Onde  fì  dica  a tua  perpetua  laude  , 

Che  degna  è ben  del  genitor  la  prole, 

Che  la  Patria  del  fuo  Principe  è degna; 


Q.  q POE. 
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TOEMETTO  UNDEC I M Q 
SERENISSIMO  DOGE  DI  VENEZIA 

PIETRO  GRIMANI; 

Soprale  sm^refe , e prerogative  di  lui  y e F origine 
di  Venezia» 

DI  <juefla  d’ A tene  alma  e di  Roftia 
Emula  , erede,  c del  mar  Donna  , o fommo 

Principe  e Padre,  fe  le  facrc  Mufc 
Care  ad  Auguflo  a Mecenate  care  , 

Ch’  amano  i nomi  c le  mirabll  opre 
Dir  de  gli  Eroi  , tra  i penfier  grandi  accolte 
Del  patrio  regno  e del  reale  incarco 
A te  non  furo  in  alcun  tempo  ingrate, 

Odimi  alquanto  e pofa.  A me  rifponde, 

Mentre  a te  canto , a me  fa  lunge  un  eco 
Ogni  Veneta  gente,  ogni  paefe, 

L’Illirico,  e Coreica,  e il  Mare,  e l’Alpe; 

Da  te  principio  in  te  avrà  fin  l’induftre 
Di  rime  fciolta  libera  armonia , 

Che  in  novi  modi  al  tofeo  orecchio  ignoti 

A le  bell  arti  gipva,  e d’Amor  tace  (i). 

. ’ . Tu 

( I ) Quelli  Poemetti  fembrano  a molti  di  nuova  maniera  , 
anthe  per  ciò,  che  prendono  dalle  bell’  arti  alcun  loro  orna- 
mento,  e neffuno  dall’ Amore. 
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Ta  il  tua  favor  mi  prcfta , c meco  vieni 
Signor,  là  dove  i piu  bei  fior  foavi, 

Onde  i lieti  orti  fuoi  Pinda  colora , 

M’apron  fcnticr  di  non  ufato  carme 
Tra  lauri  antichi  tra^  mirtine  felve, 

£ ne  fan  dolce  al  cammin  novo  invito 
Certo  le  Mufe  al  nafcer  tuo  prefenti 
Te  allattar  pargoletto , a te  la  fronte 
Sparfer  di  grazia  (i),  e ne’ vivi  occhi  l’alme 
Pofer  fcintille,  e in  fu  le  labbra  il  mele; 

Quel  mel  che,  mentre  dal  dorato  folio 
Tu  parli,  e i faggi  del  Nefloreo  petto 
Apri  configli,  in  ogni  cor  trabocca  , 

E d’  una  ignota  maraviglia  il  bea. 

E ben  la  Patria  ai  buon  principj  accorta. 

Te  allor  conobbe,  e del  bennato  ferae 
Nel  petto  pullular  nova  beata 
Sentì  fperanza  di  future  imprefe; 

E in  te  de’ primi  onor  fatto  contenta 
Con  la  materna  liberal  fua  cura 
La  crefcente  virtù  tanto  nodrio, 

Q.q  z Che 

C I ) Il  fembiante  del  Serenifllmo  Doge  era  si  nobile  come  la 
lua  facondia. 
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Che  al  già  non  lento  per  l’olimpia  arena 
Franco  curfor  aggiunfe  lena  c fpronc. 

Te  però  in  bionda  età  grave  Legato  . 

Vide  il  Tamigi  l’alte  cure  arcane 
Di  Vinegia  portando  anzi  d’Europa,  . 

Or  de  l’angla  Tornir!  (i),  or  del  Briranno 
Senato  avance  empir  di  maraviglia 
Le  profonde  penfofe  anime  inglefi; 

E il  gran  padre  Neuton  (2)  da  l’alto  feggi* 

Te  focio  a Palla,  e del  bel  numer  uno 
Far  di  que’  dotti , che  i miflerj  afcofi 
Di  natura  fvelando  e de  le  cole  , 

Un  novo  cielo  e un  novo  mondo  han  fatto; 
Mentre  tu  pochi  in  mezzo  a loro  aprendo 
Di  libera  virtìi  fenfi  e parole, 

Al  plauder  di  que’ faggi,  al  tuo  dir  folli 
Di  Neuton  degno,  c al  grand’onore  eguale. 

O nave,  nave  che  ver  Londra  il  corfo 
Scioglierli  del  gentil  pelo  fuperba. 

Ben  ti  fu  amico  ciel,  placido  il  vento. 

Poi 

( I ) Fu  Anibafciadnre  alla  Regina  Anna  dapprima  . 

' *11  r Socio  della  reale  Accademia  di  Londra  , di  cui 
f j parlò  in  cfTa  , e funne  gran 
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Poi  che  l*Arti  le  Grs>~ie  e le  Virtudi 

Che  non  partianfi  dal  iV  - fianco  m li , 

E i voti  mille  di  b-'n  mille  jjcnti 

Commefli  a t«  con  lui  traci  per  l’ onde  ; 

E ben  tu  folli  de’  bei  ferii  degna. 

Onde  tornando  i popol  varj  a prova 

Incoronar  le  tue  victrici  antenne , 

Quando  d’oniverfal  pace  beata  (i  ) 

Apportatrice  ai  curvi  liti  intorno 

Cimo  moflravr  di  Palladia  fronda 

Il  tuo  Signor,  che  del  cclcfte  dono 

Era  in  parte  con  Anna  e con  gli  Dei. 

Ma  non  pria  tocchi  i patrj  fieni  e i porci  > 

E lui  depofio  a l’echeggiar  de  i lieti 

Popolar  viva  in  fu  la  nota  arena. 

Ecco  nove  d’onor  palme  gli  addita 

Vienna  da  lungc,  c me  con  lui  fiu  i’IIlro  (z) 

A fieguir  l’onorate  orme  cantando 

Me  co’ miei  verfi  e con  le  Mute  appella. 

Veggio  i gran  ponti,  e in  fiu  l’ aeree  torri 

• L’Aqui. 

( I ) La  pace  d’ Utrecht  a cui  intervenne , e di  cui  fu  prima 
motrice  la  Reìna  della  gran  Brettagna,  come  ognun  fa. 

(2)  Annodò  egli  la  lega  di  Carlo  Vi.  co’  Veneziani  contro 
la  Porta  nel  1716.  in  Vienna. 
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L’Aqulle  al  vento;  ecco  l’auftriaca  Donni 
Che  il  vallo  imperio  con  Boote  affiena: 

E già  la  lingua,,  la  de’  cor  poffente 
E dei  voler  dominatrice  lingua 
Scioglie  l’alto  Orator;  l’odono  intenti 
Cefare  e Eugenio,,  l’immortale  Eugenio 
L’italo  Agrippa  del  germano  Auguflo. 

Vedi  al  fuo  dir  le  due  grand’ alme  altere 
Già  molli  e dome;  vedi  i buon  configli 
Seguir  non  tarde  a la  grand’  opra;  e vedi. 

Il  germanico  Marte  alto  chiamando 
„ Gente  di  ferro  c di  valore  armata 
Coprir  per  lui  l’Ungarica  campagna,. 

Odo  il  bellico  grido,  il  fumar  veggio 
De  le  rocche  cadenti , e la  feonfitta  ( i } 
Barbarica  olle  immenfa onde  fpumanti 
Di  turco  fangue  van  Sava  c Tibifeo.. 

Allor  Bifanzio  impaurita  forge,. 

E da  le  torri  inver  l’Jonio  volta. 

Al  fuo  periglio  le  lunate  antenne- 
Chiama  in  foccorfo,  onde  pacato  c fgSmbro 
L adriaco  pofa  ( z ) e il  greco  mare  in  pace . 

Ricdi 

) Vittoria  di  Petervaradino. 

(2  ) Fu  liberato  Corfu  per  la  detta  vittoria. 
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liiedi  1 Spirto  gentil , riedi , c de  V opra  ' 

Di  cui  fama  non  tace,  inclite 'd’oro  (i) 

E di  porpora  infegne  infra  Timmenfo 
Popol  clamofo  da  la  Patria  grata 
Premio  a i configli  cd  al  valor  ricevi . 

Tu  intanto  a le  bell’ opre  ognor  converfo,' 

A i dotti  ftudj  ed  a le  patrie  cure 
La  mente  inchina.  Per  te  il  foro  antico 
■Marmoreo  tutto  ( i ) il  cittadin  pafleggia 
E lo  llraniero:  l’antcnorea  Atene 
Per  te  d’ingegni  per  te  d’arti  è lieta, 

Le  quai  non  men  tra  le  private  mura 
Tra  i dotti  libri,  onde  ornamento  primo 
Ha  la  tua  fede,  al  converfar  de’ faggi 
Di  Palla  figli  od  al  cantar  de’ vati 
Chiami  non  pur,  ma  reco  fempre  alberghi. 

Ma  chi  potrà  de’ tuoi  begli  ozj  il  pregio 
Tutto  ridir,  chi  pareggiar  tua  laude 
Potrà  col  canto,  fe  non  Palme  Dive 

Teco 

(i)  Cavaliere  della  flola  d’oro,  indi  Procurator  di  S.  Marco 
fu  fitto. 

(a)  Procuratore  felciar  fece  di  marmo  la  gran  piazza  di  S, 
Marco  ; Riformatore  gran  protezione  e conforto  diede  allo  Au- 
dio di  Padova , c a tutte  le  lettere  c le  feienze  ■;  privato  rac- 
colfe  eletta  Biblioteca , ove  teneva  clettiiliine  radunanze . 
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Teco  avvezze  abitar  .l’arcade  felva  (i), 

Ove  fovente  le  vocali  piante 

Han  del  tuo  nome  e de’ tuoi  verfi  incife, 

O con  lor  ufi  a dir  tuo  nome  i cigni , 

Cigni  d’eterna  infaticabil  penna, 

L’ Algarotti  divin  giovin,  l’antico 
Divin  Zanotti,  l’un  felfineo  c l’altro 
Veneto  Fiacco,  e tu  Roufsò  non  meno 
Vate  divin  non  men  gallico  Fiacco  {%)• 

Me  altrove  chraman  gli  onor  tuoi,  tu  meco 
Movi , Signor , e da  i minori  incarchi 
A la  gran  mente  non  eguali,  al  primo 
Seggio  reai  (3)  ti  prendi  loco  e parte: 

A te  le  pompe  a te  i divini  onori 
La  Patria  apprefia,  ed  i fuoi  falli  eterni 
De  la  tua  gloria  e del  tuo  nome  ifcrive. 

Le  Ninfe  intanto  ne’pefcofi  fondi, 

E ne  le  grotte  di  coralli  e d’alga 
Verde  vellite,  in  bel  lavoro  intente 
Oprano  a gara,  e d’oro  intello  e gemme 

Tcf. 

( I ) Fu  Arcade  di  Roma  , c fono  in  luce  fuoi  Sonetti  alti 
pregiabiii. 

(2)  Quelli  tre  illufiri  Poeti  bannolo  celebrato  diftintamentc 
in  verfi. 

(j)  Fatto  Doge  nel  1744. 
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Tcflbno  manto  a le  tue  fpalle  onore.  ‘ 

In  quel  fi  vede  il  fottìi  ago  indurre 
Finger  la  bella,  che  del  mar  s’innalza 
Città  reina,  e a poco  a poco  ai  ciclo 
I tetti  adegua  e le  marmoree  torri . • ■ 

Là  ver  l’aurora  una  marina  ondeggia 
D’argento  tutta,  che  l’ondofo  grembo 
A l’oriente  fuggitivo  apprefta. 

Venere  d’alto  con  piu  certi  augurj 
Accenna  il  lito  occidentale,  c novi 
Offre^  Penati  in  fu  l’adriaca  fponda.  ' 

Ivi  d’aureo  timon  d’aurea  carena 
Navi  mille  fendendo  a 1’  acque  il  feno 
Volte  le  prore  ai  fortunati  ftagni  , 

Che  a l’acquofa  città  fan  muro  e fpccchio,  ‘ 

Qual  verfo  i noti  nidi  ir  le  colombe 
Veggionfi  a ftormi  da  i granofì  pafehi,  - • 
Levan  di  bianche  fpume  ampio  gorgoglio 
Cercando  in  Adria  amico  albergo  e pace. 
RiconoCco  la  gente:  Ecco  d’Ettorrc  (i). 

Ecco  1 nipoti  di  Laerte,  c i figli 

Rr  Indi- 

(l)  Noto  ^ per  le  florie,  che  di  Le-yantc  e fpecialmente  di 
Grecia  vennero  ad  abitare  Venezia  famiglie  affai  non  meno  che 
d'Italia  tutta. 
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Incliti  d’Argo,  ecco  d’ Atene  i padri. 

Nè  men  da  l’alpe,  e da  i latini  colli, 

E da  quanto  il  mar  cinge,  appennin  parte,' 
Ritratte  miro  di  gran  nome  genti 
L’arfe  patrie  fuggir,  fuggir  le  crude  i 

Armi  de  l’Unno,  e novi  tetti  e nove 
Fondar  famiglie  a la  lacuna  in  feno. 

Quante  da  regni  van , d’ ifolc  quante 
Ne’ di  piu  tardi  al  fortunato  afilo, 

E pongon  danza,  e fan  connubj  e dirpe  ! 

Tra  le  quali  didinta  una  fdegnando 
Lo  fcettro  avito  e i {ignorili  ammanti  , 

Onde  lungh’effo  al  Bacchiglion  (i)  fu  Donna, 
Non  fugge,  ma  d’onor  libera  e chiara 
Gloria  mercando  tra  i purpurei  Padri 
Del  Griman  nome  Adria  arricchifce  e fregia. 

A lei  d’incontro  affurgere  vedredi 
La  Curia  grave  de’ canuti  faggi. 

Ed  il  vulgo  fedofo  ir  per  le  vie 
Alto  plaudendo  con  le  fronde  in  mano. 

Ma  chi  tra  quella  di  grand’  alme  fchiera 

Chi 

( 1 ) Fanno  gli  Storici  da  Vicenza  venire  la  famiglia  Grima- 
ni,  che  ivi  fignoreggiava . 


/ 
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Chi  fìa  colui,  che  per  lavor  piu  dotto 
De  la  prefaga  dipintrice  Ninfa, 

Per  artifìcio  di  telTuta  idoria 

D’ infra  mille  campeggia,  c il  piu  bel  loco 

Empie  del  quadro  di  fua  gloria  immenfa  ? 

O divin  Piero,  io  ti  ravvifo.  A quelli 
Tardi  di  lutto  e di  difeordia  tempi 
Te  di  vera  virtù  fplendido  efempio. 

Te  ferbar  volle  il  ciel  propizio  e il  fato , 
Perche  de  la  divina  alta  bontade 
Qualche  tra  noi  maravigliofa  immago 
A far  fede  qua  giù  viva  rimanga. 

Teco  Giudizia,  alma  Clemenza  è teco, 

Teco  Configlio  al  comun  ben  rivolto, 

E l’Arti  belle,  e i dotti  Genj  illuflri 
A te  plaudendo  fan  cerchio  e corteggio. 

Già  lor  mercè  de  T itale  Camene 
Non  ignobile  alunno  anch’io  ti  parvi, 

E per  lor  mi  fu  dato  il  regio  afpetto 
Veder  d’appreffo,  c di  fruir  tal  volta 
L’almo  colloquio,  che  mi  fe  beato;  . 

Tal  che  in  fu  l’ale  oltra  le  vie  del  vulgo 
Con  felice  ardimento  ofai  levarme 

R r z Di 
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Di  Te  cantando  c di  Vìnegia  i nomi 
Sacri  in  Pindo  à le  Mufe,  in  cielo  ai  Dei* 
Onde  rapito  alcun  forfè  da  quella 
D’ apollineo  favor  aura  feconda 
Con  aufpicj  maggior  memorie  ordifca,^ 

E da  l’origin  lunga  i nomi  conti 
Dc’prodi  che  abitar  primi  le  mura, 

Che  forfcr  già  da  la  palude  al  cielo;, 

E l’uiil  arti  con  le  fante  leggi 

Qui  nate  a un  parto,  onde  la  tanta  mole- 

A llabilir  ne’ miglior  tempi  emerfe 

Piu  d’un  Licurgo  Veneto  e d’un  Numa; 

E un  popol  furfe  di  dotte  alme  altere  , 

Che  con  l’onor  de’ piu  pregiati  fludj 
Su ’l  mar  dcllaro  una  feconda  Tebe> 

Poi  roflcrvate  llelle  e i novi  ingegni 
Per  valicar  con  piu  lìcuro  abete 
Gl’intatti  mari  e le  non  note  terre 
Ei  dica,  e come  un  tempo  nacque  e crebbe 
Non  un  tra  noi  nè  favolofo  Tifi, 

Che  le  Venete  prore  indi  per  novi 
Mar  fpinfe  ardite  di  volar  là  dove  ' ' 

Gli  aperti  regni,  i ritrovati  inoltri. 

Le 
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Le  fcnza  nome  colorate  genti, 

E medich’erbe,  e peregrina  merce, 

Pur  premio  a l’ Adria  ed  al  nocchiero  audace  ► 
Fortunato  colui,  cui  tanto  il  cielo 
Conceda.  Fofcarin  (i),  tu  farai  quello, 

Cui  non  mille  d’obblio,  non  anni  mille 
D’antica  etate,  nè  grand* opre  c cure 
Dilior  potran  da  la  bennata  imprefa. 

Mieti  Adria  i lauri,  ara  ed  incenfo  apprefta 
A reverir.le  due  grand’ alme  prime, 

Onde  a invidiar  nel  fecol  nodro  a Roma 
Tullio  nel  feggio  confolar  non  hai  , 

Tullio  ne  l’aureo  dii,  Tullio  in  Senato.. 


POE- 


C I ) Degli  uomini  illuftri  Veneziani  in  ogni  genere  fermo  ha 
il  Sig.  Procuratore  Marco  Fofear  ni  con  uno  ftile  degno  del  fé- 
colo  d’ Auguflo , e con  tutta  l’ erudizione  del  noftro . 
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POEMETTO  DUODECIMO 

A MANTOVA. 

Scpra  la  /} trazione  , il  eemmerclo  , « » bi fogni  di  quefla 
Città  con  le  lodi  di  S.  M.  I.  e del  Signor  Conte 
Crijliani  Plenipotenziario  Ù" c. 

SEnto,  Patria  gentil,  Teflro  già  fento, 

Che  meco  nacque  a le  tue  rive,  e in  quello 

Già  crebbe  di  buon  Cigni  antico  nido, 

Nè  crebbe  o nacque  invan . Sento  che  al  primo 
Spirar  de  la  mia  dolce  aura  nativa  ( i } 

Tutto  fi  della,  e dentro  me  rifcuote  • 

Del  caldo  agitator  gli  organi  e i fenfi 
Chiamando  fuor  da  le  ripolle  celle 
De  l’elallica  fibra  creatrice 
Gli  fpirti  animator,  J’ agili  idee,  '.  4. 

I dipinti  fantafmi,  c la  gran  turba  ‘ 

D’affetti  c di  penfier  varj  di  forma ^ i 
D’ indole di  colijr^  pdpoTò  errante 
Del  poetico  regno  ^ Odo'  uh  tumulto  ' i • 

I^e  1 anima  commoffa,' un  grido  afcolto 

• • • ' I • ° ^ ^ 

. Di  voci  interno , un  non  fo  che  per  tutto 

Sbat- 

(1  ) Il  primo  eccitamento  ebbe  paHando  per  Manto™  il  Pjc- 
ta  dai  nuovi  oggetti. 


Digitized  by  Google 


( I3S  ) 

Sbatterfi  errar  fuggir.  eh’  egli  è deflb 
L’cftro  inventor,  qual  gencrofo  veltro , 

Cui  fé  buon  cacciator  col  noto  fquillo 
Del  corno  invita  e de  l’ufata  voce, 

Guizza  ìmprovifo  e co’ latrati  acuti 
L’aria  ferendo  quà  e là  s’aggira 
Tra  le  fratte  e le  floppie,  abil  cacciando 
Dal  tepido  covil  1’  occulte  lepri , 

E flarne  incaute,  e tarde  quaglie  a volo. 

Ma  donde  in  me,  che  pur  tranquillo  ognora 
Venni  c tornai , donde  si  novo  effetto? 

Non  certo  altronde  che  dal  Nume  amico, 

Che  di  novo  fplcndor  fulgido  fcuote  ( i ) 

E le  pronube  faci  e l’aureo  cinto 
Innanzi  a te  Spofa  gentil , fu  cui 
Degnò  dal  trono  lampeggiar  d’un  rifo 
L’auftriaca  Giuno,  che  maggior  del  feffo, 

Maggior  de  la  beltà , dei  Re  maggiore 
Su  r Illro  regna,  e in  te  il  valor  paterno 
Raffigurando  flette  e fi  compiacque . 

Qua  dunque,  o Mufe,  che  un  fublime  al  fine 

Un 

( I ) Diedero  occafione  a quefla  poefia  le  nozze  del  Signor 
Marchefe  Cafliglioni  con  la  Signora  Contefla  Criftiasi. 
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Un  di  voi  degno  alfin  degno  d’ Apollo 
Anco  tragrimenei  funge  argomento,  • ' • 

Non  lacci  e nodi , non  faretre  ed  archi , 

Nè  ghiaccio  o fiamma  qui  faranno  inciampo 
Ai  nobil  verfi  e ai  voli  alti  di  Pindo; 

Nè  voi  dovrete  al  fanciullefco  carro 
D’ un  troppo  cieco  e non  divin  Cupido 
Tra  l’implorar  non  efaudito  e i rauchi  ' 
Falliti  augurj  de’  vulgar  Poeti, 

Tinte  ad  ira  e a roffor  andarne  avvinte. 

Interprete  del  ver  del  ver  miniftro 

Servo  a la  Patria,  e al  ben  pubblico  io  canto* 

E tra  diletti  nuziali  e fefte 

Me  la  comun  felicità  rappella,  • ' , ' 

La  qual  già  teco  e per  te  viene  a noi, 

Donzella  illuflre,  arra  non  dubbia  e pegno 
E del  regale  e del  favor  paterno,  (ij 
Per  cui  Mantov'a  forfè  ancor  fia  bella. 

E perche  non  fperar  ? Ella  già  vide 
Allontanarfi  per  ripari  opporti  ( z J 


. ,5  P n \ . che  S.  E.  il  Sig.  Co:  Bcltra- 

iiie  Cnftiani  Padre  della  Spola,  Vice  Governatore  di  Mantova 
e Plenipoten2:ano  per  S.  Ivi.  J.  ha  procurati  a quella  Città  , 
de  quali  il  1 octa  fa  in  prcgrelTo  dillinta  menzione. 

(*)  Interramenti  fatti  in  piu  luoghi. 
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De’ bagnami  fuol  laghi  il  gorgo  infetto,' 

Che  fin  dentro  al  fuo  fen  fentia  mefchlna 
Portare  il  lezzo  ed  i vapor  morbofi 
Con  le  febbri  feguacl  e con  le  morti. 

Il  Mincio  allor  fuor  del  fangofo  letto 
Levò  la  fronte,  e piu  propizj  i fati 
Anch’ ei  fperò.'  Quanto  non  gli  era  affanno 
Le  limpid’ acque  del  natio  Benaco, 

Per  lungo  tratto  ripurgate  e terfe, 

Vederle  pofcia  impaludar  repente 

Nei  guadi  fondi,  e marciar  torbe  e fchlfe!  ; 

Ei  fu  vido  talora  il  piè  fmarrito 
Da  la  foce  letea  volgere  addietro 
Cercando  a Tonde  un  piu  onorato  corfo, 

E per  obblique  vie  trepido  errante 
Fuggir  tentando  Todiofo  inciampo 
Tn  cui  l’antico  calle  al  Po  fmarriva. 

Ma  già  piu  lieto  di  fentir  s’allegra  ‘ ‘ 

Concorrer  Tatti,  e fremer  Topre  indudri  (i) 
Al  guado  aperto,  ond’egli  in  Po  declina; 

Tal  che  fi  leva  al  romor  grato,  e Igombra 
Da  TofFufcato  volto  il  lungo  impaccio 

S f De 

(i  ) Lavori  al  foflcgno  di  Governolo. 
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De  Taighe  putrì  e del  paluflre  limo 
A ringraziar  con  lieto  vifo  i Numi. 

.Che  farà  poi,  quando  a l’amico  fiume 
Volgerà  carco  di  navigli  e merci, 

E a l’utile  con  lui  novo  viaggio 
Tra  il  grido  andrà  de  gli  emuli  nocchierii 
.Ahi  troppo  è ver!  Già  lungo  tempo  vanno, 
Colpa  de’ tempi  rei  colpa  degli  avi  , 

Tra  i vuoti  argini  entrambo  ofeuri  e foli- 
E invan  chiedendo  a Timbofehit©  ripe 
Chi  gravi  lor  di  colme  navi  il  dorfo 
Paffan  dolenti  i lieti  campi  e cento 
Terre  felici,  che  lor  fan  corteggio, 

E di  palTar  inutili  fdegnando 
O dormon  lenti  fu  Tignobil  urna  , 

O a piene  man  verfando  Tire  e T onde 
Fan  de  gl’ingrati  abicator  vendetta. 

Eppur  qual  dodi  piu  qual  piu  fecondo 
Tra  miti  inverni  c temperati  agofli 
Beve  terreo  d’ altri  benigni  afpetto? 

Già  non  abbiamo  o di  tenace  creta, 

O di  polve  arenofa  ingrati  campi 
A 1 aratro  ribelli  ed  al  bifolco. 

Ma 
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Ma  fe  foffitno  ancor  tra  defolate 
Piagge  ignote  a le  nubi  al  fol  nafcofe, 

Qual  Tuoi  sì  rude  è fotto  al  cielo , e quale 
Di  sì  fcortefe  è mai  genio  e coflume  , 

Che  ad  educar  noi  giunga  induflria  umana  ? 
Vedi  tu  come  il  duro  fianco  aipeftre 
Baldo  difcopra  al  pefcator  di  Garda? 

Eppur  vedrai  da  la  petrofa  balza 
Pender  foventc  e ruminar  le  capre 
Lanugin  lieve  d’invifibil  mufco, 

Che  torna  latte  al  buon  pador  folerte. 

Mira  piu  preflb  in  que’faflbfi  piani, 

Su  cui  la  Volta  e Solferin  torreggia, 

Qual  deferto  vi  par  flerile  e nudo; 

Eppur  vedrai  come  il  colono  indud’re 
Sappia  tra  pietre  c mal  crefcenti  cardi 
L’oleofo  nodrir  mandorlo  a farne 
Liete  in  piu  modi  le  feconde  menfc: 

O il  buon  madino  od  anco  il  verro  immondo» 
A grufolar  le  magre  glebe  attizzi 
Dietro  il  fragrante  candido  tartufo 
D’ogni  menfa  gentil  delizia  e gola. 

Or  quanto  piu  queda  agli  Dei  sì  cara,, 

S f 2 Quef* 
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Quella  nel  centro  del  giardin  lombardo 
Dal  elei  locata  amena  parte  opima,  , 

Ad  accorto  cultor  render  può  frutto? 

Ovunque  io  mova,  un  fertil  pian  veflito  ( i ) 
Veggio  d’intorno,  fe  non  quanto  aprichi 
Soavemente  degradati  colli 
Fan  d’incontro  aquilon  leena  e riparo. 

Quattro  almi  fiumi,  e quanti  il  bel  foggiorno 
Partiano  appunto  a l’ Innocenza  prima  , 

Po,  Tartaro,  Oglio,  Mincio,  e con  lor  cento 
E cento  rivi  tributar)  a gara 
Affrettano  ver  noi  da  tutte  1’ alpi. 

L’un  da  le  culle  Brefcianc  valli 
Cheto  cheto  volvendo  il  molle  flutto  ' 

N’offre  d’armenti  e di  miniere  omaggio r 
L’altro,  non  pur  de  la  paterna  amica 
Riviera  i gialli  profumati  agrumi  , 

Ma  quanto  in  fen  verfar  può  di  Benaco 
L’ampio'  Settcntrion,  quanto  d’annoi'e'  j 
Immenfc  travi  i tiroidi  bofehi 

. . . Per 

■ ' • f ' ' • ' 

( 1 ) Quefla  topografica  dcrcri'/ionc-  dello  Ilare  Mantovano 
quantunque  poetica,  non  ^ però  (alfa.  Gli  Storici  flclfi  o’  han- 
no detro  affai  piu,  c baffi  leggere  il  principio  degli  annali  di 
Mantova,  fcritti  dal  Velcovo  Agnello  Mr.ff'ei. 
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Per  farne  eterne  fondamenta  al  tetti  ^ 

0 invitte  al  navigar  audaci  prore  , ^ 

Tutto  n’addita  e di  recarne  efulta. 

Che  fe  nò  chiara  origine  nè  nome 
Tartaro  vanta,  ei  va  però  contento 
De  la  sì  cara  e rigogliofa  fpica, 

A cui  di  pingue  umor  fuccofo  allatta 

1 bianchi  grani , onde  a le  tempie  U rifo 
Gli  ferpeggia  tra  i giunchi  c l’incorona. 

Ma  te,  Padre  Eiidan,  te  chiamiam  vero  . 

De’ fiumi  Padre  e Re.  Nè  tu  per  altro 
Sembri  raccor  da  popol  tanti , c in  lungo 
Corfo  d’alpe  c apennrno  acque  e ricchezze, 

Che  per  venir  con  piu  dovizia  e pompa 
L’antica  Manto  a far  lieta,  c reftremo 
De’nobil  fiumi  ( i ) a trar  con  teco  in  mare.. 

A te  però  di  moli,  a te  di  fponde. 

Di  popolofi  a te  borghi  Matilda  (z) 

La  divina  Matilda,  e i gran  Gonzaghi 

Q_uan- 

( I ) Il  Mincio  i r ultimo  de’ fiumi,  non  de’ torrenti  , che 
sbocca  in  Po. 

(2)  Della  magnificenza  di  Matilda,  e de' privilegi,  a Mantova 
dati,  onde  crebbe  in  poffiuiza,  c Ibncnne  poi  guerre  im(X)rtan. 
ti;  vedi  le  florie  nortre  agli  anni  topo.  1125.  uso.  xcc. 

De’ benefici  poi  de’ Gonz.aghi  baila  per  tutte  la  ftoria  d’ Antonio 
PoiTevino  juniore. 
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Quanta  altrove  non  hai  dieron  corona  y 

Ove  pofarci  ove  depor  ficuro 

Potefll  i doni  tuoi  : talché  al  concorfo 

De  r italiche  genti  e dei  tcforl 

Parve  la  Patria  allor,  qual  fu  già  un  tempo  ». 

Tornar  Reina  del  Tofcano  Impero  (l). 

Bene  a ragion*  perche  qual  ha  piu  pingue. 

Regno  altrove  la  Copia,  e dove  fiede 
In  piu  bel  trono  di  campcflre  arredo 

0 Cerere  o Pomona?  Entrcran  forfè 

1 calabrefi  pafcoli  e i lucani 

In  paragon  de’ prati  ocnei,  là  dove 
Stanca  è si  fpcflb  rìnflancabil  falce 
Mietendo  i vifpi  nutritivi  fieni 
Succo  non  pure  a l’ozlofa  mandra , 

Ma  del  nobil  delirier  forza  c bellezza? 

Ond’ebber  già  le  Mantovane  valli, 

In  guerre  ed  In  tornei  palme  famofe, 

Quando  nodriano  a l’ immortai  Francefeo  (z) 

Di 

( * ) Virgilio  1.  IO.  V.  201. 

Manina  divet  avis  .... 

Ipfa  taput  populit  . . , Tufeo.  de  Janguìne  vtres . 

. ( * ) Figlio  di  Federico,  e quarto  Marchefe  di  Mantova  Prin- 
cipe di  reale  animo,  di  magnifico  genio  , e grandemente  a ca- 
valli elettillimi  c di  ftranie  razze  inclinato . 
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Di  tartara  progenie  o di  circaffa 
I non  indegni  bellicoli  alunni. 

Crede  forfè  l’Orobio  e crede  il  Tofeó 
Che  piu  del  noftro  il  fuo  terreo  vivace 
Con  le  fue  piante  fe  l’intenda  inlieme? 

Or  miri  qua  come  fponcaneo  a T aura 
Ogni  arbor  forga,  e a’  non  piantati  falci 
A’verd’olmi  a’ gran  pioppi  il  loco  manchi; 

Come  ogni  frutto  al  fuo  pedal  rifponda 
Fedele  in  fua  ftagion,  come  a fua  voglia 
S’ inagra  amabilmente  o fi  giulebba  , 

E come  par  che  il  fido  fuol  piu  fpelU 
Gli  util  gelfì  dimandi,  e noi  riprenda 
Cui  Cenomani  infui tano  ed  Infubri 
Di  noftre  fece  ufurpator  fagaci. 

Nè  già  fue  grazie,  benché  ai  colli  amico 
Bacco  a noi  niega  ; il  vid’io  pur  le  ricche 
Di  Fabrico  ( i ) vendemmie  ornar  prefente 
Co’  Satiri  bibaci  e con  Sileno 
Tra  il  lieto  urlar  tra  ’l  ballonzar  feftofo 
De’ buon  Tedefchi  c l’ondeggiarne  a tondo: 

E a quant’  altre  noi  vidi  uve  noflrali 

O tar- 

( I ) Fu  già  Fabrico  nel  Mantovano  comprefo  anticamente. 
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O tardi  colte  o ben  fcrbate  al  chiufo 
Di  cotal  fuo  condir  nettare  il  fanguc, 

Che  il  commenfal  gabbato  or  Chianti  il  giura, 
Or  Pulcian  ne  difgrada.  Occulto  in  tanto 
Ride  Bacco  la  beffa,  e a la  girante 
Bottiglia  ctlrana  e al  patrio  vino  applaude; 

Che  già  poffente  a foflcner  del  mare  . ' 

Il  tormento  c la  via  ficuro  andrebbe 
Cercando  un  nome,  e gareggiando  in  fama 
O con  rUnghera  vite  o con  l’Ibera. 

Ma  il  tuo  luffo  tra  noi;  Cerere  amica, 

Chi  può  ridir?  No  che  non  fei  piu  larga 
Col  Marchigian  nè  col  Puglicfc;  e quando 
Al  granajo  perdona  ella  qui  mai  , 

Anzi  pur  quando  noi  foperchia.’  Or  fenti 
Gemere  i palchi  fotto  il  grave  incarco 
De  la  meffe  infinita.  Ecco  là  monti 
D’ogni  guifa  di  gran,  biade,  legumi. 

Ed  ecco  già  le  nove  fpiche  aurate 
Chieder  la  falce  al  mieti tor  nervuto.  • . - 

E fon  pur  quelle  le  piu  ricche  e care 
Miniere,  c quelle  a cui  Golconda  cede  (i) 

E ce- 

( I ) Ove  fono  le  cave  p;n  celebri  de' diamarrti . 
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E cede  Vifapur.  Non  è per  queflc 
Che  il  Bacavo  e il  Britanno  i venti  sfida 
Sprezzator  de  la  vita;  e a l’Indo,, al  Gange,' 
Al  Perù  cerca , al  Potosl  tefori , 

Cui  per  lungo  girar  d’opre  c di  mani 
In  comun  nodrimento  alfin  converta’, 

E i popoli  di  pan  renda  fatolli? 

Di  che  dunque  poteva  elTerti  il  cielo 

Piu  corcefe  , o mia  Patria,  c qual  mai  gente 

Invidierai,  che  invidia  a te  non  porti? 

Eppure  eppur  che  vai?  Natura  indarno 
Su  noi  versò  beneficenze  eterne, 

E indarno  il  del  nutrica,  il  fuol  produce. 

Ne  le  ricchezze  fue  languc  l’inerte 
Abitator,  che  a l’abbondanza  in  mezzo 
Crefcer  mira  dolente  inopia  e ftento, 

E da  ricolte  e da  vendemmie  opprefib 
Muor  di  fame  c di  fete.  O indufiria,  o Dea 
Che  i divifi  dal  mar  che  i popol  nati 
Sotto  zone  diverfe  in  un  congiungi, 

E con  brame  a vicenda  e con  bifogno. 

Qual  con  dolci  legami,  il  vario  e fparfo 
Genere  umano  in  una  patria  afiringi , 

T t E con 
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E con  prendere  e dar  concorde  il  fai_; 

Te  Dea  te  chiama  Italia  a te  già  tanti 
Secoli  albergo  e regno,  onde  guIdafU 
Per  man  d’Umanitade  a far  piu  miti 
L’almc  de  l’Anglo,  del  Gcrman,  del  Gallo’, 
Ch’oggi  maeflro  i fuoi  maedri  infulta. 

Torna  deh  torna  al  nido  antico,  o Diva,  • 

Dal  baltico  infed-el,  da  l’orfa  algente, 

Piagge  dannate  a notte  eterna  e gelo. 

Qui  colli  e monti,  e fiumi  noti  e rive 
Serbano  Torme  tue,  ferban  T antiche 
Tue  fedi  care  al  fol,  care  ai  ponenti  (i).  ' 
Quinci  Adria,  il  Tirren  quindi  e feni  e porti 
Aprono  a te  davanti.  Alpi,  Apennini, 

Felfinci  poggi,  Euganei,  Etrufehi,  ed  Umbri 
T’offrono  amena  flanza.  Adda,  Ticino, 

Adige,  Bacchiglion,  Brenta,  Arno,  e'Tebro 
Corromi  incontro.  Ma  piu' ch’altri  invito 
Tra  lieti  campi  tra  fiorenti  tempe  • ■ 

In  quella  parte  e Mincio  e Po  ti  fanno  (2)’. 

Che 

I 

( I ) Noto  i afTai  quanto  c un  fuolo  felice  ove  dominano  i 
venti  Occidentali . 

( Egli  i di  buon  Cittadino  , e di  buon  Italiano  il  ricor- 
dare 
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Che  tardi 'Omal?  Vè  qual  ti  tende  amica 

T c 1 Delira 

dare  a qual  gran  fegno  fiorifle  ne’ tempi  addietro  per  induftria , 
e per  fertilirà  la  Patria.  Ecco  un  paiTo  nicmorabde  del  faggio 
ftorico  intorno  agli  anni  1564.  e 6<;.  il  qual  fatto  > volgare  , 
perché  leggalo  e gufti  ognuno  , fpargcndo  elio  mirabil  luce  fu 
tutta  quella  Poefia.  „ Sgombrate  le  lofpizioni  di  guerra  non  mai 
„ godette  l’Italia  giorni  di  quelli  piu  placidi  , nè  piu  fereni  . 
„ Nel  folo  giro  d’un  lullro  ella  tornò  alla  primiera  fertilità,  e 
,,  crebbe  in  pregio,  e in  copia  d’abitanti  . Mantova  principal- 
„ mente,  dove  per  provvidenza  e per  opra  di  Guglielmo  avea 
„ avuta  la  pace  piu  fermo  il  nido , nè  le  fazioni  e le  congiure 
„ de’ piu  polTenti  non  eran  forre  a nojare  la  piibblica  tranquil- 
„ lità,  contava  nel  fuo  recinto  quarantatre  mila  clettilTlmi  Cit- 
„ ladini,  e pieno  avea  il  Contado  non  folo  di  nazionali,  ma  eli 
,,  avventizi  eziandio,  che  d’ogni  parte  accorrevano  a popolarlo; 
„ nè  già  quelli  accoglicvanfi  alla  rinfufa  ; poiché  chiunque  avea 
„ voce  di  trilla  vita,  ovver  vagava  bandito  dalla  fua  Patria  , 
„ venianc  efclufo.  Guflato,  ch’ebbero  i popolani  il  dolce  com- 
„ mercio,  e provata  l’utilitade  che  reca  la  mercatura,  divenne 
„ Mantova  l’Emporio  Petti  per  dire  dell’Europa,  coiiciofiachè 
„ il  fito  Peflb,  e la  facilità  del  navigare  agevolafle  il  tragitto, 
„ e folTe  al  negoziare  flimolo  , e allettamento  . Ciò  che  è ri- 
„ chieUo  all’ opere  dei  lanaiuoli  e ferajuoli  tutto  di  qua  fi  af- 
„ portava  nelle  remote  contrade  : nè  gli  Alemanni,  nè  Galli 
„ traen  d’altronde  di  che  fornire  a fc  HelTi  la  Drapperia  . Ro- 
„ ma  medefima,  e molte  Città  dell’  Afta  qui  trafmettevano  a 
„ farvi  lor  provifioni , Tanto  era  in  quePo  Raefe  la  copia  gran- 
,,  de  del  traPico,  e sì  religiofa  la  fede  dei  traPicanti  . Quindi 
„ la  Patria  crefeendo  in  Cittadini  , c in  dovizie  , c molto  ef- 
„ fendo  il  danaio,  che  vi  lafciavano  i Dazi  ( benché  Giigliel- 
„ mo  lieviPìnii  gli  avePe  impoPi  ) ella  arrivò  ad  uguagliare  le 
„ piu  cofpicue  Cirrà  dell’Europa.  Guglielmo  con  la  larghezza 
„ incalorava  l’induPria  de’fuoi  vaPalli , nè  permetteva  cìhe  gli 
„ uomini  piu  ingegnofi , ficcome  avviene , langiiiPcro  nell’  ino- 
ìT  pia.  Colla  moltitudine  degli  abitanti,  e colla  copia  grandif- 
„ Urna  di  pecunia  entrò  in  Città  ogni  maniera  di  vettovaglie, 
„ ePendo  quePi  a dir  vero  i piu  fpediti  canali , che  ve  le  por- 
„ tano.  Lo  Pudio  dell’ arricchire  la  Patria  rivolto  venne  ad 
„ adornarla,  e una  porzione  del  danaio  impiegandop  in  edifici 
„ si  pubblici  e sì  privati  fu  aggiunto  a lei  maggior  luPro,  e 
„ e maggior  decoro.  “ ùntomi  PoJJc-uìhì  Juniuris  ,•  Con^i^a  : /. 
7,edit.  AhintH.e  ,ip:id  Ofannas  ló2j. 


. (hS) 

Dcdra  pofTcnte  a farti  qui  foflegno  . . 

De  Tali  Auliriachc  de  rEftenfi  a l’ombra 
Novo  Colberto  e Mecenate  novo. 

Ei  già  potco  del  crudo  Marte  armato 
Tra  Tire  oppone  e le  ragion  difcordi 
Giudo  non  pur  dirpcnfator  dei  dritti, 

Ma  comun  nodo  ed  arbitro  comune, 

Fatto  a l’Europa  maraviglia  c grido,. 

A la  fedcl  tranquillità  beata  , ■ 

Lungo  Secchia  e Panaro  (r)  erger  trofei. 

Or  che  fia  poi  de  l’alma  pace  in  grembo? 

Q_ual  per  noi  d’aurei  giorni  aurea  catena 
Ordirfi  io  veggio,  allor  eh’ ei  torni  a noi  (a) 

Del  fovrano  favor  pieno  la  mente, 

Pien  di  quel  genio  augudo,  al  cui  fplcndorc 

Al  cui  foco  fi  terne  e fi  rifcalda 

Già  tanta  parte  del  gelato  clima 

7'ra  i Marzj  Audi  tra  i Falladj,  e a Parti 

A la  Rcligion  ferve  tra  mille 

De  la  Pulchcria  fua  (3)  cute  virili? 

lo 

( I ) Celebre  animiniltra-zione  del  Ducato  di  Modena  nell’  iil- 
t:ma  guerra,  e in  dithcilMììim  tcmro. 

( 2 ) Tornava  allora  da  Vienna  S.  £.  che  ivi  avea  ricevuti 
cuori  e grazie  inuiirate  d.ii  Sovrani 

l J ) Oliai  progreni  incredibili  faccia  ogni  giorno  in  Germania 
i>gni  maniera  di  coltura  , di  (ìndio  , d’  indulìria  , per  la  pro'e- 
Z'one  e f’  eccitamento  di  S.  M.  i il  vede  ognuno,  c alcolta, 
c legge  di  continuo  . 
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10  non  auguro  invan.  Si,  (òrgi  pure  " “ . ■* 
Patria  a gli  onori'  cd  a novella  vita;  i ' 
Sorgi  a r ind  ufiria  ornai , c il  tuo  bel  corpo 
Ahi  troppo  infermo  a fanità  richiama. 

11  calor  femivivo  entro  le  vene 

Ei  raccender  ti  puote;  ei  può  del  fanone 
Il  tardo  moto  ravvivare,  i lenti 
Può  feior  febrili  fucchi , e quella  efperta 
Medica  mano  oprando  il  già  rigonfio  • 

Con  certo  taglio  aprir  rumor  malignov  - 
Tu  le  beH’artl  allor  fatta  robufla  • • 

Fiorir  vedrai;  poiché  per  lui  riforte  ' • 

Già  fon  nel  feggio  di  lor  gloria  antico  ( i ) 
Vezzofe  ancor;  poiché  addolcirli  in  carne 
I fcabri  marmi , cd  in  parlanti  volti 
Animarli  le  tele  in  te  ri  veggio, 


E pre- 


( I ) AITai  prova  il  fiorire  tra  noi  de  le  belle  arti  in  addietro 
mi  fol  monunienro,  che  né  Roma  flcfTa,  né  Fiorenra,  né  Vene» 
zia,  né  Arene,  od  airra  antica  e piu  colta  Girti  può  vantare, 
l.’anno  i^o8.  al  venir  megl'e  del  Principe  Francefeo  la  infanta 
Mart>herita  di  Savoia  fi  vider  dipinte  le  intere  flrade  della  Cit- 
tà da'  migliori  pennelli  qui  chiamari  da  tmra  inforno  1’  Italia  , 
ove  allora  fiorirono  in  piu  gran  numero  Pittori  eccellenti,  come 
ognun  la,  che  per  pcco  la  fioria  dell’ arti  conofea  . E’  gran  di- 
letto andar  vedendo  nirrora  per  la  Città  le  reliquie  fparfe  quà 
e là  di  qiiefla  grand’  opera  unica  al  mondo  , ma  é gran  dolore 
infieme  vedente  tante  pente  , e perir  fempre . 
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E premj  offerti , e date  leggi  c fedi  ( i ) , 

Ove  godati  tornar  Giulio  e Mantcgna  (2)^ 

Con  lor  vedremo  i liberali  ftudj 

Febo  e Minerva  ricondur,  che  un  tempo 

Per  Mantova  lafciar  Delfo  ed  Atena, 

Tal  che  Mincio  emulò  Penco  e Cefifo, 

Quando  lungheffo  accordar  Mule  e Vati 
Quelle  cetre  divine,  onde  niun  corre 
Non  cantato  tra  noi  rivo,  e ad  eterna 
Dolce  armonia  verdeggia  ogni  pendice. 

Ombra  del  mio  Virgilio,  a la  cui  tomba  (3) 
Devoto  pellegrin  venni , e fofpcfi 
L’ umil  mia  lira  e il  patrio  genio  in  votor 
Tu  fai,  s’io  goda  che  nel  tuo  bel  nido 
Nacqui,  e Paure  da  te  bebbi  fpiratc. 

Onde  fe  a Vario  e fe  ad  Augudo(4)  io  piacqui 

Col 

( 1 ) Accademia  di  pittura  c fcoltura  in  Mantova  eretta  po- 
chi anni  fono. 

( ì)  Giulio  Romano,  che  in  Mantova  fli'tte  gran  tempo  ad  ah- 
ktUirla  d'  edificf , di  facciate  , di  flrade  , iT  argini , di  fontane  , ol- 
tre quelle  grandi  opere , che  s' ammirano  con  univerjate  Jìnpore  di- 
pinte net  Palagio  del  T.  Vedi  Orlandi  Abecedario  Pittorico.  An- 
dica  Manregna  Maeflro  unico  di  Coreggio  come  fu  Giulio  di- 
fcepolo  nummo  di  Rad'aello . L’elegante  depofito  , e il  ritratto 
in  bronzo  di  Mantegna  in  S.  Andrea  voirebbe  cilcr  piu  cipoflo 
a’  curiofi  foreflieri . 

( j ) Ebbe  il  Poeta  in  Napoli  quello  contento  ha  pochi  meli 

( 4 ) £/  Variut .... 

Cf  prabet  hrec  Ohiaviut.  . ..  Hot.  Sat.  io.  1.  L 
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Col  rozzo  ftil  talora,  egli  è tuo  dono.-  ' * 

Sai,  che  la  Patria  amo  e celebro,  e recò' 

Speflb  gioifco  al  riveder  rinati  ( i ) 

Gl’ immortai' ópilupi  ( z J i- Caftigliohi  '* 

E al  mirar  oggi  quel  beato  Spirto'  • 

Del  divin' BaldaiTarre  errar  contento"" 

Al  ricco  nuiiial'  talamo  iritorao  ' ‘ •' 

Fior  fpargendd'  e virtìr,  che  nei  Nipoti’ 

1 chiari  Padri"  e il  grand’ Avo  riotìoVi . 

Vedrem  vedremo  dal  lung’ozio  a qarà 
Emerger  novi-  ingegni  opre  novelle,  ' ‘ • 

E forfè  alcun  l’orme  vincendo  e il  nome 
D’Agnello  e Póffevin  (3^  fgombrar  la  notte 
Da  le  patrie  memorie  , ambe  le  faci 
Del  vero  c de  Io  ftil  la  via  fcoprendo  , 

Onde 

(i)  Rinafcono  a vero  dire  quafi  in  clima  propizio  Poeti  egre- 
gi frequenti  in  quefla  terra,  c molti  viventi  nominar  fi  potreb- 
bono,  fc  già  non  fofTe  il  lor  nome  ii>  Italia  affai  noto  , e nella 
Patria  affai  caro , udendoli  ella  foventemente  in  privato  ed  in 
pubblico  leggiadriflimamente  poetare. 

( 2 ) Gli  elegantiffimi  tre  Capilupi  , che  meritan  veramente 
piu  ricche  edizioni  delle  opere  loro  , e piu  diligenti  fcrittori 
delle  lor  vite  , che  non  ebber  finora  . Baldaffar  Caftiglione  di 
cui  ben  diffe  Flaminio  dover  Mantova  fol  per  averlo  prodotto 
piu  che  per  gli  altri  fuoi  pregi  molti  andar  lieta  e gloriofa. 

(5)  Citati  amendue  piu  fopra,  e può  intenderli  come  detto 
ancora  del  Gefuita  Antonio  Poffevino  pur  M.intovano  , e im- 
mortai uomo  anch’effo  per  grandi  imprefe,  per  dottiffime  ope- 
re di  fioria  eziandio,  e di  cui  nobilmente  fcriffe  la  vita  in  un 
tomo  il  P.  DorignI  Francefe  fuo  Confratello. 


( ISI  ) 

Onde, jlluflrata  alfia  Mantova  anch’cffa  (l) 

Non  arrolfifca  al  paragon  vicino . ’ , 

RifcolTa  allor  la  Gioventù  dal  Tonno 
I fervidi  miglior  anni  a la  gloria  ’ 

A la  Patria  dovuti,  aliìn  dai  giuochi 
DivoratOTj  dal  profumar  la  chioma 
Al  ben  far  volgerà,  nè  piu  vedrafli 
Pender  tremante  a un  girar  d’occhi,  a un  cenno 
Di  prepotente  femminil  Infinga , 

O tra  l’incanto  teatral , tra  i fumi  . •! 

Di  fchiumofo  Sciampagna  a menfe  eterne 
D’ozio,  d’amor,  di  muliebre  attrezzo 
Far  al  pubblico  ben  frode  ed  infulto. 

Ai  chiari  efempj  il  popolar  letargo 
Anch’  ei  fia  defio,  e l’operofe  mani 
Già  di  Bacco  miniflre,  onde  a ricolmi 
Nappi  r ignavia  ed  il  furor  bevea , 

Incalliran  fu  i provvidi  lavori 

Che  ai  novi  influlTi  pullular  già  fanno  (z); 

E il 

(i)  Ailudefi  alla  Verona  llluiìiata,  eccellente  opera  c da  gran 
tempo  m qua  fola  in  Italia  di  quel  genere.  Beate  le  Città,  che 
u quell  eleniplare  aver  ponno  la  loro  lloria,  e beate  fe  almeno 
avvezzar  fanno  la  Gioventù  a leggere  infaziabilmente  , e a for- 
Sufto  l’amor  della  Patria  tra  le  infinite 
utilimme  cL|jnizioni  della  Verona  illiidrara. 

( I ) pi  CIO  fan  teflimonio  le  niagnifijhe  fabbriche  de’  mulini , 
le  macchine  a fegar  legnami  per  forza  d’  acqua , e tali  altre  ope- 
ie,  o manifatture,  che  van  forgendo. 
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E il  vivo  fangue , di  cuif  gemi  cftrane  - , 

Il  noftro  luffo  tributario,  impingua. 

Correr  faran  per  Ip  natie  fue;vene  ^ ^ ^ ; 
Che  polpa  e nprboi  al  patrio -^corpo  accrefea. 
Verrà  frequente  il  foreftier  l’urbape  . , 

E le  campeftri  ben  felciate  vie  . 

Lieto  feorrendo,  e i naufeati  ua  tempo 
Giojofo  rivedrà  nitidi  alberghi. 

Noi  di  fede  e d’onor  feco  pugnando 
Del  naturai  candor  del  mite  ingegno 
Prove  da  rem  * da  noi  lontan  le  nere 
Cure  co’  vizj  fuggiran , le  belle 
Virtù  verranno,  e tra  noi  tutte  amica 
Stanza  ponendo  un  fecol  novo  un  novo 
Saturnio  regno  rifiorir  faranno. 

Io  ftcflb  allora  emulator  di  Maro  ( i ) 

V u Infra 

( 1 ) Primus  epo  In  Patriam  mecum  ( modo  vita  fupetjìt  ) 

Aonio  rediem  dtducam  vertice  Mufat  : 

Primus  Idumaas  referam  tibi , Mantua , palmas  : 

Pt  viridi  in  campo  temptum  de  marmore  ponam 
Propter  aquam , tardis  ingens  ubi  flexibus  errar 
Mincius  , Cb"  tenera  pratexit  arundine  ripas . 

In  medio  mihi  Cafar  erit , templumque  tenebit . 
itti  vibìor  ego , Cf  Tyrio  confpeBus  in  ojìro , 

Centum  quadri fugos  agitabo  ad  /lumina  currus, 
Cun£ìa  mihi,  Alpheum  linquens , lucofque  Molorchi, 
Curfibus , eb"  crudo  decernes  Grada  ccjiu  , 
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Infra  le  cme  lè  ghirlande  i balli 
De  r eliconie  Dee  verrò  cori  loro 
Pollo  a’  rniei  lunghi  error  fine  e reftauro,  ‘ 

•In  fu  la  riva  ■'del  paterno' fiume  ' ; - '' 

Marmoreo  tempio  a Eternità  facrando. 

In  mezzo  a quel  de  la  fua  gloria  pieno 
Graridcggerà  Taullriaca  Donna  Augulla  : 

A lei  davante  di  vivace  ulivo  ' 

La  poetica  fronte  incoronato 
Offrirò  doni.  I tragici  coturni 
Succinto  al  piè  l’epica  tromba  in  mano 
Or  quadrighe  volanti  in  fero  carme, 

E fudatc  paleflrc  e finte  pugne 

f • I ■ ; r Ac- 


Jj-ft  tonfx  foìiis  ornntus  olive 

Dona  f 'fTimi . J am  mote  fu/emnes  ducere  ponipas 
, Ad  detubra  juvat,  ceJoJijKe  videre  juvencoi  ; 

Vel  jeena  ut  Verfts  dijcedat  fruntibus , utque 
, Purpurea  intexti  toHant  aulea  Britanni.  u 

In  foribus  pupnam  ex  auro,  filido.jne  etephanto 
(Janp^aridum  faciam  vidurijque  arma  Qutrtni  : 

Alque  hic  undantem  belìo,  niapnumque  fiuemetn 
t^’ilum , ac  navali  furgentes  are  coiumnat . 
aiddam  urbes  Afut  domitas , puifumque  Nipbaieni , 
Fidentemque  fuga  Parthum  verfifque  fagittii  : 

Et  duo  rujta  manu  divcrjo  ex  J.ojìe  troj  bea  , 

Bifque  triumpbatas  utroqut  ab  littore  pentes  . 

Stahunt  Parii  tapides,  Jpirantia  Jipna  , 

Affaraei  prolei  denii[lbque  ab  Jove  pentii 

hdotmna,  Trojque  p areni  ,Cj" 'Iro.j  cC)athius  audar  Cv. 

Virg.  Georg.  1.  j. 
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Accenderò  tutta  chiamando  in  campo 
Emula  Aufonia  d’ Elide  c Corinto: 

Or  nei  magni  fpettacoli  nouurni  . . 

La  verfatile  fcena  e il  pien  teatro  • r 

Mille  udranno  d’  Eroi  ombre  eloquenti*, 
Merope,  Sofonisba,  Argia,  Torniti  , 

In  barbarica  pompa  anime  altere 
Vincitrici  dei  fati  e dei  Tiranni,. 

Sol  d’ una  Donna  fcmbreran  minori  . 

Afpre  d’  intaglio  moftreran  le  porte 
Del  tempio  fculti  i bellici  trofei 
L’arme  le  fpoglie  de  Tauflriaco  Marte  : 

E qui  con  r urne  e con  le  corna  infrante 
Volgeran  l’onda,  in  Po  di  fangue  tinta 
Trebbia,  e Tidon:  là  di  fuggenti  fchiere 
Sparfi  i Liguri  lidi , e l’ Alpe  eftretna 
De’vincitor  s’aprirà  vinta  al  palio, 

Onde  di  Gallia  in  feno  arda  la  hamma 
eh’ Europa  ardea  per  lei.  D’arme  al  tumulto 
Germania  tutta  in  altra  parte  fcolTa  ■ • 

Tra  fofpetto  e furor  vedrà  gir  medi 
Danubio,  Molda,  e Ren  : D’elmo  e d’usbergo 
Non  favolofa  Amazzone  vedita 

V u 3 Un. 
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O 

Del  bel  pefo  fuperbo/il  nudo  acciajo 
Brandendo  ardita,  e al  popol  fidi  intorno- 
II  regai  Pargoletto  alto  moftrando: 

E dietro  a lei  s’affollerà  torrente 
D’armati  e d’armi,  ignote  genti  ignoti  . 

Abiti  e volti . La  Vittoria  alata 
Precederà  con  1’  alma  fede  al  paro. 

Innanzi  a cui  Livor,  Difcordia,  Inganno* 
Daran  le  fpalle,  c a la  gran  Donna  lieti 
Al  piè  verran  gli  aviti  regni,  ond’ella 
Trionferà  col  divo  Spofo  a lato 
Del  laurd  imperiai  cinta  la  chioma» 

Intorno  al  tempio  fimolacri  vivi 
Staran  di  pario  marmo.  Ad  uno  aduno* 

De  la  progenie  di  Ridolfo  augurta 
In  lunga  ferie  i Cefari  immortali 
Spiranti  ancor  la  maeflà  dal  volto* 

E col  Figli  divini  e coi  Ncpoti 
L’  inclite  Donne  a la  virtude  ancora: 

Ed  ai  vezzi  atteggiate,  onde  domare 
L’ anime  bellicofe  e i cuori  alteri. 

A loco  a loco  al  Nume  lor  d’intorno 

E le 
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E le  ProTlncie  e le  città  fuggette 
Fiaa  dal  dotto  fcalpel  con  proprie  infegne 
Dìllinte  e in  dolce  umile  atto  difpofte  , 
QuaH  adorando  la  polente  deftra 
Onde  beau  in  lor  pace  deriva  . 

Tu  Mantova  farai  tra  mille  adorna  » 

Che  te  non  pur  diftinguerà  1'  armato 
Petto  a gli  affalti  e a l’ ire  odili  invitto  j 
Ma  di  lor  dedre  ti  faran  fodegno 
L’  alma  Spofa  gentil , 1’  inclito  Padre  , 

A cui  di  canto  e di  fpontanei  applaud 
Sorridendo  Imeneo  telfiamo  eterna 
Siccome  a Genio  Tutelar  corona  . 
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lettere  inglesi 

SOPRA  VARJ  ARGOMENTI, 

E SOPRA  LA  letteratura  ITALIANA. 


Barbarus  hìc  tgo  fum  quìa  non  inteWgor  illh. 

Orid. 
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A MI  LA  DI  VAING.REIT 

ConteiTa  di  Làarh  , O&lcams  ec. 


Miladi  . 

QUefte  lettere  fono  voftne,  fìccome  il  fu  1* autor  loro, 
che  le  fcrilfè  quali  con  voi  , nè  opinione  o penOero 
in  quelle  efprclfe  , cui  non  confultalfe  con  voi  come  con 
giudice  competente.  Cosi  v’avefs’egli  afcoltata,  quando  il 
focofo  fuo/ defiderio  di  nuove*  cognizioni  lo  fpinfe  ad  iiti- 
barcarfi  su  la  flotta  dell’ ammiraglio  Pocok,  e il  conduffe 
a perire  fu  quel  valcello  male  avventurato  , che  i nollri 
inutili  voti  portava  in  america  ! 

, A me  intanto  par  di  fai  vare  qualche  reliquia  di  quel 
naufragio  dando  in  luce  le  lettere  d’ un  amico  nollro  si  ca- 
ro, e non.fento  rimorlb  di  pubblicarle  , poiché  voi  Ueffa 
a -ciò  confortandomi  le  lettere  m’offerite,  ch’egli  di  Fran- 
cia e d’  Italia  ne’  fuoi  viaggi  vi  fcrilfe  . E cosi  certo  mo- 
fhrate  , o Miladi , di  ben  conofcere  la  vera  amicizia , ren- 
dendo , quanto  fi  può  ad  un  amico  illullre  la  vita  , e la 
cara  ombra  confolandone  in  parte  , fe  alcun  fenfo  là  gii»- 
gne  de’  noftri  affetti , con  quello  fegno  di  fedele  memoria  . 
A conciarla  però  vie  più  dolcemente  mi  permettete  di  un 
poco  parìarvi  a fuo  nome  , com’  egli  fovente  di  voi  mi 
parlava,  e com’  egli  penfa  fors’anco  e m’  ifpira.. 

Io  mi  proteso , o Miladi , die  il  voflro  nome  non  pon- 
go in  fronte  di  quello  Libro  per  farvi  onore  o piacere  , 
nè  temer  voi  dovete  d’iiKontrar  nelle  lodi  lolite  darC  ali’ 
altre  donne  in  illampa  , e di  cui  fentono  vanità.  Intendo 
folo  di  far  onore  al  volito  felfo  e al  nollro -fecolo  predo 

Sii  nomini  che  verranno  , i quali  avran  certo*  le  donne 
cl  tempo  nollro  in  pochidlmo  pregio , dovendo  elH  dare 
alle  Iborie  pubbliche  de’  collumi  prefenti  , col  tellimonio 
degli  ferittori  or  galanti,  ora  fcenici  , che  rnettoiio  il  lo- 
-xo  Audio  in  dipingere  e mordere  i femminili  difetti  . 
IVrchè  quai  memorie  nel  vero  nei  coftor  libri  , fe  pur 

t 2 ' tan- 
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tanto  vivranno  % quai  ritratti  vedrà  l’ ottocento  delle  fem- 
mine <r  oggidì?  Una  vita' molle  ed  murile,  una  vita  fcioc- 
ca  e puerile , i corteggi  , i ferventi , i galanti  , l’ occupazio- 
ni perpetue  della  toletta,  lo  Audio  delle  mode,  le  rivali- 
tà , le  invidie  , le  maldicenze  di  tante  , e infin  la  mifera 
educazione,  T eterno  ozio,  l’ignoranza  di  tutte.  Le  quali 
pitture  facendone  poco  onore  prclfo  i noftri  nipoti,  a cre- 
dere gl’  indurranno  nè  merito  , nè  virtù  elTervi  ftata  in 
europa  nel  lèttecettto  , poiché  le  donne  fignoregeiando 
debbon  feco  ad  egual  condizione  trar  gli  uomini  , e farli 
donne  . Nel  qual  cafo  che  mai  diranno  di  noi  ? Diranno 
che  quello  fecolo  è flato  di  tutti  il  più  infelice  , {^rchè  i 
fecoli  barbari  e rullicani  almen  ebbero  qiwlche  virtù  , o 
militare  o civile  di  zelo  patrio  , di  veracità  , di  valore 
e di  coflanza;  e che  i colti  ed  illuminati  ebbero  l’arti  , 
l’urbanità,  i comodi  ed  i piaceri  j ma  che  quello  nollro 
troppo  gentile  per  godere  i vantaggi  della  rozza  lemplici- 
tà  e troppo  oziofo  per  guflar  i pregi  dell’ ingegno  e del- 
lo Audio,  non  ne  ha  avuto  neifuno  : e farà  colpa  fol  del- 
le donne  , perchè  fapranno  che  hanno  regnato,  e che  noi 
fiamo  flati  unicamente  occupati  a fervirle  > a fedurle,  do- 
po averle  educate  per  quello  unicamente . 

Or  io  voglio  , che  fappiano  i noflri  nipoti  eflèr  voi 
ftata  tra  noi  , e forfè  due  o tre  altre  donne  Umili  a voi 
nel  fecolo  nollro  infelice  . Saprai!  per  tanto  che  qualche 
donna  ha  vilTuto  tra  noi  non  fempre  alfediata  , benché 
amabile  e vezzola  , da’  giovani  donzelletti  e profumati  > 
ma  che  fapeva  diflinguere  tra  un  vero  antico  ed  un  ca- 
fcante  zerbino  , né  mifurava  il  merito  delle  perfone  dall' 
elegante  capigliatura  e dalla  frefchezza  degli  anni  . E 
quello  che  più  lor  dee  far  maraviglia  , lapranno  che 
i miferi  ,.  i litiganti  , gli  opprelli  ed  ogni  genere  di 
fventurati  aveauo  1’  adito  aperto  alla  protezion  voftra  , 
ed  era  quello  il  corteggio  più  alliduo  dintorno  a voi  , 
talché  fofle  veduta  talora  lafciare  il  tavoliere  e la  to- 
letta per  aicoltare  un  miferabile  con  grave  Icandalo  del- 
la compagnia  più  brillante  . E di  qua  ne  derivava  quell’ 
altao  (Il  trattare  unvuutnente  la  voflra  gente  perfln  di  li- 
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vrea  , come  (e  foffe  della  medelìma  fpetìe  voftra  . Meco 
allor  ftupiranno  leggendo  che  gli  artifti  induftriolì  , e gli 
uomini  di  lettere  anche  fenza  eflcre  titolati, , non  erano 
lafciati  nell’  anticamera  vollra , e non  eran  pofpofti  al  ric- 
co e al  potente  , benché  non  altra  commendazione  avef- 
fero  fuorché  il  merito  e la  virtù  . Per  le  quali  cofe  fi 
renderà  loro  credibile  la  cura  prefa  da  voi '-per  ben  edu- 
care la  prole  anche  a pericolo  di  derogare  al  voftro  ran- 
go , l’ufo  del  quale  é di  sbrigarli  dei  figli  confegnandoli 
a mani  venali  per  non  perdere  il  tempo  defiiuato  ai  do- 
veri primari  della  nobiltà,  il  gioco,  il  teatro,  la  conver- 
fazione.  Ma  quantunque  io  voglia  fperare  che  quelli  trat- 
ti faran  veduti  da  un  altro  fecolo  di  miglior  occhio  che 
non  del  noftro  , non  so  però  fe  quello  farà  tanto  diverfo 
da  quello  , che  polfa  fargli  fapere  con  onor  vollro  anche 
le  follecitudini  economiche  della  famiglia  , che  non  ifde- 
gnate  , l’ attento  provvedimento  alle  domeniche  piccolez- 
ze , i lavori  delle  vollre  mani  , la  vollra  aritmetica  , le 
conferenze  coi  vollri  minillri  , e foprattutto'  la  vollra  im- 
pazienza di  pagare  i creditori  . Farmi  difficile  una  totale 
rivoluzione  da  una  età  all’altra  , ficché  il  non  aver  debi- 
ti fembri  onorevol  cofa  a coloro,  i padri  dei  quali  tenne- 
ro a gloria  e magnificenza  1’  averne  affai  . Come  poteva 
aver  ella  tempo  per  tutto  quello  , dimanderanno  i poderi 
forfè  , fapendo  che  le  altre  donne  oggi  non  ne  fan  trova- 
re abballanza  per  vellirfi  tra  giorno  ? .Volete  voi , ch’iofia 
collretto  di  dar  per  ifcufa  un’  accufa  peggiore  , cioè  l ufo 
\’ollro  si  Urano  di  levarvi  da  letto  di  buon’  ora , di  avere 
una  regola  del  vodro  tempo , un  ordine  tra  i vodri  fervi , 
e i loro  uffici, •!’ ore  alfegnate  ai  doveri  diverfi  di  donna, 
di  madre  di  famiglia,  di  dama  , di  padrona,  e per  fin  di 
criftiana?  Ciò  farà  egli  creduto  ? 

Pure  a renderlo  meno  incredibile  io  non  tacerò  i vodri 
difetti , come  avrebbe  fatto  un  paneginda . Dirò  inforama , 
che  con  tante  prerogative' da  rendervi  fmgolare  tra  l’ altre 
"donne , voi  non  vi  vergognate  d’  effer  donna , avete  la  bon- 
tà naturale  al  vodro  fi^o  , la  femplicità  delle  maniere  , 
una  certa  mo^dia  fpontanea , per  cui  talora  arrolfite  pudi- 
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ca mente,  come  uoa  donna  del  tempo  antico .. Non  vi  ver- 
gognate d’edier  devota,  non  ofate  comparir  erudita  o nel- 
la lloru  o nella  religione  o nelle  belle  lettere , , benché  lo 
fiate  più  dell’ ordinano , e vi  guardate  dal  citare  alcun  te- 
fto  , anche  in  cerchio  di  letterati , o d’ Orazio  o del  Petrar- 
ca, e non  volete  decider  mai  le  letterarie  queftioni  , che 
fi  rimettono  a voi  fpefib  nella  converfazione  . li  che  , a 
dirvi  la  verità,  è al  nofiro  tempo  un’ aifettazione , rame  Io 
era  il  contrario  in  altri  tempi.  Ecjuefii  difetti  in  voi  fi  veg- 
gono anche  al  vefiirvi,  all’ ornarvi,  alle  maniere,  alfuou 
della  voce , agli  argomenti  de’voftri  difcorfi , che  tutti  fon  rele- 
gati nella  donnefca  femplicità  naturale  de’fecoli  non  raffinati . 

Con  quella  fincera  confeffione  di  quelli  e d’  altri  difetti  vo- 
firi  fpero  d’ ottener  fede  prelTo  i più  increduli , e fé  molte  don- 
ne si  fatte  potelfi  io  rammentare  ai  polleri  nollri , giullificar 
prelfo  loro  potrei  quell’  afcendente  , che  fopra  gli  uomini  hau 
prelb  nel  nollro  leccio  • E fe  i pofieri  opinaflero  per  avven- 
tura ( perchè  chi  può  preveder  le  opinioni , la  fìlofofia  , il 
collume  dell’  ottocento  ? ) contro  il  poter  delle  donne  , vor- 
rei convincerli,  che  non  l’intendono,  e che  ben  ufandolo 
è quello  un  vero  dono  della  natura , uno  llromento  princi- 
palilfimo  della  comune  felicità , una  forgente  di  tanti  beni , 
quanti  mali  ne  nacquero  per  l’ abufo  fattone  inlìno  adora. 
Perchè  più  efficaci  infegnamenti  e più  forti  efempli  non 
ponno  averli , quanto  da  tai  nuellri , che  cominciano  ad  im- 
padronirfi  del  cuore , e giungono  in  fondo  all’  anima  per  U 
via  più  ficura , e fe  è cosi  ferino  nel  libro  grande  degli  uma- 
ni dellini , che  £li  Montini  debbano  fempre  ejjere  quali  vorrann 
le  donne  che  ftano , avrem  noi  bel  lare  da  padroni , da  legis- 
1 atori , da  giudici , da  magillrati  , da  capitani , da  dottori 
e da  tiranni , noi  farem  lempre  fotto  i giudici  e il  coman- 
do  e il  faper  delle  femmine.  Sicché  bimgna fporare , oche 
nafeano  delle  donne  capaci  di  formare  fe  llefle  alla  virtù, 
alla  generofità , al  bene , o educarle  in  galla  che  Tentano  il 
pregio  della  virtù  , della  generofità , del  bene  oprare . £>  al- 
lora farem  noi  pure  uomini  vinuofi,  cittadini,  padri  di  fa- 
miglia, foldati  al  bifoguo,  ed  eroi  fenza  più  difputare  a qual 
metà  del  genere  ununo  tocchi  il  comando  legittima,  aqiu.- 
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le  r ubbidienza , la  qual  difputa  farà  Tempre  indecifa,  fìnchè 

g'i  uomini  contraddiranno  a Te  ftellì  di  qua  con  le  leggi , di 
coi  coftumi,  come  han  Tatto  (Inora. 

Che  Te  nulla  orante  la  pofterità , prelfo  cui  d’ordinario  po- 
ca fede  e poco  riTpetto  ottengono  i trapalfati  , pur  negaffe 
credenza  alle  mie  prove  , allora,  Miladi,  non  mi  rimarrà 
(tampo  , fuorché  citandole  teftimonj  e mallevadori  de’  detti 
mici  . Al  qual  pa(fo  arrivato  io  mi  tengo  hcuro  della  vit- 
toria d’ ogni  incredulità , avendo  a foftegno  della  mia  caufa 
non  pure  il  fior  più  eletto  della  città , ma  la  nazione  in  gran 
parte  e i perTonaggi  più  illudri  di  quella , e delle  ftraniere 
eziandio.  Non  v’ha  forfè  alto  Tignore,  o principe,  o capi- 
tano , o prelato  , o magifhato  dipinto , che  voi  non  abbia 
voluta  vedere,  o a cui  non  abbiate  voi  or  per  titolo  di  pa- 
rentela , or  per  ufficio  di  gentilezza  uTate  gran  cortefie , e 

J>er  dirlo  con  formola  uTata , fatti  gli  onori  del  voftro  pae- 
é.  Quanti  adunque  non  troverei  negli'ordini  più  autorevo- 
li della  nobiltà  e del  clero,  e ancora  delle  accademie  , fi- 
curi  e Tperimentati  teftificatori  de’  meriti  voftri  ? E ciò  che 
farebbe  non  meno  autorità  ,•  che  TorpreTà  , farebbe  i milordi 
ottogenarj , che  Tempre  ebbero  prefTò  voi  buono  accoglimen- 
to , maravigliando  ogni  perTona  non  so  qual  più , o voi  che 
potevate  gufiate  d’  una  converfazione  sì'  antica  in  sì  giova- 
ne età , e preferire  il  Terio  e poTato  (lile  della  prudenza  al 
lufìnghevole  e graziofo  della  galanteria  , o eui  flefli  , che 
confervavano  ancora  in  tanta  fbnchezza  degli  organi  un  gu- 
fto  e un  Tentimento  affai  delicato  per  potere  con  e(fo  a(fapo- 
rare  le  grazie  e le  finezze  del  volfoo  Tpirito,  che  quantun- 
que fi  tenga  nei  confini  del  naturale  c del  fincero  peniate  , pur 
non  è mai  che  non  abbia  un  colore  , un  contorno , una  cer- 
tn  aria  di  vivacità  e ingegno  fuor  del  volgare . 

Ma  voi  fiere  impaziente  di  leggere  non  pure  i penfieri  e 
ì,fentimenti,_come  quefti  fono  dell' amico  nofiro  carifiìmo, 
ma  le  file  paroler  medefime . Io-  vi  lafcio  con  lui  , o Mila- 
di , e con  le  (\ie  lettere  affai  contento  che  piacciano  a voi , 
che  le  bramafie  veder  pubblicare  , fenza  molto  penfare  a 
quel. che.  il  pubblico  ne  dirà,  del  qual  Tappiamo  abbafianza 
(e  fi  debbano  numerare  o pelare  i Tufirag)  . Sono  ec.  ec. 
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NOn  inutile  officio , e non  ingrato , o lettore  amico  , 
penfo  io  di  farti  , fe  innanzi  che  tu  a legger  entri, 
il  libricciuolo  male  augurato , eh’  io  pur  t’  offro  e donoti 
volentieri  ed  a coman^ di  alcuna  cofa  ti  faccio  accorto  a 

tuo  prò.  , . » , j 

Alcuni  errori  di  lingua  , non  tutti  nò  , che  ad  uno  in- 
glefe  italianamente  fcrivendo  non  isfuggir  non  poteano 
dalla  penna,  ho  tolti  dallo  fcritto,  c alcun  paflb  pure  un 
pocolino  ho  ritocco  e mutato  , che  intralciato  ed  ofeuro 

mi  parve . . i*  ^ • 

Non  poche  frafi  e maniere  di  dire  , che  fentono  di  fo- 
refliero  , ho  lafciate  , perchè  tu  le  gufti  , e come  affapo- 
rando  un  frutto  di  oltre  mare  , un  piacer  nuovo  e caro 
tu  n’  abbia  a fentire . Alcuna  però  troppo  inglcfc  , e.  fuor 
del  noftro  ufo , ho  temperata . ^ . 

Alla  fintafli  'or  gallica  or  anglica  non  ho  pofto  ma- 
no, perchè  allora  non  l’inglefe  t’  avrebbe  parlato  e fcrit- 
to , ma  sì  bene  io  che  il  più  giurato  italiano  e mi  fon 
pure  ed  effer  voglio . 

La  diffomiglianza  di  ftile  tra  quelle  dodici  lettere  , per 
cui  fembrar  ti  potrebbono  di  molti  e diverfi  autori  , non  ' 
farà  maraviglia  a chi  gl’  inglefi  uomini  conofee  un  jwco  , 
i quali  fecondo  lor  vario  umore  or  lieto^  pr  mello  or 
loquace  or  taciturno  or  benevolo  ed  or  inimico  varia- 
mente parlano  e fcrivono  e vivono. 

In  fine  alcune  brevi  note  ho  giunte  al  fello , perchè  non 
intendono  tutti  quello  che  tra  due  s’ intende  amici  e viag- 

J|iatori  uomini , e delle  francefi  e inglefi  cofe  ottimi  cono- 
citori . 


LET-  . 
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LETTERA  PRIMA 

.'-DEL  SIG.  DI  HER...  AL  SIG.  CAV.  M.;. 

I ■■■■  1 • ' 

Sro.  I,  . . ■ -.'1 

VOI  in’iBTÌtate  ad  efercitantii  per  lettere  nella  lingua 
.italiana.  Ve  n’ho  dell’ obbligo,  perchè  amo  lei,,  e 
voi  . Ricordatevi  che  io  fono  inglefe,  nè  voglio  fuggezio* 
ve . L’ indipendenza  è la  mia  padione  anche  nelle  parole , 
« qualche  inglefifmo  mi  fi  dee  permettere,  che  farebbe  ia 
Italia  delitto  di  lefa  crufca  , e fcandalo  de’  grammatici 
La  Patria  vuole  il  Tuo  dritto , e fento  con  1’  aria  di  Lon" 
dra  addenfarfi  il  mio  capo,  e il  mio  penfare,  come  acca* 
de  ai 'Romani  tornando  da  Tivoli,  e da  Fcafcati.  Chi  sa 
che  non  vi  feriva  ancora. ih  Veneziano?  Libertà  in  fom* 
ma  , quefta  faccia  la  bafe  del  nodro  trattato  di  commer-^ 
ciò.  Sapete  che, la  vofira  lingua  Veneta  mi  piace  affai  .. 
Sono  appaflionato  per  l’ ariette  da  battello , le  canzon  bar- 
carole., pei  fonetti  , e le  canzonette  di  quel  vodro  gen-< 
tiluomo  ; la  converfazione  delle  vodre  dame  piacevamt 
afiai  anche  per  quel  linguaggio  sì  vivace  infieme,  e gen- 
tile . Oh  come  un  inglefe  nato  a tacere  , e avvezzo  alle  fue 
Dame-datue  trova  un’infolita  grazia  nel  convivere  traile 
voftre  ! Noi  le  ( i ) tojliamo , è vero , ma  anche  le  acco- 
miatiamo ai  frutti , perchè  ci  vengono  a no)a  , fe  mal  non 
m’ appongo:  , 

. Ma  quale  argomento  mi  date  per  le  mie  lettere?  E voi 
volete  eh’  io  vi^  dica  : il  mio  penfiero  fopra  gl’  iuliani  , 
mallirae  letterati?  Oh  quedo  si,  che  mi  può  far  ridicolo! 
£’  ben  vero,  che  gudo  le  buone  lettere,  le  unifeo  alla 

' A ' mufi- 

C > ) T^ttt  vocabolo  higleiVj'  me . Effe  perd  Don  vi  fono , pev'^ 
che  fìgniSca  t brhiciifrj  che  fan-  che  fi  levarn- da' tavola  aiporrar- 
oofi  dai  cororocnfali  ai  Re,  agli  fi  dei  fretti,  'e  vannu  a prende- 
amici  , agli  uomini  illufiri  lon-  re  il  thè  infieme  ne’ loto  appar- 
tani , c maflimameiite  alle  da-  lamenti. 
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mufica , alla  pittura , al  teatro , ai  cafmi , i letteMti  mi 
facevano  la  loro  corte,  mentre  io  la  faceva  alle  Virtuofe  ; 
mi  ricordo  quel  giorno , in  cui  rti  paraeonafte  colla  voftra 
malizia  italiana  alla  Signora  Priocipeifa  di  W. ...  che  gaf- 
fa la  giornata'- tra ’I  fuo  nano la  fua  fcimiaV'A  ftjo  pap- 
pagallo, e il  precettore  del  Principino.  E’  vero  che  i let- 
terati m’hanno  datooccafion  di conofcergli , poiché  io  ftu- 
dio  r uomo  volentieri . Ma  per  quello  ? Io  ho  Hudiato  que- 
fta  fpecie  d’uomini,  ed  ho  trovato,  come  Madama  Tea- 
cin  (z),  una  nuova  fpecie  di  beftie  . Fan  molto  bene  in 
Italia  i veri" uomini  di  lettere  a’fugsnr  il  titolo  di  lettev 
rati,  come  un  affronto , poiché  é‘ avvilita  da  tanti  pedanti 
da  tanti  fanatici,  e peggio  . V'edete  a qual  pericolo  mr 
mettete  con  tale  argomento , fe  mai  fi  fapeffe  il  noflro  car- 
teggio, e la  mia  libertà  di-penfare  inplefe  , e un  poco 
prufiìano  fu  quelli  pregiudizi  nazionali.  Voillelfo,  che  fie- 
re filofofo,  il  farelle  voi  abballaiSza  fentendomi  ixriticare 
le  opinioni e le  pazzie  degl’  'italiani  ? L’  amor<della  pa-' 
tria  é un  amor  proprio  fotto  altro  nome , ed  é un  pregiu- 
dizio, una  puerilità'^  Quando -crede  il  bene,  e la  gloria  del 
fuo  paefe  dipendere  da  una  commedia  , 'da  un  fonetto. 
Quella  pazzia , fapete , é la  pazzia  più  dominante  d’ ogni 
nazione.  Ho  villo  Parigi  in  tumulto,  in fedizione,  perché 
un  bell’ ingegno  avea  detto  male  della  mulìca  francele  (5). 
Si  llamparon  libelli  a migliaia,  lì  ruppero  amicizie  anti- 
che, lì  venne  talora  alla  fpada  (4),  la  guerra  civile  era 
al  colmo  tra  i partigiani  della  mulìca  italiana , e quei  del- 
la francefe  , e quelli  credevano  di  làlvare  la  monarchia 
melTa  in  pericolo  dai  trilli  di  Calfariello , e dall’ ariette  di 
Buranello  . Al  mio  arrivo  in  Londra  ho  trovati  due  gran 
partiti,  e furiolì^  io  credea,  che  fi'trattaflfe  della  libertà, 

o del 
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( » ) I Signori  Piron , Duclos , ( 3 ) 11  celebre  Mr.  RulTeau 

de  Marivaus,  ed  altri  belli  fpi-.  cittadia  di  Ginevra, 
riti  erano  amici,  dì,  quella  Da:  (4)  Tra  Mr.  Freron  , e Mr. 

ma,  che  gli  chiamava  fcberzan-  Marmontel. 
do  Mcs  Bttet,  1 " • > 
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6 del  comtnercio  tra  queftr  nuovi  Wìghs  "e'Torys  (5). 
Trattavafi’ d’ una' critica  fatta  da  un  bell’ umore  d’ alcuni 
palli  di  Milton,  e di  Skakefpear;  egli  era  accufato  come 
ribelle , il  giudice  della  pace  faceva  il  proceflb , voleafi  trat- 
tarlo come  r ammiraglio  ( ó )'  Bing  ; Egli  ’avea  veramen- 
te criticati  infieme  con  tjuegli  antichi , due'otre  poeti  mo- 
derni fervili  imitatori  di  quei  maellri , e adoratori  dei  lo- 
ro difetti;  e quelli  erano  i fuoi  acculatori , e i difenfori 
della  patria  , e della  maellà  , com’elll  dicevano  della  na- 
zione .*  Penfate  come  io  mi  divertii  di  quella  fcena E 
Londra  è pur  l’emporio  del'penfar  libero,  e contiene  un 
millione  di  cervelli  indipendenti,  é fovrani- ciafcun  nel  di- 
'ftretto  (7  ) del  luo  cranio  . In  mezzo  'dunque  al  regno 
della  libertà,  e della'  filofofia  li  vedono  tali  commedie'. 
Che  farà  in  Italia  ? Poveretti  1 Siete  ancor  bamboli ‘in  pa- 
ragone di  noi  giganti  nella  fublime  filofolìa  fpregiudicata . 
Ci  vuol  altro,  che  «pfeteré  a mente  qualche  paffo  di  let- 
tera’pèrlìana  , o (klli  Pukella  ,’  e citare  Toland'(8)  e 
Tindal!  Siete  fempre' copie,  noi  fìamo  originali  ; ibarbie- 
'ri , e i éalzolaj  di  Londra  vi  ponno  far  da  maellri  in  que- 
' Ila  lilofofìa . La  ragione , la  fìlofolia , la  libertà  di  penfa- 
■ re,  quello  è il  linguaggio  d’un  parlamentajo , e di  un  ma- 
rinalo. L’uno  fedendo  legislatore  nelle  due  'camere,  l’al- 
'tro  calafattando  la  nave  detedano  i pregiudizi.  Chedireb- 
• bono- gl’ Italiani' che  ne  fono  sì  fchiavi  di  me  forellie- 
•re,  che  giudicargli  ardifco?  Vi  ricordate  dello  llupore , che 
dimollrò  vifìtandomi  quel  cavaliere  poeta  ? Vide  fui  mio 
tavolino  Dante  e Petrarca  infieme  con  Pope,  e conAdif- 
'foH'.  Mi  vide  guftare  que’ fuoi  poeti,  e talora  anteporli  ai 
miei.  Quante  carezze  mi  fece!  'Sebbene  bentofto  carabib 

"i  ( I I i • I j4.  z ftile 

(S)  Famofi  partiti  dell’  alta,  (7)  Frafe  inglefe,  come  mok 
c balTa  Chiefa  , Wiphs  rigidi  e te  altre,  lequali  non  è neceifa- 
lìberi  , Torys  Epifcopali  e Re-  rio  notare  al  Lettore  avveduto  . 
g)  . V’è  un  terzo  partito  detto  (8)  Toland  fcrittore  liberti- 
ilei  Triromcrs , che  cangia  fecon-  no  , e fpia  di  Milord  Oxford  il 
do  il  fuo  interelTe . vecchio  . Tindal  autore  di  quel 

(d)  Vedi  la  Storia  dell’  anno  genere  confutato  dal  Dottore  Co- 
17$^.  nybeare  Vefcovo  di  Bridol. 
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ftile  t quatnlo  parlai  di  qualcbe  critica  di  quei  due  maeiìà 
fuoi,  perfenimmi  (éconao  lui.,  e impeccabili.'  Come  per* 
dè  la  Mzienza,  e la  creanza,  non  poten^  fpiegace  quel 
parto  ai  Dante,  che  fi  era  impegnato  di  c^ir  tutto  quan* 
to , e diede  in  fiiric , e dirte  villanie  contro  mezza  la  com- 
pagnia; fwmparve  il  cavaliere  , e non  £ vide  fuor  che  il 
poeu . Ciò  m’ è accaduto  più  volte , e ,per  verità  i voftri 
letterati , che  trattano  coi  forefiieri  di  tali  materie  ,.  rifpet- 
tano  p<Ko  l’olpitalità.  Lafciamoli  dunque  ne’lor  pregiudi- 
zi , e ridiamo  tra  noi . Siate  difereto , ed  io  farò  libero  a 
dirvi  il  mio  parere . Ho  diritto  a quella  libertà . Son  tor- 
nato inglefe  pafetto  con  pochi  meli  di  Londra . Se  io  fen- 
tenzio  i Principi,  o i Re  a tavola,  o al  catfè,  fe  pefo  T 
Europa  fulle  bilancie  dell’  equilibrio , ben  porto  alzar  tri- 
bunale tra  i letterati , e i poeti . £ poi  non  ho  io  patente 
autentica  di  legittimo  giudice  in  fatto  di  lettere  italiane  2 
Mi  giovi  almeno  a quello  il  diploma  d’ Arcadia  , che  fui 
collretto  a prendere  a Roma , e che  mi  era  dovuto  fecon- 
do il  parere , e le  protelle  di  que’  molti  letterati  , poiché 
io  fapeva  qualche  aria  di  Metallafio  y e fpendea  qualche 
guinea.  Ed  era  il  primo  mio  viaggio  in  Italia,  onde  an- 
cora vivea  con  gringlefi,  c fcorticava  i veri!  voliti,  eia 
profa  i pur  quai  lodi  non  mi  davano  per  la  mia  pronun- 
aia,  per  l’orecchio  fino,  e il gullo, delicato  della  mia  lin- 
gua Italiana , quando  erano  a pranzo  da  me  ! In  ogni  cit- 
tà mi  volevano  ammettere  in  qualche  accademia  , ed  io  gli 
ammetteva  intanto  alla  mia  tavola.  Qui  dibattevanfi  i pun- 
ti primari  della  letteratura  , e con  le  botti^ie  fi  nume- 
ravano le  decifioni  . Mi  fi  ortèrivano  lònetti  , e dediche 
da  ogni  parte,  e fono  ufeito  d’Italia  ben.conofeendone  il 
genio  letterario  , perchè  avea  ben  pagati  i miei  maertri  . 
Aoaio . • 
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LETTERA  SECONDA 


NOn  po(To  diflimulare,  che  di  tutte  le  nazioni  Quanto 
alla  letteratura,  m'ha  la  voftra  aimo/ato  più  di  nef* 
funa . I Francefi,  e i Tedefchi  hanno  de’ gran  pregiudizi, 
ma  non  cosi  incomodi , come  quelli  degl’ Italiani . In  Fran- 
cia la  letteratura  è frivola  , ma  diverte  i la  varietà  fteffa 
<li  tante  ftampe,  che  nafcono,  e muoiono  il  di  medefìmo 
a Parigi,  fa  un  divertimento  , e fopra  tutto  la  critica  vi 
ha  un’  aria  di  civiltà , o almeno  di  fcherzo , che  vi  folle- 
va  da  qualche  noia  . Quell’  elTervi  un  centro  di  tutto  il 
.Re^no , dove  fan  capo  tutti  i capricci , e gl’  ingegni  delia 
nazione  , prefenta  un  mercato  univerfale  , dove  ognuno 
può  fcegliere  , e forma  un  fidema  riunito  , e raccolto  di 
penfare,  per  cui  fapete  preffo  a poco  il  giudizio  dei  più  , 
« dei  migliori  ; ma  in  Italia  ogni  Provincia  ha  un  parna- 
■fo,  uno  (lile , un  gufio,  e fecondo  il  genio  del  clima,  un 
partito,  una  lega,  un  giudizio  feparato  dall’ altre  . Napo- 
li, Roma ,, Firenze , Venezia,  Bologna , Milano , Torino, 
>e  Genova  , fon  tante  capitali  di  tante  letterature  . Un  au- 
tore approvato  in  una  , è biahmato  nell’  altra  ; e il  più 
grand’  uomo  1*  oracolo  di  quella  Provincia  appena  lì  no- 
mina in  quella.  A Palermo,  a Padova,  a Pila,  a Lucca, 
a Verona  , a Brefcia  ho  trovato  prìncipi  diverh  , diverfe 
maniere  di  penfare , Hudj  diverlì  . Dove  domina  la  giurìf- 
' prudenza  , dove  l’antiquaria  ; qui  il  latino,  là  il  volga» 
re  ; le  belle  lettere  in  un  luogo  , le  matematiche  nell’al- 
tro} chi  efalta  unicamente  il  Zappi,  il  Chiabrera,  e Gui- 
di, e Lorenzini } chi  non  vuol  altro  che  Dante , e Petrar- 
ca } chi  pregia  fol  Metalbfio , chi  lUma  foto  Gravina , chi 
vuol  commedie  , chi  pretende  tragedie . Ciafcuno  di  quelli 
gufti  è l’ottimo  , e Punico  e vero  di  quella  città,  dove 
efib  regna  } la  qual  difprezza  e deride  la  fua  vicina  , e 
tutte  le  altre  con  tutti  i lor  gufti . Mi  pveva  ben  dilette- 
vole andar  cambiando  nazione , e coftumi  cambiando  i ca- 
valli 
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valli  da  polla  , e trovare  della  novità  > eh’  è il  premio 
d’  un  viaggiatore  ad  ogni  paffo . Ma  mi  nojava  eziandio  il 
non  faper  mai  dove  folfe  l’ Italia , e dove  prenderne  giulla 
idea . Roma  pretende  dar  legge  a tutti , il  Tuo  nome  le  ba- 
ila . Firenze  ha  la  crufea , e ha  avuti  i Medici  ; ma  Bolo- 
gna è la  madre  degli  iludj  , ed  ha  1’  lilituta  , che  vai  ben 
più  d’ogni  Accademia;  ma  Torino  , Padova,  e Piia  han- 
no Univeriìtà;  ma  Venezia  ha  dell’ingegno,  de’ Libra),  e 
de’  torchi  più  d' ogni  altra;  ma  Napoli,  e Genova  han  de’ 
danari,  Milano  delle  buone  cucine,  e l’Arabroiiana,  Ve- 
rona r Anfiteatro  , e Mafiei , e tutte  alcun  titolo  , alcuna 
ragione,  e diritto  per  incoraggire  i fuoi  letterati,  e dar  del 
pal'colo  alla  lor  vanità  . Ognuna  alza  il  iùo  tribunale  , ha 
il  fuo  parlamento  letterario , e comanda  nel  fuo  diilretto  , 
quanto  Londra  all’Inghilterra,  Parigi  alla  Francia  in  ma- 
teria d’  opinioni  fovrananiente  . A dire  il  vero  io  penfo  , 
che  fe  in  fatti  1’  Italia  tutta  avelTe  un  centro  , un  punto 
d’unione,  farebbe  più  ricca  d’  atfai  nell’ arti,  nelle  lettere» 
c forte  nelle  feienze  , che  non  qualunque  altra  Nazione  . 
Ma  quello  dirgrcgamento  , che  produce  poi  la  difeordia  , 
la  gelofia , l’oppofizione  d’  un  paefe  coll’altro,  fa  parere  a 
chi  non  efamina , che  gl’  Italiani  fiano  più  poveri  che  non 
fono , e più  ridicoli  . Perchè  di  ciò  nafee  , che  i più  pic- 
coli pedantucci , i fonettilli  fanno  figura  , e autorità  nelle 
piccole  loro  letterarie  combriccole  , onde  è piena  1’  Italia 
di  tai  letterati  plebei  , di  veri  infetti  della  letteratura  . E 
al  contrario  gli  uomini  dotti  , e di  merito  non  vi  hanno 
quel  credito  , che  lor  fi  dovrebbe  , anzi  fpeffo  fi  trovano 
cfpofii  alla  critica,  cioè  agl’ infiliti,  e alle infolenze  d’ ogni 
più  vile  fcrittore  . Quindi  fon  timidi  , circofpetti  , e non 
fanno  quel  bene  alle  lettere  , che  farebbero  co’ loro  ftudi» 
le  foflero  più  ficuri,  e aveffero  la  conveniente  autorità . Là 
dove  in  Londra  , e in  Parigi,  dove  fono  raccolti  tanti 
grand’  uomini , e porti  in  luogo  elevato  , onde  tutta  la  na- 
zione vede  la  loro  luce  , e la  rifpetta  , erti  fanno  , dirò 
cosi , un  corpo  difefo  , e unito , onde  non  temono  fuorché 
i loro  pari , e intanto  la  plebe  de’  poetartri  , de’  gazzettie- 
ri» 
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ri  , de*  libercolanti  va  ftrifciando  nel  Tuo  fango  , e non 
giunge  a nojarli . Coftoro  fon  fuochi  fatui  , che  fparifcono 
fubito  fenxa  far  torto  ai  pianeti  ; fono  effumazioni , che  il 
Sole  dilegua  , e firugge  . Ma  in  Italia , dove  non  è un  Se* 
le>  dove  i pianeti  fono  radi,  o troppo  difperfi,  un  vapore 
diventa  una  nuvola,  e fi  fa  un  turbine,  una  tempefla  d’o- 
gni  piccola  efalazione  . Quefio  male  è comune  in  Italia  a 
molte  clafli  , e generi  di  perfone  . V’  è la  ftelfa  diverlità 
nel  veftire , e nelle  mode  , benché  tentino  d’  aver  tutti  le 
mode  di  Francia , non  ci  riefeono  ; perché  ogni  Provincia 
le  accomoda  a fe  le  riceve  più  tardi  , le  varia  , onde  fi 
vedono  le  cuffie  , e le  parrucche  di  un  fecolo  vicino  a 
quelle  d' un  altro,  un  guardinfante  rotondo  con  un’ ovale, 
le  buccole  della  Montefpan  col  Chignone  della  Pompa* 
dour  . Nel  giro  d’  Italia  d’  un  anno  potrefte  fare  la  fioria 
dei  veftiti , e delle  mode  d’ un’  età  intera  col  fatto  alla  ma- 
no . Giugno  a Torino  l’ultima  ftoffa  di  Perfia  , e di  Pari- 
gi , quando  é in  voga  a Meffina , o a T rento  qualche  ftof- 
fa a gran  fiori,  e argento  delle  prime  fabbriche  di  Lione. 
La  galleria  famofa  delle  fcarpe , delle  berrette  , de’  venta- 
gli ecc.  antichi,  e moderni,  barbari,  e noftrali,  che  é in 
Collegio  Romano  , è inferiore  a quella  galleria  di  tutta 
Italia'.  Qualche  cofa  di  fimigliante  fi  trova  in  Germania, 
perché  la  coftituzione  di  quello  Stato  é preffo  a poco  la 
ftelfa . Ma  la  letteratura  tedefea , come  il  luftb , non  fono 
in  <)uel  fervore  come  1’  italiana  , o fia  per  la  lentezza  in 
ogni  cofa  maggiore  tra  i Boreali  , e per  la  maggiore  vi- 
vacità tra  i Meridionali  , o perché  la  lingua  tedefea  non 
è ancora  del  tutto  ripulita,  e ufata  nei  libri  , oppure  , il 
che  credo  più  vero  , perché  le  arti  , le  lettere  , e la  cul- 
tura fono  in  Italia,  come  in  clima  nativo,  e germogliano 
da  per  tutto , e vivono  anche  nell’abbandono  di  premj  , e 
di  Mecenati  . Ci  vuol  pazienza  , ma  egli  é certo  , che  i 
pittori  , i poeti  , i belli  ingegni  , i pronti  artìfti  nafeono 
a centinaia  tra'  voi  , e uno  per  volta  tra  noi  , e anche 
in  Francia , che  che  ne  dicano  i parigini , che  credono  tut- 
ta la  Francia  limile  alla  capitale . Effi  non  fanno , o non 
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voglioa  faperlo,  che  un  architetto,  tm  tearrifta  palTabile  è 
più  raro  a trovarli  nelle  provincie , che  non  un  finanziere 
amabile  a Parigi  . Io  mi:  fon  dilettato  d' efaminar  quefto 
punto  , e ho  trovata  l’ Italia  come  la  Grecia  ricca  di  fir 
medefima , e di  fpontanei  talenti  ; e la  Francia , e la  mia 
patria,  benché  tanto  inclinate  alle  arti  , e a far  la  fortu- 
na degli  attilli,  hanno  difficilmente  di  quell’  opere,  e di 
quegli  uomini  , che  manda  1’  Italia  per  tutto  , e di  cui  1’ 
Europa  tutta  provvedefì . Ma  quello  lulTo  medefimo  italia- 
no nuoce  all’  Italia . Pochi  trovano  delie  corti , dei  Prin- 
cipi , dei  Milordi  , che  gli  adoprino  . Reftano  in  piccole 
città , e fan  poco  . Son  collrettt  a lavorare  alla  giornata , 
o a far  di  capriccio  . Ed  ecco  un  popolo  di  mediocri  , e 
di  fciocchi  . Vedetene  la  chiara  prova  nei  lor  poeti  , che 
fono  tra  tutti  gli  attilli  in  maggior  numero  ; vanno  a fi- 
nire nelle  raccolte  : quello  è il  lor  premio  , la  loro  glo- 
ria. Pochilfimi  arrivano  al  fublime  di  una  cantata  per  qual- 
che Signore  , che  gli  paga  con  l’onore  di  proteggerli  , e 
con  qualche  cena  , ove  tra  la  nobiltà  lì  fanno  deridere  } 
pochilfimi  all’  onor  di  fervire  una  truppa  di  comici  con 
tante  commedie  per  mefe  , e tanti  ducati  per  commedia  : 
il  reflo  lì  fcarica  nelle  raccolte  . Che  compalfione  ìnfie- 
me  , e che  tifo  mi  movea  quella  ufanza  italiana  , e lòia- 
mente  italiana!  Mi  pareva  la  poelìa,  malfimamente  a Ve- 
nezia, un  curiofo  melliere,  una  nuova  manifattura,  un’ la- 
nifi  zio  . Mi  fon  trovato  agli  fpofaliz;  più  d’ una  volta  , 
ne  ho  veduti  i preparativi , e le  felle  piu  folenni . I poe- 
ti vi  lavoravano  al  pari  de’  falegnami  , de’  pittori  , degli 
lluccatori , e de’  macchinilli , col  Iblo  divario  , che  aveano 
paga  più  difereta  di  tutti  gli  altri  . Mi  fon  preio  piacere 
una  volta  di  contare  que’ componimenti  in  foglio  volante  ^ 
che  ad^bavano  le  botteghe,  i palazzi,  le  llrade.  Sonet- 
ti in  lingua  treneziana  , in  paefana , in  tofeana  ; altri  con 
la  coda  , altri  nò  , canzoni  d’  ogni  metro  , capitoli  ec. 
Quello  addobbo  pareggiava  quel  de’  damalbhi  y e de’  tappe- 
ti. Pure  è qnefia-la  vangiurdia  delle  galiotte,  odellelan- 
cie , i>  libri , e i volumi  di  poefia  fomiavrao  il  corpo  del. 
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la  flotta  . Otto  divcrll  ne  ho  recluti  per  un  folo  Procura* 
tor  di  S.  Marco  , e ftampati  con  pompa  e fpefa  grandif- 
iìma . Maggior  lufTo  di  ftampe  non  vidi  in  .^ere  l'cienti- 
fiche  ed  importanti  . Caratteri  e carta  fceltimmi , vignet» 
te  e finali  de’  più  valenti  incifori  , fino  a fare  cornici  leg- 
giadrififime , e diipendiofiirime  di  fino  intaglio  ad  ogni  pa- 
gina ; talché  talora  il  più  detefiabil  fonetto  fi  trova  ri- 
camato tutto  all’ intorno  con  più  nobiltà,  che  mai  noi  fu 
alcuna  ode  d’ ‘Orazio  , ed  alcun  fai mo  di  David  . Uti  ve- 
tro contorniato  di  brillanti.  Mi  dilfe  un  Gentiluomo , che 
uno  di  quelli  libri  era  collato  più  di  mille  ducati  a llara- 
parlo.  £ con  qual  frutto  ? Se  ne  mandano  i fafci  di  tai 
libri  alle  cafe , come  fi  mandano  de’ panieri  di  fiori,  o di 
confettura  ai  convitati  , parenti  , e amici . Hanno  i libri 
un  medéfimo  fine . Padano  in  mano  delle  cameriere  e de- 
gli ftafifieri  i perilce  tutto  lo  flelTo  giorno e mentre  s’ 
odorano  i fiori , fi  gullano  i dolci  o poco , o molto , nef- 
fimo  legge  i verfi  nè  poco  , uè  molto  . Ma  nondimeno 
al  primo  fpofalizio  tornano  nuove  raccolte  , e una  donna 
noa  fi  crederebbe  ben  maritata  , fe  le  mancaHè  l’equipag- 
gio dei  verfi  , e la  fornitura  delle  raccolte  . Credo  , che 
fe  ne  faccia  un  articolo  del  contratto  matrimoniale  . Tut- 
ta la  parenteU  Ila  ad  occhi  aperti  ^ 'timi  gridano  contro 
Tabulo  , tutti  lo  vogliono  , A voi'  altri  non  fa  più  tanta 
ftecie.  Ma  Ulti  forelliere , e permettetemi  dirlo  , un  ingle- 
le  in  particolare'  , fe  ne  diverte  in  cuor  fuo  più  che  non 
credete,  benché -non  infoiti  , e derida  comc’tanti  francefi 
le  vollre  lettere  ,,  e la  poefia  , che  credono  elll  in  Italia 
non  elTer  buona  ad  altro.  Ma  che  volete  che  dica,  quan- 
do fente  in  piazza  di  San  Marco  improvvifare  in  rima  , 
« tirar  tutto  il  mondo  ad  udirli , come  poeti  mirabili , gli 
ftertl  ciurmatori,  e faltimbanchi  ? Non  ci  mancava  per  av- 
vilire il  linguagio  degli  Dei  , l’arte  di  Febo,  e delle  Mu- 
fc,  che  vederla  tra  i bolToli  dell’  Orvietano  , e le  fcimie 
de’  cavadenti . Non  nego  elfer  pregio  di  vollra  lingua  , ed 
unico  prMÌo  quello  d’ improvvifare  : febbene  io  lo  abbia 
IciuFre  adai  fi^pettato  d’unpoftura^  e aveadomi  pocopre- 
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renuto  la  fuo  favore  1’  aver  fempre  iacontrato  in  varie 
città  d’Italia,  che  gl’  improvvifatori  erano  religiofì,  gen- 
te a mio  credere  nata  a tutt’  altro  , ed  educata  in  cpfe , e 
ftudj  molto  più  feri , che  i verfi  non  fono . Nè  gli  uomini 
di  garbo  y come  fi  dicon  tra  voi  , non  gli  ho  trovati  affai 
favorevoli  a quella  cente , che  lor  parea  profanare  il  facro 
abito , c la  poefia  infìeme  ; tanto  più , che  non  eran  buoni 
poeti  in  ifcntto  , nè  dotti  fuorché  in  fuperficic  . L’ Abate 
Rolli ,'effendo  io  giovane,  udii  più  volte  parlarne  con  del- 
lo fpregio  , benché  avefle  improvvifato  , ench’  elfo  talvolta 
con  grande  applaufo . Ed  anche  per  quello  condanno  Tabu- 
lo della  voftra  poefia  , non  meno  che  per  le  raccolte  , e 
compatifco  Monfieur  de  Fai..;,  che  fece  mettere  alle  fue 
livree  per  paffamani  que’  fregi  d’  una  raccolta  , ,e  lì  corar 
piaceva  d’avere  al  Tuo  fervigio  tanti  poeti  , quanti  nè>Au- 
gullo,  nè  Mecenate  non  potè  averne  . Addio  ^ 
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VOI  mi  sfidate  , amico,  a dipingervi  la  mia  nazione, 
per  vedere  fe  io  fono  così  neutrale  e filofofo  in 
cala  mia,  come  il  fono  in  quella  degli  altri..  Mi  verreb- 
be un  fofpetto  , che  voi  forte  oftefo  della  mia  libertà  nel 
giudicar  gl’italiani  , e che  il  vortro  amor  proprio  querta 
volta  v’  averte  burlato  facendo  perdervi  quell’  indifierenza , 
che  un  buon  filofofo  deve  avere  per  ogni  cofa  , quando 
cerca  la  verità . Saldo , mio  caro , tenete  fermo , vi  prego , 
e fe  da  me  volete  rciempio,  io  ve  l’offro  in  tjucrta  mia, 
e nel  carattere,  che  vi  prefento  della  mia  nazione  (i). 

£gli  è vero  , che  1’  inglefe  da  qualche  tempo  in  qua  è 
venuto  alla  moda,  e abbiamo  l’onore  anche  noi  di  fervir 
d’efemplari  all’Europa  . I nortri  vertiti  , gli  abbigliamen- 
ti ,/  la  letteratura  per  fino  han  trionfato  della  Francia  no- 
ftra  rivale'.un  tempo  , ougi  nortra  difcepola  , ed  è quella 
uoflra  Vittoria  la  più  bella  di  tutte  quelle  , che  abbiam  ri- 
portate fopra  di  lei  , nè  le  provincie  conquillate  tanto  ne 
allettano  , quanto  d’ aver  reiiduto  tributario  del  uortro  il 
guflo  dominatore  di  querta  bella  nemica.  Montesquieu,  e 
Voltaire  fono  fiati  i due  ammiragli  , e marefcialli , che 
in  querta  rivalità  han  militato  , e trionfato  al  uofiro  fol- 
do , e fotto  le  noftre  bandiere  contro  la  loro  patria  depri- 
mendola fempre  nelle  loro  opere  , ed  efaltando  la  mia  . 
Mi  fon  trovato  a Parigi , quando  era  pieno  di  quello  en- 
tuliasmo  inglefe  da  loro  infpirato  ai  loro  compatrioti , 
nè  potrei  ben  dirvi,  fe  io  più  rideva,  o compiangeva  nel 

Bit  fe- 

(i)  Gl’  inglefi  fono  in  poffèf-  bro  ftampato  in, Londra  non  è 
fo  di  cenfurare  liberamente  la  molto,  col  titola  delPEJume  de' 
patria  , e fe  ftelfi  ancora  , ma  cojìitmi  , e delle  maxime  de!  fecola 
fanno  , che  ciò  loro  fa  onore  , frelente  è una  Satira  contro  gl* 
e per  ouedo  il  fanno  . Vedi  le  ingleli  , e fe  ne  fon  fatte  in  po- 
opere  de’  più  celebri  ; e leggi  an-  co  tempo  quattro  edizioni  per 
che  folo  i pubblici  fogli  , e i lo  fpaccio  avuto  da  quella  lUm- 
Mercuri  di  quello  tempo  . Il  li-  pa  . 
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fegrcto  deir  animo  mio  fìiofofico  le  follie  , che  io  vedevi 
intorno  a me]fle'flb)  die,  non  so  come,  èra  dlTenuto una 
perfona  importante,  e ricercata  dalle  dame',  ed  aflcmblee 
più  brillanti , unicamente  perchè  avea  l’ onore  d’ cflere  in- 
glefe , quando  era  quello  un  difonore  pochi  anni  prima  a Pa- 
rigi . Vedea  le  perfone  più  amabili  andar  a gara  per  rapir- 
mi , e beata  quella  che  mi  dava  la  cena  , quella  che  mi 
teneva  in  carrozza  , o al  paffeggio  delle  Tuglierie  . Gli 
uomini  più  brillanti  fi  guardavano  bene  di  venir  al  confron- 
to, e fe  fi  trovavan  con  noi  per  neceflità , bello  era  il  ve- 
dergli Ilare  attenti  ai  nofiri  modi  , ai  noilri  cenni  per  ri-^ 
copiargli,  ftudiare  il  noflro  andamento,  prendere  il  nollro 
tuono  , infomma  farfi  inglefi  per  elfere  alla  moda  Chi 
non  avea  fatto  un  giro  in  Inghilterra , era  negletto»  fi  di- 
voravano i noilri  libri,  e fe  ne  lludiava  la  lingua,  fi  tra- 
ducevano , fi  llampavano  tutti  , anche  i cattivi  , e n’era 
ficuro  lo  fpaccio  e il  guadagno,  e tutti  abbiuravan  la  pa- 
tria per  un  fanatico  inglefismo  . Io  vi  confelTo  , che  mi 
piaceva  molto  quella  moda  , perchè  mi  dava  un  vantag- 
gio, e mi  procurava  delle  fortune  , ed  anche  in  Italia  1’ 
ho  trovata  con  gran  piacere,  dopo  che  la  ricevelle  di  Fran- 
cia fecondo  il  folito . 

Ma  non  per  quello  non  mi  fono  accecato  a credere  la 
mia  nazione  cosi  perfetta , e degna  d’elTere  il  vero  nwdel- 
h)  delle  altre  , come  quelle  me  lo  volevano  perfuadere . Sic- 
ché fono  in  illato  di  fervene  il  carattere  lenza  prevenzio- 
ne, e lenza  illufione . Sono  flato  grand’  uomo  qualche  an- 
no prelTo  al  Pubblico,  invaio,  e ubriaco  dalla  moda,  ma 
con  un  amico , qual  voi  mi  liete , parlerò  in  confidenza  di 
me  , e della  mia  nazione  fpogliandomi  dell’  eroismo  im- 
prellatomi  fui  teatro  , e comparendovi  nell’  abito  mio  pri- 
vato . Non  v’  è alcun  Eroe  in  prefenza  del  fuo  camerie- 
re , dice  il'  proverbio , e non  ve  n’  è , dico  io  , dinanzi  a 
un  amico.  Vediamo,  fe  dico  il  vero  » e fol  ricordatevi  » 
che  parlo  in  confidenza , e tra  noi  (oli . 

Prima  dirovvi  , che  è difficile  fare  il  carattere  dell’  in- 
glefe  , che  propriamente  non  ha  carattere  uguale  , e uni- 

vet- 
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verfale  per  una  perpetua  contraddizione  di  sè  con  fe  fteffo  » 
e per  una  ditferenza  notabile  tra  uomo  e uomo  , anzi  tra 

10  ileflb  uomo  in  varj  tempi  . Ma  forfè  quello  può  ciofere 
appunto  il  fuo  carattere,  fe  n'ha  alcuno  , cioè  il  dar  ne- 
gli ellremi.  Il  genio  più  generale  e dominante  è la  taci- 
turnità , la  ferietà  , e la  folidità  , e quindi  la  fermezza  , 
r intrepidità  , la  fedeltà  , la  prudenza  , ed  altre  doti  di 
quello  genere.  Ma  quando  una  pallione  ci  prende,  diamo 
in  tutto  r diremo  contrario  . L’amore  decide  di  tutto  il 
nollro  elTere  fe  ci  fog^io’a  , e ci  fa  perdere  o la’ ragione, 

0 la  vita.  Siamo  fobr)  fino  alla  frugalità,  o ubriachi  fino 
alla  brutalità:  o fedeli  alle  mogli,  anzi  veri  amici,  o loc 
tiranni  , e carnefici  furioli  : economi  nel  commercio  , e 
attenti  alla  famiglia  ; profufi  e prodighi  quando  fpendia- 
mo , a fegno  di  ridurci  alla  mendicità  : fanatici  per  la  li- 
bertà , e per  la  patria  , o violatori  di  tutte  le  fue  leggi  , 
e venduti  al  danaro , e alla  feduzione  apertamente  : entu- 
lìalli  per  una  religione,  o fprezzatori  di  tutte  : attaccatili 
lìmi  all’ amor  della  vita,  onde  tanti  van  lontano  in efiglio 
volontario  per  curarfi , e vivere  qualche  giorno  di  più  ; o 
pronti  a darli  un  colpo  di  pillola  ben  aggiuHato  per  una 
emicrania.  L’ozio,  e la  vita  fedentaria  è a noi  cariflima; 
e andiamo  alle  ellremità  del  mondo  continuamente . Odia- 
mo la  monarchia  , e facciamo  alTidua  corte  al  Re  ferven- 
dolo a tavola  ginocchioni  . Vogliamo  forellieri  tra  noi  e 

11  trattiamo  come  nemici.  Noi  lìamo  afpri  , e un  po’ fe- 
roci , le  nollre  donne  timide  e dolci.  Ecosì  dite  di  cen* 
to  contraddizioni  , che  fon  tra  noi , e troppo  a lungo  an- 
drei numerandole  . Volete  voi  il  nollro  ritratto  ? Leggete 

1 nollri  libri,  ove  noi  llelTi  ci  dipinghiamo,  andate  al  no- 
llro teatro , ove  rapprefentiamo  noi  llellì . Quella  è l’ im- 
magine di  tutti  noi  la  più  fomigliante,  e vale  a ^itcgran 
fregia  e gran  difetti.  Niente  è mediocre  . Leggete  malfi- 
maraente  i nollri  romanzi  ingleli  , dei  quali  provvediamo 
tutta  r Europa , vi  troverete  quello  contrailo  di  oppoftilfi- 
me  qualità.  Avventure  fublimi  e llravaganti  , gran  pen- 
lìeri  e frivoli  ^billicci  palTioni  eccelfe  e difcorll  infipi- 


Digitized  by  Google 


^ xrv  ^ 

<U',  (cene  di  'teneriffimo  cuore  e di  furor  fangrunàrio  , 
grandi  bellezze  infine  , e grandi  moftruofità  . Il  noftro  ca- 
rattere produce  quefti  romanzi , e quelli  poi  rinforzano  il 
iiollro  carattere  . Quindi  è che  han  tanta  voga  tra  noi,  e 
tutte  le  cale,  l’età,  i feffi  avidamente  gli  leggono,  e prin- 
cipalmente nell' ozio  della  noftra  vita  folitaria  e di  cam- 
pagna, ove  si  volentieri  viviamo  piacendone  di  ftar  foli  , 
uodrendo  colla  meditazione  1’  umor  nero  , e.  fuggendo  gli 
uomini,  che  noi  non  pofTiamo  foffrire,  perchè  appunto  io- 
miglianO  a noi . ■ 

Il  quadro  , che  vi  prefento  , mi  par  che  non  fia  tinto 
deir  amor  nazionale,  e più  di  buon  grado  ve  l’offro . Udre- 
te i noflri  inglefi  difpregiar  tutte  le  nazioni,  e llimare  la 
propria  folamente  , ma  credetemi  pure  , che  in  cuor  loro 
i'enton  lo  ffeffo  , benché  non  ofino  confeffarlo  . E quella 
io  penfo  , che  la  ragion  fia  del  vederfene  tanti  fuor  d’ In- 
ghilterra , e per  tutta  l’Europa  non  folo  viaggiatori  , ma 
fìffati  per  molti  anni  ; cioè  la  uo)a,  in  che  vieti  loro  la 
Patria , quando  ne  hanno  provato  tutti  i difetti , e gl’  in- 
comodi lopraddetti . Ma  qui  troverete  un’altra  flrana  codt 
traddizione,  che  portano  leco  anche  fuor  di  pacfe  , ed  è 
quella  bizzarra  ufanza  del  vivere  infieme  tra  inglefi  in 
mezzo  alle  altre  nazioni  , come  fe  ufciffero  d’Inghilterra 
non  per  vivere  con  gli  altri  popoli  affiti  di  conofcergli 
e d’inftruirfi  , ma  per  godere  la  compagnia  degl’  inglefi  . 
Onde  vien  poi  , che  tanti  noflri  giovani  tornano  a cafa 
dopo  aver  fatto  il  giro  di  Francia , d’ Italia , di  Germania 
iflrutti  a maraviglia  delle  vicende,  degli  amori,  de’ carat- 
teri de’  loro  compatrioti  , e niente  delle  leggi  , de’coftu- 
mi,  delle  arti  degli  altri  popoli.  Il  maggior  profitto,  che 
traggono  dai  lor  viaggi  è il  portar  feco  qualche  quadro  , 
o qualche  flatua  , che  pagarono  dieci  volte  piu  che  non 
valeva  , l’ avere  un  catalogo  dei  nomi  , e dei  pregi  delle 
virtuofe  , alle  quali  lafciarono  dei  bei  regali , faper  florpia- 
re  qualche  arietta  di  mufica  , e ricordarfi  per  fempre  di 
qualche  tavoliere,  ove  lafciarono  qualche  fomma  di  zecchi- 
ni , e qualche  amicizia , ove  lafciarono  il  refto . Fuor  di 

ciò 
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■ciò  viflero  Tempre  cogl’  inglefi  , e voi  li  vedete  Tempre 
infieme  *,  e in  compagnia  perfino  di  Ietto  ,,  e di  tavola  per 
aflicurarfi  bene  di  niente  apprendere  dagli  altri  popoli  , 
che  diTpreziano  , e metton  tra  loro  in  ridicolo  , ma  van< 
no  a cercare  nulla  di  meno  con  lunghi  viaggi  e Tpefe 
eTorbitanti . Che  Te  alcuno  vuol  pur  diiìiaguerfi , come  ha 
fatto  il  Signor  Steve  ns  , ( 2 ) che  dopo  aver  fatto  in  Ve- 
nezia la  figura , die  ben  Tapete  , pochi  anni  Tono  è dive- 
nuto a Londra  autore  , ed  ha  llampato  i Tgoi  viaggi  , al- 
lora vedefi  più  che  mai , quanto  poco  impieghin  di  tempo 
e di  diligenza  nelle  oflervazioni  e negli  oggetti  impor- 
tanti di  un  viaggiatore  . Io  n’  ho  conofciuto  uno  di  tali 
ioglefi  > il  quale  impegnato  in  una  amicizia  pagava  ogni 
m attina  alcun  de’  voftri  Ciceroni , che  andafie  a veder  per 
lui  le  rarità  delle  pitture  , dei  palazzi  , delle  ChieTe , e 
tutto  il  refto  , e con  gli  occhi  di  quefio  efaminò  molte 
città  d’ Italia  , e con  la  critica  di  quello  , e col  Tuo  Itile 
fece  un  libro  da  (lampare  in  Inghilterra  , nè  vedefte  mai 
perTona  più  contenta  di  quel  che  foffe  Tuo  Padre , benedi- 
cendo il  denaro , che  Tuo  figlio  avea  Tpefo  si  bene  . Eppur 
feguono  , e Teguiran  Tempre  gl’  inglefi  ad  ufcir  della  pa- 
tria, e a mandar  fuora  i lor  figli  , benché  Tappiano  tutto 
quello  , finché  non  venga  qualche  impofizione  a proibire 
quello  abufo  , che  fa  uTcire  tanto  denaro  , ed  entrar  tanti 
vizi  nel  Regno.  Ma  quello  è il  uollro  dellino,  il  fare  de’ 
bei  progetti , e non  concluder  mai  JinlU  • V oi  nondimeno 
avete  grande  idea  del  nollro  governo  , e della  Ce/iituzione 
Inglefe , tanto  efaltata  ai  di  nollri , e venuu  anch’  efla  alla 
moda  con  tutti  i nollri  gran  pregi  . Eppur  vi  farebbe  da 
efaminare,  e da  divertirli.  Ma  non  entriamo  in  politica,, 
che  troppo  annoja  in  un  tempo  , in  cui  tutti , ne  fon 

tnaellri . 1 i ^ a r i-j-  1 J* 

"'Piuttofto  vi  divertirà  il  conofoere  la  nollra  folidità  di 

pen-  ■ 

! (i) Mifcellaneous Rentarks Ma*  ly , Germany  and  Holland  ^c.  in 
de  on  thè  Spot,  in  a Late  Seven  8.  Londra  i7Sf*  , , - 

Years  tour  through  Frante  Vita*  1.  * i '• 


Digitized  by  Google 


"5^  XVI 

penfare  , che  anch’efla  ha  gran  credito  preffo  voi  e i fran- 
cefi  vero  è , che  non  fiam  sì  leggieri  e sì  frivoli  come 
qucfti  , nè  sì  creduli  e femplici  come  gl’  italiani  . Ma 
ouante  volte  ho  veduto  filolbfare  anche  sa  quello  , al  ve- 
der quanto  poco  ci  vuole  a girar  quelle  telle  sì  falde  , e 
sì  forti  ! E’  troppo  frefea  la  trilla  avventura  del  Bing  , 
che  in  sì  poco  tempo  ho  veduto  dai  nollri  impetuofamen- 
te  efaltare  come  un  grand’uomo  , con  più  impeto  giulli- 
ziare  come  un  malfattore,  e fubito  dopo  compiangere  co- 
me un  cittadino  tradito  , vergognarfi  , e pentirfi  . Quelli 
fon  giuochi  della  fortuna  , alla  quale  è lecito  tutto  . Ma 
crederclle  voi  , che  l’ inglefe  fpreeiudicato  ed  incredulo  fi 
lafci  talora  tralportar  dagli  allrologhi  , dagl’  indovini  , e 
corra  dietro  ai  miracoli  , come  un  fanciullo  ? Sapete  pur 
quanta  gente  corfe  in  folla  per  vedere  un  morto  refufcita- 
to,  il  qual  vantavafi  di  ravvivare  un  pazzo  fanatiro,  che 
pretendeva  d’  averne  altri  refufeitati  per  una  fua  virtù  fo- 
prumana  confidatagli  dal  cielo  . Era  feguito  per  tutto  da 
migliaia  di  curiolì,  e di  quelli  molti  erano  perfuafi,  e cre- 
do , che  avrebbe  tratta  feco  l’ intera  nazione  , fc  il  magi- 
flrato  prudentemente  non  prendeva  il  partito  di  obbligar- 
lo a fare  il  miracolo  pubblicamente,  e in  ora  , e in  luo- 
go prefilTb,  e coll’ alTillenza  dei  giudici,  ( j ) onde  convin- 
to giuridicamente  dell’  impollura  da  ouel  cadavero  , che 
fordo  fu  Tempre  alle  fue  fovrane  oruinazioni  , colui  ne 
venne  punito , e la  nazione  difìngannata  . Se  ciò  non  era, 
avrelle  veduto  le  convulfìoni  in  Londra  , e le  guarigioni 
miracolofe  , che  han  fatto  prelTo  di  noi  tanto  tempo  ridi- 
coli i parigini  per  la  tomba  di  S.  Paris  . Ma  non  fapete 
forfè  ciò  che  ho  veduto  con  gli  occhi  miei  , e appena  lo 
potei  credere  a me  llelfo  . Gran  parte  della  città  di  Lon- 
dra trafportata  alla  campagna , e l'otto  le  tende  poco  tem- 
po fa  , perchè  un  impouore  ( 4 ) avea  minacciato  un 

tre- 

(})  Vedi  Voltaire Hidoire  gè-  nito  l’anno  1748.  vedi  gli  opu- 
nerale  &c.  fcoli  anoDimi  di  MiloidCbelìec- 

(4)  Un  Soldato  delle  guardie,  field. 
che  iu  podo  in  prigione  , e pu-  - ' 
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treiT<uoto  fintile  a quel  di  Lisbona  , e n'  avea  per  lungo 
tempo' intimata  l’ora,  il  giorno,  e le  circoftanze.  E non 
era  già  il  folo  popolaccio  , che  folTc  fuggito  , ma  fono  a 
' quelle  tende  fi  videro  delie  telle  illufiri  e gravi  , che  fi 
raccomandavano  l’anima,  non  ben  ficure,  che  la  terra  non 
avefle  ad  aprirfi  fono  a’  lor  piedi . Ridete  pure  , che  ne 
avete  ragione , e concludete  meco  , che  l’ Inghilterra  ha  i 
difetti  dell’ altre  nazioni,  e che  gl’inglefi  fomiglian  gli  al- 
tri uomini  , e folamente  fé  ne  difiinguono  con  la  Inava- 
ganza  maggiore , e con  più  grandi  eccelli . 

Ma  con  voftra  pace  da  quello  fondo  medefimo  nafce  un 
merito  anche  dillinto , perchè  l’ inglefe  virtuolb  , l’ ingle- 
fe  benefico , l’ inglefe  letterato , in  fomma  l’ inglefe  rivol- 
to al  bene  è capace  di  cofe  grandi  più  che  l’ altre  nazio- 
ni Parliam  delle  lettere  come  cofa  più  amena . E’  vero  , 
che  Milton  è tutto  inglefe  , cioè  ellremo  nelle  mollruofi- 
tà,  e nelle  fublimità  del  fuo  poema  ; cosi  pure  è Scake- 
fpear , così  molti , e fe  non  fofie  bellemmia  nominerei  an- 
che Newton  non  folo  per  l’Apocaliffe  da  lui  interpretata, 
ma  per  altre  cole  ancora . Stiamo  però  in  poefia  . Abbia- 
mo dei  Qnarles,  (5)  e dei  Withers  , ve  loconfelTo,  ma 
fapete  voi,  che  io  non  conofco  il  più  perfetto  tra  tutti  gli 
antichi  , e i moderni  poeti  di  Pope  ? Trovo  de’ difetti  in 
Orazio,  in  Omero,  in  Virgilio,  in  Voltaire  , nel  TalTo  , 
e neH’Ariofto,  e non  ne  trovo  in  Pope  , e lo  metto  fo-  i 

Ì>ra  tutti , dopo  che  quell’  uomo  ha  faputo  abbellire , e dar 
orza  alle  più  alte  infieme  e più  necelfarie  mallìme  della 
morale  dell’  uomo , temperando  mirabilmente  la  più  bella 
poefia  colla  filofofia  più  pregiata  . Egli  ha  renduto  l’ uo- 
mo migliore  coi  verfi,  che  fon  lo  ftromento,  con  che  tan- 
ti lo  rendon  cattivo  . Egli  ha  fatto  fervire  la  poefia  alla 
virtù ,’  all’  umanità , al  ben  pubblico . Son  pur  pochi  i poe- 
ti, che  unificano  tante  qualità,  e nefTuuo  che  le  abbia  tut- 
te, e in  tutti  i getMri  di  cantare.- Qual  poema  più  gcazio- 
■ i C fo 

($}  Dim. poeti  infelici  nonn-  da  Virgilio  Mevio,  e Bavio. 
flati  da  Pope  , come  il  furono 
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10  éel  Rkctn  rapko,  qual  più  faUb  «Iella  Datici^ de  (-4  ) ì 
Eppur  qtteiio  è H meno . No&  farébb'  e^li  un  bel  eafo , che 

11  vincitore  de’  preci  e de’  latini  dorècfe  trovarfii  nei 

tanni  divift  dal  mondo  ? Dite  pure  , che  ibn  pregiudicato 
e nazionale  , io  mi  rimetto . Addio  . r 

P.  S.  Mi  par  fentirrai  dire,  che  vorrefte  qualche  notizia 
della  letteratura  inglefe , e de’  noftri  libri  moderni , de’  qua- 
li non  ho  parlato,  come  dovea  nella  mia  lettera  . Ma  ap- 
punto perchè  fon  moderni , ne  ho  tacciuto , eifendo  diffici- 
le farne  un  buon  giudicio  full’  opinione  altrui , non  avendo 
io  tempo,  nè  voglia  da  leoger  tanto  , e fofpettnndo  anche 
un  poco  , che  noi  pure  abbiain  la  noftra  decadenza  . Ma 
per  onor  della  nazione  noi  dico . Si  fanno  delle  maguifiche 
edizioni , come  fon  quelle  delle  ruit/t  di  Paimira  j 'quella 
della  famofa  Balbeck,  fi  trattano  degl’  illullri  argomenti  , 
oltre  i Blofófici  delle  tranlaaioni  , e i teologici  de’  aoilrt 
preti , e i politici  de’  noilri  Demvjleni  a due  /oidi  il  foglio  , 
come  gli  chiamerebbe  Voltaire  , che  inondano  da  mane  a 
fera  tutta  Londra  , futla  guerra , fui  commercio  , fulla  ma- 
rina , fulle  impofizioni , e contro  la  corte,  e contro  il  par- 
lamento, e contro  ogni  cola.  Qualche  dotto  libro  fi  è ve- 
duto ili  quelli  anni , come  il  vero  Jìflema  della  Gran  Bret- 
tagna del  Sig.  Rollliletwait  ftimolò  autore  del  dizionario 
del  commercio  , la  deferizione  degli  Jìabilimenti  europei  neir 
ai  morirà  d’ isnoto  autore  , / cojlumi  ingltfi  in  Quattro  tomi 
del  Dottor  Hrown  a voi  noto,' le  opere  di  Milord  £oling- 
broke  ereditate  dal  Sig.  Mallet  , che  ban  fatto  da  prima 
gran  timore,  c per  dirvi  un  bell’ argomento  e titolo,  ma 
non  più  , la  Jloria  della  marhta  eC  Inghilterra  del  Dottore 
HilJ , le  memorie  della  corte  eT  Augujio  del  Dottore  Rlack- 
wel , bel  titolo  anch’elloj  le  orazioni  di  Dtmofleue  del  Sig. 
Fraucis  , di  cui  abbiamo  una  traduzione  . d’  Orazio  affai 
bmna  , ec.  Vorrefte  voi  couofcere  i noftri  poeti,?  Dimen- 
ticatevi le  memorie,  e i tempi  d’Augufto.,  1 poeti  ecceì* 

lenti 

(5)  Paema  intitolato Duncia-  iaskie  vale  uno^flolido. 
de  dalla  parola  Dunce  , che  in  , . . ^ 
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lenti  fon  rari  affai . Richardfon  , dover  , Withead  prov- 
vedono il  noftro  teatro  , ma  non  fanno  tutti  infìeme  un 
AddiiTon,  un' Congreve . Il  thiniftro  Hume  dà  fperanzadi 
qualche  riufcimento.  Un  buon  poema  del  Sig.  Dyer  fopra 
U rrumdrt  delle  pecore  m’ è piacciuto  . Uno  dri  Sig.  dina 
(opra  il  giudizio  finale  ha  ottenuto  il  premio  deli’univer- 
fìtù  di  Cambridge . Eppur  mi  dicono , che  fii  buono . Ma 
la  no^a  vera  opulenza  , il  nodi»  ludo  , è di  giornali 
detterar}  d’ogni  lotta,  d’ogni  mole,  d’o^nì  g^lio,  d’ogni 
ftagione  . Contentatevi  del  catalogo  , in  cui  pongo  que’ 
che  mi  vengono  a cafo  , e come  mi  vengono  i lor  titoli 
a mente . Il  mondo  di  Adam  fìrz  Adam  ; t/>e  kerald , 1’  A- 
raldo  ; thè  connoijfeur , monitor  moderno  ; il  terlety  o da 
‘il  ciarliere  copie  di  Stecle , e d’Additfon  ; il  rambler  ; l" 
■afiz'efttnrer  ^ il  ufi  y e il  cmtefi  . Lafcio  il  giomal  britaiv- 
jnko  del  ‘ Dottor  Maty  ; il  couvent-garden-s  di  Fiedling 
-ec.ec. ec.  'Alcuni  d’  eiiì  fono  morali,  eifttuifcono  lanofira 
-gioventù  nel  bel  vivere,  come  nel  bel  fapere.  Uno  dilo- 
*rò  i il  tmtìdo , vi  fa  conol'ceee  la  nofbra  gioventù , e il  buon 
della  fua  «ducaaioue,  che  d divide  , die’ egli,  tra  U 
profumatoci  ('  che  i fianced  dicono  bèìgneurs  y z 
^ Italia  non  fono  ) Due  aecadismie  -y  nella  prima  i gi«<^ 
mntìi'  cavàlieei  , e le  giovaui  dame  impanmo  i rudÌDwa> 
et  della  feienza  da  un  Etheridgs,  da  no  Wicfieeley,  da  un 
-Congiieve','  e da  un  Wanbeugh,  che  van  pei  nella  feconda 
iperfezionare  lotto  un  Necdem  , un  Hay  wod  , un  Had- 
^clCf  «‘nn  Roberts  . QuelH  in  verità  fono  i maedri  più 
•aocredifati  e frequentati  ,-  onde  potete  coogettiMara  qual 
•fu  la  flodra  tetteeaeura  piò  alla  n»da . Addio . 

-‘ij.  >1.  •>  , 'i..'  ■ 
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LETTERA  QUARTA- 

OR  che  ho  foddlsfatto  intorno  al  mio  paefe  , con  più 
libertà  torno  al  voftro  . Sentite  come  penfava  un  in- 
plefe  mio  amico,  e vedete  l’idea,  che  produce  queAa  fu- 
ria di  poetare  degl’  italiani  ne’  nollri  gravi  cervelli  . A 
me,  diceva,  fembra  quello  un  gran  tiro  di  politica  italia- 
na , un  gran  bene  agli  Stati . Primieramente  il  commercio 
fe  ne  alimenta  , e il  denaro  circola  per  man  dei  libra;  , 
degl’  incifori  , di  cento  perfone  . Almeno  quella  manifat- 
tura non  può  decadere  , perchè  non  è facile , che  venga  la 
moda  di  Francia  anche  in  quello  , e fi  facciali  venire  dei 
verfi  e delle  raccolte  da  Parigi  e da  Lioue  Lafciate  , 
che  prenda  piede , e vi  lì  polfa  mettere  un  dazio  , farà  dei 
più  vantaggiolì  ai  Principi  italiani.  Già  vi  fono  de’ fonda- 
chi , e de’  negozianti  di  poefia  . Paflando  a Bologna  ne  co- 
nobbi uno  , che  vendeva  i fonetti  a prezzo  proporzionato 
all’  altezza , larghezza  e forza  di  llile  , che  fi  volevano  , 
e di  quelle  Aofte  ne  avea  molte  pezze  nel  fuo  magazzino 
col  vigliette  al  di  fuori  del  prezzo  . I libra;  più; 'accorti 
tengono  al  lor  fervigio  quelli  poeti  , che  lor  fanno  ,umt 
dedica,  una  prefazione  in  veri!  per  ornamento  del  libro  , 
e so , che  fi  degnano  d’ elfere  lor  penfionar;  anche  de’  tito- 
lati , che  in  Italia  vai  quanto  cavalieri  . La  fola  carta  per 
Nccolte  nella  fola  Venezia  efaurifce  molte  fabbriche  , edi 
in  un  anno  migliaia  di  risme  e di  balle  vi  s’impiegano. 
Che  importa,  che  la  carta  fi  venda  |Z  Icrivere,  o a.llam- 
pare , ferva  alle  llorie , alla  morale  , alla  legge  , o ai  ver- 
fi ? Purché  fi  venda  e fi  compri  , tutto  è lo  lleflb  . Una 
edizione  d’ autor  clalltco  e necefiario  reità  in  bottega  . Le 
raccolte  vanno  e corrono  . Quello  ramo  di  commercio 
frutta  in  Venezia,  quanto  quello  de’ libri  più  dotti  a Ro- 
ma e a Parigi  , avendo  io  avuta  la  curiolìtà  di  far  Tempre 
quefti  computi  , che  prello  o tardi  ponno  elfcre  utili  in 
ogni  paefe  . Ma  profeguiva  egli  , un  altro  ^ne  produce 

que- 
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quefto  » che  io  preferifco  a quel  del  commercio , e che  po* 
chi  conofcono  . Vedete  quanto  ozio  fia  nell'Italia  , e m- 
lìeme  quanta  vivacità  . Non  fì  ‘sa  come  impiegarfì  , e le 
raccolte  e la  poefìa  per  lo  meno  impiegano  la  metà  della 
nazione  , e che  farebbe  fenza  efiì  oziofa  , e perciò  fcoftu* 
mata  e viziofa  ( i ) . Pazienza  fe  v’  ha  tanti  malvagi  poe- 
ti , ma  peggio  farebbe  fe  foflero  malvagi  cittadini  . Le  lo- 
ro cattive  inclinazioni  fi  sfogano  in  verfì  , e in  fanatismo 
poetico  , che  il  del  sa  dove  a finir  verrebbono  . Già  lo 
vedete  . Que’chc  rubano  ftrofe  e terzetti  , farebbono  la- 
dri e taglierebbon  le  borfe  . Que’  che  falfificano  autori 
e tefti , fariano  moneta  fàlfa  . Que’  che  raccolgon  poeti  e 
poefie',  farebbon  forfè  alla  teda  d’una  congiura.  Chi  fa  una 
latira,  fabbricherebbe  un  veleno  , ognuno  farebbe  uno  fce- 
lerato,  uno  affaffino,  edn  grazia  dei  verfi  è folaraente  un 
poeta  cattivo  .''Ed  è una  fortuna  , che  il  paniailo  italiano 
abbia  tanti  e s)  diverfi  autori  in  ogni  > genere  di  poefia  , 
perchè  in  tal  modo  ognuno  trova  da  foddisfarfi  fecondo  il 
fuo  temperamento  . Un  furiofo  fi  fa  feguace  del  Chiabre- 
ra,  o pur  compone  dei  ditirambi  , un  malinconico  divieta 
perrarchefco,  un  fofiftico  fiudia  Dante,  un  fantafiico  1’ A- 
riofto',  Un  itifnlfo  il  Rota  , uno  fciocco  il  Burchiello  , c 
non  v’  i'  in  tutti  i caratteri  dell’  uomo  un  fol  carattere  , 
quantunque  Arano  e pericolofo  , che  non  porta  trovare  un 
poeta , con  cui  collegarfi . Or  fate  ragione  , e ditemi  quan- 
to vantaggio  fia  queuo  alla  pace  e al  ben  pubblico  ; Noi 
non  avremmo  forfè  avuto  un  Cromwel,  unChartrefs,  (2) 
nè  i francefi  un  Mavaillac  e un  Damiens  , fe  ci  foffcro 
ftate  le  raccolte  da  dirtìpare"  le  loro  furie  maligne  . E i 
clauftràli  e gli  ecclefiartici  in  tanto  numera,  come  parte- 
rebbono  il  tempo  e la  noja  fenza  un  tale  ajuto  ? In  fi>mr 
ma  io  trovo  la  politica  degl’  italiani  fempre  ammirabile 
• • . . j <•  ..  1.1.  ! I.  , e prò-  i 

“>Ì«'  . 

(i)  Quello  è bene  un  tratto  zare  a modo  fuo. 
iflgicfe  ratto  , ma  ben  fi  vede',  fi)  Fu  in  privato  come  Croni- 
che credendo  parlare  a un  ami-  wel  fbt  trono.  ' 

co , non  è fcrupolofo  di  fchet-  • .» 
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e profonda  . Mentre  i ftancefi  fanno  progetti  , e Aftemi , o 
commedie,  o bndintrte  fopra  le  colè  inaportaoù  ( cbe  per 
loro  è twtt)  lo  fletìo  ) gl’italiani  mettono  nuoo  all’ope- 
ra , e Tanno  ai  fine  . Eccori  quel  progetto  dell’  Abate 
Coier  ( ^ ) desinato  a far  rider  Parigi , eccolo  refo  frutti- 
fero in  Italia  . Egli  avea  meifa  una  talfa  Ibpra  lèi  vizi 
principali  , e ne  calcolava  una  rendita  di  cento  milliooi 
alla  cada  regia  . Tanto  per  le  maldicenze  , tanto  per  le 
galanterie,  le  infedeltà  , ec.  e pretendea  far  un  gran  beue 
al  popolo  e ai  poveri  , che  avrebbono  pagato  infinitamen- 
te meno  de’  Grandi  , e chiamò  quello  full’  elèmpio  di  Swift 
la  pietra  filuiulale  ■ In  fomma  la  morale  meifa  in  bagat- 
telle, e le  bagafttelle  in  naorale,  come  poru  il  fuo  titolo, 
il  qual  fervir  potrebbe  a.  frontilpizio  d’ un  libro  , che  fa- 
ceife  il  carattere  de’francefì.  Ma  gl’italiani  hanno  efegui- 
ta  r idea  , e meifa  una  vera  contribuzione  su  i vizj  per 
mezzo  delle  raccolte,  facendo  lèrvke  i viz)  al  commercio, 
e nalcer  veri!  , raccolte  , danaio , e lavori  dalle  prave  incli- 
nazioni degli  uomini  ....  Cosi  andava  dicendo  il  cavalLer 
Digbeì,  cbe  ben  coaofcefte  per  uno  di  quegl'  inglell,  cbe 
mette  in  tutto  la  politica  c il  calcolo  t e, che  nalUme 
agl’  italiani  attribuifee  ì più  bei  millerj  gr'azuitameate  . 
Ma  lafciamo  il  cavaliere  ne’fuoi  milkrj  . lo  vi  dico  fèn- 
ea  miflero  , che  il  più  ridicolo  abufo  di  quello  tu>n  tro- 
vali in  niétin  paefe  fuori , d’  Italia  . £ il  peggio  è , cbe 
non  v’  ha  rimedio  fuorché  nella  flaachezza  , nel  difufo  y 
i qtuli  vengouio  dopo  in  un  lungbifTimo  tempo  in  una 
nazione,  la  quale  pu  sè  ha  della  coflanza,  e non  hq  oc- 
cafioni,  eccitativi  , impulfì  gagliardi  per  quella  tnifèra  fua 
coftituzione  de  tante  diverfe  provincie,  ciafeuna  c^lLe  qua- 
It  (si  cafa  da  sè,  forma  un  popolo  , un  governo  e leggi 
c coftimii  fuoi  propri  > benché  ^Ife  voke  l’uua  non  Ab- 
bia dall’altra  , che  un  foffo  , o una  pietra  per  légno  di 

con- 
fa) Autore  mtrvtl-  un  voLuok  col  titolo  dà  iuatttH- 

iirujt,  e di  molte  altre  operette  Jet  purelt/. 
famofe  di  tal  gufto  raccolte  in  , ' ‘ . 
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contine,  e di  ieparazione.  Il  qual  male  non  ì già  egli  uà 
vìzio , una  colpa  degl’italiani  ; ma  produce  alTai  colpe  e vizi , 
e rende,  dirò  cosi,  eterno  ogni  abufo  e pregiudizio . Una 
Metropoli  generale  colla  fua  mole  e poflauza  darebbe  mo- 
to ai  cambiamenti  di  tutta  la  nazione  , e meile  in  odio 
e ridicolo  , per  efempio  , le  raccolte  da  lei  , da  per  tutto 
cadrebbono.  Così  pure  cadrebbe  quell’ altra  pedanteria,  di 
cui  tanto  abbiamo  parlato  infieme  , d’ ingiuriarli  i letterati 
cosi  rabbiolàmente  e villanamente  , eh’  è proprio  uno 
fcandalo  e un  difonore  della  nazione  , da  cui  1’  Europa 
ha  prefa  la  prima  cultura  e urbanità. dopo  i tempi  barba- 
rici . Gli  odi  c le  guerre  letterarie  durano  tra  voi  altri 
in  fempiterno , o fe  una  fìnifee , rodo  ne  nafee  un’  altra  . 
Nel  poco  tempo  del  mio  ultimo  giro  in  ogni  parte  d’ lu- 
lia , no  vedute  battaglie  terribili  e fiere  . Ove  le  lamie  e 
la  magìa  ^ ove  T impiego  del  danaro  , ove  la  fomma  dei  be- 
ni e dei  mali  di  Maupertuis  ; e la  quefiione  dei  cenoma- 
ni , e il  dittico  Quiriniano  ec.  ec.  ec.  per  tacer  della  gra- 
zia , del  probabile , dell’  attrizione  ec.  ec.  ec.  Ogni  città  ha 
la  Aia  gran  quifiione  , o medica , o fUica  , o di  fcieiua  , 
o di  poefia , e fe  mancano  mai  quelle  , vi  faranno  ( ó ) due 
f^ziali , due  febbricatori  di  lunari  , che  metteranno  l' in» 
cendio  in  tutte  le  converfazioni  e i cad~è  . Il  più  fundlo 
e^tto  di  ciò  fi  à Quello  di  ritardare  i buoni  fiud)  , e di 
lèdurre  gli  nomÌBÌ  dotti  e di  merito,  che  farebbono  ono- 
re alla  nazione.  Non  polTo  dirvi,  come  io  rellai  forprefo 
nel  vificare  a Verona  quel  grand’uomo  del  Marchefe Maf- 
ièi , che  in  Inghilterra  aveva  udito  efaltar  fempre  tra  i pri- 
mi d’  Europa  . Io  lo  vidi  poco  innanzi  al  fuo  morire  af- 
làlito  ìnde^amente  da  tutte  le  parti  in  materie  ben  dilTe- 
renti  dal  Iw  fiato  , e in  fin  divenuto  a ottanta  anni  la 
vittima  della  pedanteria  , perdendo  il  fuo  tempo  e la  fua 
dottrina  in  rii^udere,  e ripuHare  gl’ infiliti,  le  cabale,  e 
1«  villanie  d*  ogni  più  vile  avverlario . Egli  fiefib  doleva- 
fi  di  al  trifia  étalità  , e piangeva  le  fue  opere  d’ antichi- 
tà, 

(4O  Ar  Milaao,  a Feraara,  e altrove  fi  to»  veduti.  i 
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tà,  di  diplomatica,  di  belle  lettere,  che  gli  (lavano  intor- 
no imperfette  e tronche  , mentre  occupavafi  in  altre , che 
ben  fapeva  edere  deftinate  all’oblivione  , come  fon  tutte 
le  controverfie  fratefche  . In  fomma  io  vidi  un  letterato 
illuflre  morto  alle  lettere  ed  alla  patria  , eh’  egli  unica- 
mente amava,  dieci  anni  almeno  prima  della  fua  morte  . 
Crederelle  ? Netfun  grand’uomo  italiano  è dato  efente  da 
queihi  umiliazione . Muratori , Cori  , Serau , Zannotti , e 
infiniti , che  ho  conofeiuti  e trattati  , m’ hanno  tutti  par- 
lato delle  lor  difpute  letterarie  , e mentre  erano  venera- 
ti in  tutta  l’Europa,  avevano  a fodrire  degli  drapazzi  fo- 

10  in  Italia  e nella  patria  . Ed  anche  queda  è colpa , co- 
me io  diceva,  della  divilione  delle  vodre  provincie,  per- 
chè vi  manca  un  teatro  adai  vado  e popolato  , in  cui  lì 
renda  giudizia  ai  grandi  attori  dal  maggior  numero  , e fi 
faccia  tacere  qualche  plebeo  del  parterre  , che  in  piccol 
teatro  d fa  fentire  e infolentike  impunemente . Di  queda 
ìndole  e di  quedo  genio  litigiofo  partecipa  tutta  la  vo- 
dra  repubblica  letteraria,  accademie,  uuiveriìtà,  giornali, 
novelle  e manifedi  ; fenza  parlar  delle  tefi , concludoni, 
atti  pubblici , dove  intervengono  fpedo  delle  fccne  comi- 
che , e delle  tragiche  ancora  , a cui  mi  fono  trovato  pre- 
fente.  Credetemi;  c’è  qualche  infludo  nel  vodro  clima  , 
che  fulletede  italiane  predomina.  Noi  altri  inglefì  abbia- 
mo altre  materie , intorno  a cui  efercitiamo  il  talento  nodro 
rabbiofo,  onde  danno  tranquilli  i letterati,  e in  Francia, 
in  cui  la  padìone  fovrana  è il  piacere , non  fi  vuol  perdere 
tanto  tempo  in  litigi  nojofi , o infulfi  . Ma  tra  voi  quedo 
è Tadare,  che  trattali  con  più  caldo.  Efaminate  a fangue 
freddo  le  opere  periodiche  della  nazione  , in  cui  fi  rende 
conto  dei  libri  e de’ letterati  , e troverete  fempre  duelli 
e battaglie . Scorrete  un  poco  la  fiori  a letteraria  d' Italia  , 

11  cui  titolo  mi  dette  tanta  curiofità  , e la  lettura  tanto 
fadidio.  Vi  parrà  leggere  il  Davila,  o il  Verter  della  let- 
teratura . Guerre  civili  e rivoluzioni  empiono  quella  do- 
na , che  è quafi  un  campo  di  battaglia  di  tutta  la  nazio- 
ne . Ed  oh  quai  truppe  e quante  , e di  quali  abiti , e con 
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quali  armi  vi  paffano  la  raiTegna,,e  vi  faaijo  le  loro  fcor- 
rerie  , i loro  attacchi  ! Il  peggio  è , che  uiuno  vi  refta 
morto  giammai  , é che  nitzi  nel  tomo  feguente  torna  più 
ardito  e più  temerario  in  campo  dopo  f erite  credute  mor- 
tali . Mi  divertì  qualche  momento  un  Marchefe  , die  vi 
faceva  figura  in  decidere  cafi  dimorale,  e un  cappuccino , 
che  vi  brillava  per  le  figure  rcttoriche . Povera  Italia , fe 
quelli  libri  deftinati  a trattenere  con  dilettevole  ifiruaio- 
ne  divengono  anch’efll  tanto  noioll,  efpiacevoli  ! Per  tut- 
te le  quali  cofe  fapete  voi  qual  è la  mia  conclufione  ? Ma 
non  prendete  1’  armi , vi  prego , come  i parigini  la  prel'e- 
ro  contro  RoulTeau  , quando  lor  dille  quella  granbeltem- 
mia  = Voi  non  avete  muftca  = ( 5 ) . E peggio  poi , quan- 
do loro  provollo  ad  evidenza , almen  fecondo  il  parere  di 
tutti  i non  francefi . La  mia  befiemmia  è quella  = Voi  al- 
tri italiani  non  avete  letteratura  italiana  = Io  per  provarlo , 
vi  domanderei  qual  è la  filofofia  italiana  , e quale  la  giu- 
rifprudenza  italiana , e cosi  del  rello . Al  che  potrelle  for- 
fè rifondere  mollrandone  cento,  ma  una  non  mai  . Stiam 
non  di  meno  fiill’  argomento  , ditémi  qual  è il  teatro  ita- 
liano, quale  la  poefia  italiana,  e principalmente  qual  l'ora- 
toria italiana  ? £ qui  potete  pur  mollrarmene  mille  , ma 
una  non  mai . Dunque , dico  io  , non  v’  è letteratura  ita- 
liana , nè  gallo  italiano  . De’  gulli  romani , de’  napoletani , 
de’  lìciiiani  cc.  ne^  troverete  forfè  , feppure  alla  porta  del 
popolo  non  troviamo  diverfo  gallo  da  quello  di  porta  pia 
in  Roma  ftelTa.  Ben  dimollra  il  mio  alfunto  il  non  veder- 
li modelli  ed  efemplari  tra  voi , che  abbiano  ancora  fidato 
qualche  cofa . Bourdalouc  fifsò  1’  oratoria  in  Francia , Cor- 
nelio e Racine  la  tragica,  Moliere  la  comica,  e cosi  de- 
gli altri.  Ove  fono  i vollri  Bourdalouè,  i voftri  Cornei) , 
1 Moliere  ? Ma  voi  direte , che  (Quello  prova  aver  voi  una 
repubblica  letteraria , e avete  ragione , ma  ella  è tutta  de- 
mocratica , poiché  il  popolo  , anzi  la  plebe  letteraria  vi  do- 
mina e dà  le  leggi  , leppure  non  è aiui  una  oligarchia  , 

D co- 

(5)  Lettre  Tur  la  mufìque  francoife. 
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come  di  tartari  e Tciti,  che  vivono  a cafo  e di  rapina,  e 
non  han  leggi.  Il  che  già  io  non  dico  per  infultarvi , per- 
chè poi  quello  non  toglie  , che  non  abbiate  degli  uomini 
eccellenti  in  ogni  genere , e certo  gli  avete  ; ma  per  com- 
piangere la  trifta  loro  fituazione  , e per  concorrere  anch’ 
IO  al  difìnganno  de’  vollri  compatrioti  da  qui  a cinque  o 
fei  mille  anni . Vi  prego  però  a non  guardarmi  come  ne- 
mico della  vodra  patria  , in  quella  guifa  che  fu  rimira- 
to RoufTeau  dai  francefi  , e poi  da  tutti  anche  i mediocri 
letterati  per  quell’  altra  bedemmia  da  lui  con  tanto  inge- 
gno efpoda  = Che  la  fcienza  e l’ arti  fono  nocive  al  bene 
degli  uomini  = Addio. 

( ' ■ ' 1 
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LETTERA  QUINTA- 

Poiché  vi  piace  fentir  la  mia  opinione  intorno  alla  di- 
fputa  eccitata  dal  noftro  amico  RouiTeau  , io  ve  iie 
dirò  quel  che  fento  fenza  ufcire  dall’argomento  fiifato  tra 
noi,  che  è la  letteratura  italiana  . Non  può  negarli  , che 
fembra  ftrano  a prima  villa  il  luo  parere , col  qual  fenten» 
zia  e condanna  le  arti  e le  i'cienze  come  forgenti  di  vi* 
Zj  , e di  corruzione  tra  gli  uomini  , effendo  finora  fem* 
pre  (lata  in  gran  credito  d’  utilità  e di  buon  collume  la 
dottrina  e lo  Rudio  di  quelle.  Non  è però  maraviglia,  fe 
con  tale  opinione  dellalte  sì  grande  incendio  queR^  uomo 
(ingoiare  nello  fcrivere  e nel  penfare  tra  i fuoi  e tra  i 
francefi  , benché  maraviglia  e(fer  debba  come  egli  fìa  Rato 
premiato  dall’ accademia  di  Dijon  ( i ) per  avere  si  mal- 
trattate le  accademie  e gli  accademici . Io  ho  lungo  tempo 
fofpefo  il  mio  giudizio  , finché  ho  letto  il  prò  e il  contra 
di  quella  queRione  con  gran  diletto,  a dire  il  vero,  maf- 
(imamente  per  la  critica  del  Re  Stanislao  ( 2 ) e per  la 
rifpoRa  del  cittadin  di  Ginevra  a S.  M.  due  combattenti  1’ 
un  degno  dell’altro  . Infine  ho  dovuto  tenermi  al  parere 
del  cittadino  e del  privato  incontro  a quel  del  monarca  , 
né  credo  avermi  moRb  punto  a queRa  parzialità  l’odio  pa- 
trio contro  la  fovranità  , elTendo  queRo  fovrano  ( 5 ) un 
ottimo  cittadino , e però  più  grande  . Ora  pertanto  io  fon 
perfuafo  , che  fommamente  più  nuoca  il  fapere  e lo  Ra- 
dio alia  virtù  e ai  coRumi  , di  quel  che  giovi . Ma  Ripe- 
te voi  quando  ho  dato  l’ ultimo  crollo  , e mi  fono  arrefo 

D 2 alle 

(1)  Quell’  accademia  prapoTe  due  volumi  raccolte,  Amdecdani 
• trattare  da  chi  concorrer  vo-  17S9. 

leva  al  (olito  premio,  ft  le  arti  ( j)  Anche  folo  le  opere  da 
ec.  nell’anno  1750.  e il  premio  lui  Campate  Io  modrano,  tra  le 
l’ebbe  RouiTeau.  quali  le^i  quella  fatta  per  la 

(2)  Ved.  l’ opere  diMr. Rouf-  Polonia  Tua  patria  , e intitolata, 
feau  eoa  le  tifpode  e critiche  in  U voix  Itórt  litt  ehtitH  • 
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alle  ragioni  di  Roufleau  ? Appunto  quando  ho  conofciuta 
l'Italia  letterata  \ Già  mi  faceva  gran  fona  s.fìccome.a 
lui,  il  vedere  anche  in  Francia  e in  Inghilterra" Cowe  le 
/cierize  producono  tante  empietìì  , tante  ercfie  , tanti  errori  e 
fiflemi  affurdi  , tante  contrarietà , tante  inezie  , tante  fatire 
ornare^  tanti  /ciocchi  romanzi,  tanti  infami  ver/i  , tanti  libri 
ofceni  ; e il  vedere  ne'  coltivatori  di  quelle  » cioè  ne'  letterati 
tanto  orgoglio  e tanta  avarizia  , tante  malignità  e tante  ca- 
bale, tame  menzogne  j e tante  .gelofte  , tante  calunnie  e mal- 
dicenza con  tante  vili  e vergognofe  adulazioni  = Con  tutto 
ciò  il  vedere  anche  ufcire  alla  luce  i)i  que’  due  regni  di 
tempo  in  tempo  de’  dotti  libri  pieni  di  foda  religione  e 
morale  ; l’ufo  delle  meccaniche  , i progredì  della  naviga- 
zione , il  commercio  , le  leggi  ec.  quello  un  po’  mi  trae- 
va a p-otegger  le  feienze  . Nel  mio  cuore  , a dire  il  ve- 
ro , potevano  affai  i Boffuet  , i Fenelon  , gli  Addiffon , i 
Davenant  , i Pope  , e Montesquieu  e Lok  facean  prefTo 
di  me  l’apologià  per  tutti  i letterati.  Ma  quando  vidi  in 
Italia  da  una  parte  effervi  niente  meno  vizj  e fciocchezze 
letterarie  , anzi  regnarvi  più  che  altrove  Tinfolenza  , la 
villania,  la  venalità  , la  baffezza  d’animo  , e foprattutto 
r invidia  tra  gli  autori  , e dall’  altra  parte  vidi  si  pochi 
libri  veramente  utili  agli  uomini  ed  ai  codumi , e cheque’ 
libri  medefìmi , che  debbono  effere  pei  loro  argomenti  li- 
bri fanti  non  che  utili  y divengono  per  colpa  degli  autori 
nocivi  e fcandaloG  per  quello  fpirito  di  controverfu  ,,  di 
lite  rabbiofa  e di  difcordia , onde  fon  pieni , allora  non  ho 
potuto  negare  a Rouifeau  tutto  il  mio  confentimento . M.’ 
immagino  che  Rouifeau  vegga  un  catalogo  de’  libri , che 
fiampanii  dentro  un  anno  a Venezia  foltanto,  ove  fi  Ram- 
pano per  altro  comunemente  i migliori  , ed  ove  fan  capo 
i più  degli  autori  per  la  facilità  della  Rampa.  Lafcio  Ro- 
ma e Firenze  , ove  per  ordinario  i libri  fono  d’ erudizio- 
ne , d antichità  , di  qualche  medaglia  o infcrizione  , che 
per  me  fono  cole  inutili , come  la  mitologia  . Quale  opi- 
nione avrebbe  dunque  Rouifeau  de’  voftri  ftudj  e del  be- 
ne , che  arrecano  al  genere  umano  ? Io  feci  una  volu  il 
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compendio  di  tutta  «quella  faraggine  , che  i torchi  veneti 
mandati  fuori  dentro  il  corfo  d’ alcuni  meli , e v’  alfìcuro , che 
fé  gl’  italiani  folTer  capaci  di  difinganno , quello  folo  ballar 
dovrebbe  ad  aprir  gli 'occhi  alla  voftra  nazione  . In  più 
di  cento  opere  differenti  non  trovai  altro  che  un  tomo 
della  lloria  de’  viaggi  tradotto  , il  qual  meritafle  almen 
per  il  titolo  qualche  confiderazione . Eppure  quello  ancora 
era  inutile  e magro  non  poco  . Perchè  quell’opera  ,.fe  fu 
bella  nell’idea  dell’autore  , è divenuta  in  fatto  mefchina, 
e fc  non  folle  lo  llile  dell’ Abate  Prevòt  (4)  che  ha  fup- 
plito  all’  originale  , io  credo  che  più  non  lì  parlerebbe  di 
lei . Del  rello  chi  può  dir  <^uanti  romanzi , dei  qiiali  i men 
rei  erano  noiofi  ed  infìpidi  , quante  commedie  , quante 
critiche,  quante  rifpolle,  repliche  e controrepliche  in  ogni 
materia!  Nulla  dirò  delle  poefie  , nulla  delle  rettoriche  e 
dei  quarelìmali,  i eguali  fol  nella  forma  e nella  correzion 
della  llampa  fan  folpettare  dell'autore,  e del  luo  credito  e 
della  fua  eloquenza  llraiwimente  . Quante  poi  morali  teo- 
logie lenza  una  llilla  di  morale  evangelica  , e di  quelle 
una  ne  vidi , ben  mel  ricordo , in  otto  o dieci  tomi  in  gran 
quano  ! Quanti  dogmatici  o fcolallìci  , che  danno  i loro 
dogmi , e vogliono  le  loro  fcuole  pfcr  infallibili  ! Quanti 
di  contrm-erfic  e difpute  letterarie  , ai  quali  fi  dovrebbe 
porre  quel  cartello,  che  io  vidi  in  una  librerìa  di  Piemon- 
te pollo  Alila  feanzia  di  tai  libri  da  un  bibliotecario  di 
buon  giudizio  = per  la  rìfurrezione  de' mortici  Io  faceva 
cosi  tra  me  Iteflb  un  computo  delle  perfone , del  tempo  i 
della  fatica  e dello  Audio  , che  avean  contribuito  a fab- 
bricar tanta  merce  ; calcolava  gli  opera)  , la  carta  , le 
fpefe,  le  induflrie  ufate  a llampare  , e confìderava  il  luo- 
go , che  occupavan  tanti  libri  , i manifeAi  e le  difpute  ^ 
che  producevano  i giornaliffi  , che  le  annunziavano  ec.  e 
diceva  tra  me  , oh  che  perdita  immenfa  ! Oh  che  danno 
della  patria  e dell’uomo  ! £ oh  qual  torto  fatto  alla  pa- 
'■  tria, 

, (*4)  Trirtottore  di  quell’  ope-  autor  celebrato  per  altre  ^ 
n dall’  inglefe  in  Aanceft  , e 


Digitized  by  Google 


XXX  _ 

tria , alla  Famiglia , alla  (bcietà , che  da  noi  eGgono  tanti  uffizi 
e fervigj  più  necelfari  ! Si  dice  , che  quello  è un  ramo 
del  commercio  , e che  bene  o male  introduce  danaio  e 
ia  circolazione  i come  il  politico  inglefe  penfava  , di  cui 
v’  ho  fcritto  in  altra  mia . Ma  non  di  politica  io  tratto , nè 
degl’  interefli  del  Sovrano  . L’  interelTe  fol  de’  privati  e 
il  vantaggio  confiderò  delle  lettere  , c per  quello  rifleflb 
mi  par  veramente  che  Roufleau  ben  ragioni . Ma  lalcian* 
do  anche  Roufleau  da  parte  e la  fua  quiftione  , 1’  onore 
della  nazione  io  metto  su  quella  bilancia , e dimando , fe 
han  torto  i francefi  e gl’inglefi  di  men  pregiare  l’Italia, 
che  non  le  loro  patrie , e di  compiangere  1’  educazione  de’ 
giovani  italiani? 

Grande  ozio  , e gran  mediocrità  di  peniate  conviea 
che  domini  nei  caffè  di  Venezia!  Ivi  corrono  per  le  ma- 
ni alcuni  librottoli,  ne' quali  niente  s’impara  , niente  fol- 
ietica, non  un  fale  che  punga,  non  un  detto  che  relli  in 
memoria  , non  un  fatto  illorico  , un  penfiero  veramente 
fugofo  ed  illruttivo  . Ma  in  fine  malgrado  quella  cattiva 
educazione  e nodrimento  de’  voliti  compatrioti , la  natura 
poi  fi  rifente  , 1’  ingegno  italiano  fagace  per  fe  medefimo 
e risvegliato  vede  il  niente  e l’ infiuflb  di  tali  inezie  , e 
rende  loro  giullizia  non  curandole  , onde  cadono  al  na- 
Icere  . £ quindi  fi  vede  un  continuo  alternare  di  llan- 
chezza  e di  fperanza  ne’  curiofi  , un  cambiar  d’ argomen- 
to negli  autori  e di  materie  , cercando  titoli  nuovi  e mi- 
rabili per  ingannar  di  nuovo  il  libraio  , e perfuaderlo  a 
fpendere  in  carta  e llampa  , e per  lufmgare  di  nuovo  i 
compratori  a provveder  1’  opera  fulla  fede  del  frontifpi- 
zio  e degli  elogi  > che  gl’  intereflati  ne  fanno  e i parti- 
giani . Chi  bene  efamina  quello  giro  di  cofe , prello  cono- 
fee  , che  il  fine  di  tali  opere  e dei  loro  autori  altro  non 
è fuor  che  di  far  prello  un  volume,  il  qual  polfa  vender- 
li a pefo  e a mole  due  o tre  lire  venete . 

Or  peniate  , che  in  quello  fono  occupati  degli  uomini 
dotti  , di  merito  vero  , e di  lludio  e d’ingegno  . Nè  qui 
già  non  voglio  con  IbpraccigUo  focratico  richiamargli  al 
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loro primo  ed  efTenziale  desino  di  giovare  con  T iftru^ 
zione  e col  diletto  agli  uomini  loro  pari  , dai  quali  le 
arti  e le  lettere  farcbbon  legittimamente  bandite  , fe  non 
fervilfcro  a qualche  cofa  , anzi  i'arebboiio  riputate  un  ve- 
leno occupando  in  bafe  tanti  talenti  , c diÀraendoli  dal 
concorrere  al  ben  pubblico  , come  farebbero  obbligati.  Io 
crederò  , fe  volete  , che  le  lettere  morali  e critiche  , le 
poefie  panegiriche  o drammatiche  , le  novelle , i romanzi 
Italiani  polfano  dilettando  eflere  utili  nelle  gran  città  , 
quando  lìano  ben  maneggiate  quelle  materie  , e dirò  che 
un  cittadino,  un  uomo  d’onore,  un  capo  di  famiglia  po- 
trà talor  follevarlì  con  si  fatte  letture  e lludj , e divcrtirfi 
lecitamente,  non  però  facendone  il  fuo  meftiere,  che  que- 
llo non  so  intenderlo.  Nientedimeno  confelfarmi  dovrete, 
che  lieviilimo  è fempre  il  vantaggio  , che  quindi  nafce , 
e che  la  patria  difficilmente  s'appagherebbe  , quando  efi- 
ger  volefle  i fuoi  diritti  da  alcuno , fe  egli  vantalfe  d’aver 
compollo  e llampato  un  giornale  , una  gazzetta , un  mer- 
curio , e de’  capitoli  e delle  canzoni  . In  fatti  la  generale 
opinione  fopra  quella  clalfe  di  autori  e di  letterati  , per 

Juanto  ognun  cerchi  di  occultarla  a fe  HelTo,  è molto  dis- 
avorevole  al  loro  decoro  , e IpelTo  anche  al  loro  onore  . 
Quindi  il  meno  che  fe  ne  dica  e penfì  , egli  è riguardar- 
gli come  inutili  almeno  , e fallidioll  e importuni  alla  vi- 
ta fociale  . Molti  di  loro  li  fon  fatti  un  tal  credito  , che 
le  onelle  perfone  fe  ne  tengono  cautamente  lontane  , e 
quando  anche  lor  diano  la  tavola , fi  guardati  bene  di  dar 
loro  la  confidenza  e la  familiarità . 

Non  può  negarli  , che  quello  non  fia  un  mal  generale 
in  ogni  paefe , ma  in  Italia  elfo  crefce  a proporzione  del- 
la inutilità  e baffezza  dell’  opere  e degli  autori  moltipli- 
cati e non  curati  dai  grandi  , i quali  danno  una  fpecie 
d’educazione  tra  noi  e in  Francia  a coloro  che  fi  dilHn- 
guono  , onde  fono  più  onelli.  Perdonatemi  quella  volta  , 
ma  credetemi , eh’  è un  gran  male  il  veder  tanti  nella  vo- 
ftra  nazione  penuriare  così  e morire  di  fame  , dopo  ave- 
re mollrato  con  libri  e componimenti  talento  non  ordina- 
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rio  . Quanti  ne  ho  conofciuti  io  Iblo  , ai  ouali  una  gui- 
nea  della  mia  borfa  fu  nell’  ellremità  un  loccorfo  degno 
d' un  gran  poema  ! Che  lilla  farvi  potrei  di  parecchi , che 
nelle  botteghe  de’  libra)  per  gran  tomi  facevano  gran  fi- 
gura , e vivevano  in  un  tugurio  affummicati  ed  arma- 
ti ! Ma  qual  maggior  lilla  , fe  vi  nominafii  coloro  , che 
dovrebbono  ricompenfargli  , e noi  fanno  ? Se  d’ Alembert 
volelTe  far  qualche  cofa  per  la  colloro  emenda , avrebbe  ben 
altro  argomento  e più  ricca  mefie  di  quella  , che  tratta 
nella  fua  profa  bellifiìma  fepra  i Grandi  , Traducetela  , 
flampatela  , ed  io  vi  prometto  delle  notizie  anecdote  da 
farla  rollo  condannare  in  Italia  alle  fiamme  > e rendervi 
illallre.  Addio. 


I-ET- 
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;L  EXT  ERA, SESTA- 

Quanto  v’  ho  detto  nell’  ultima  mia , troppo  chiaro  vi 
moftra  la  verità  della  mia  propofizione,  che  in  Ita- 
lia non  avete  rigorofamente  letteratura  italiana . Egli  è in- 
negabile , che  fiete  (lati  i maeftri  d’  Europa  , e che  a voi 
altri  dobbiam  tutti  noi  barbari  ( come  ci  chiamale  con 
molta  giuftizia  fino  al  1500.)  le  nofire  letterature  quante 
fono  . Francefi , inglefi  , tedefchi  tutti  anche  oggi  non  fa- 
prebbono  forfè  altra  cofa  fuorché  ammazzarli  , ubriacarfi  , 
e al  più  far  de’  tornei  0 delle  imprefe  da  paladini . Ancor 
vedremmo  invece  de’noftri  teatri  e delle  tragedie  rappre- 
fentàrfi  da  faltambanchi  nelle  pubbliche  piazze  la  paflione  di 
Crifioy  il  finale  giudizio  ole  tentazioni  di  S.  Antonio , e in 
vece  di  leggi  e di  proceflì  giuridici  , avremmo  tuttora  in 
ufo  nella  giuftizia  criminale  di  mettere  dentro  1’  acqua  i 
rei  e gl’  innocenti  per  diftinguere  dal  galleggiare  o dall’ 
immergerli  gli  uni  dagli  altri  , o di  fargli  pafTar  tra  le 
fiamme  e camminare  fu  i ferri  roventi  . SI  veramente  1’ 
Italia  ci  ha  illuminati  e ci  ha  fatti  uomini  . Ma  noi  for- 
fè abl»am  -così  fatto  profitto  delle  fue  dottrine , che  lafcia- 
ta  addietro  la  nollra  maeftra , noi  foli  formammo  una  let- 
teratura naftionale  / 'che  voi  non  avete  . Di  che  , amico 
mioy  nafce  il  tumulto  e il  difordine  , che  vi  diceva  , tra 
ì voftri  letterati',  e quella  guerra  crudele  di  tanti  partiti 
e opinioni , quell’  ardimento  di  tanti  pigmei  delle  lettere , 
che  infultano  i chiari  ingegni , di  tanti  moflri  letterar/  , di- 
ceva’ Voltaire  ( i ),  che  ayalgone  ogni  giorno  quante  v'  ha  di 
pià  eccellente  ^ chtilodatto  quanto  v'  ha  di  pià  /pregevole  nel~ 
le  ‘ielle  arti  che  fanno  della  profejfton  delle  lettere , che  è 
nobile  f un  mejìiert  sì- indegno  e vigliacco  ^ come  effi  fono'. 
Quindi  non  mi  maraviglio , che  fe  alcuno  di  voi  tenta  di 
'divertir  sé  e la  nazione  con  qualche  innocente  capriccio 
1;  , . 1 o no- 

ci) Mcnronges  iinptiniét. > 
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o novità , incontri  fubito  una  pcrfecuzione  . Lo  fpirito  bel- 
licofo  non  lafcia  mai  paffar  l’occafione  di  batterli  , e chi 
non  penfa  a fuo  modo  è fuo  nemico.  Scherzi  pure  e fag- 

Ì'a  le  offefe  , e fia  dilìnvolto  uno  (crittore,  non  vale.  Gli 
ono  addotfo  tutti  i l'etcari  d’ un’ opinione',  tutti  i Ceguasi 
d’ un  amore  , e la  cofa  fi  prende  in  fui  ferio  , e s’ impu- 
gnano r armi  più  affilate  , e fi  viene  all’  ingiurie  più  un- 
guinofe  . Per  un  ibnetto  di  nozze  o di  monaca  fi  dichiar 
ra  la  gucvra , fi  cita  ai  tribunali , alla  corte  di  Commcu  0~ 
lets  (z)i  Filippiclre,  fatire,  catilinarie,  tutto  ferve  a com- 
battere . Si  cerca  la  nafcita  di  quel  galamuomo , fi  efami- 
na  r albero  fuo  genealogico  , ed  è tutta  la  fua  parentela 
con  gli  antenati  ancora  invoira  nel  fi»  proceffb*  .1  La  fua 
patria,  la  fua  profeflìone  , il. fuo  abito,  tutto  diventa  col- 
pevole lo,  ho  Tracco!  ri  lenza  volerlo  dei  volnmi  in  tal  ge- 
nere , fi)l  voil  palfaitdo  per  le  città  , e ricevendo  L regali 
dai  letterati  belligeranti  . Uii  libretto  mi  fii  donato,  non 
$0  più  dove  , come  leggiadro  aifiii  e grazioiàraento  fcrit- 
td  fopra  r interpretazione  d’  una  medaglia  , c T argomeit> 
to  più  forte  contro  l'  aurore  della  contraria  ùiteipretaiio- 
ne  era  il  motteggiarlo , perchè  era  guercio  U iv  altro 

Icrittoie  fopra  una  cura  medica  faceva  gran  riflefft  fui 
nome  del  medico  fuo  antagoniffa  , che  era  Bartolmgimeo  ^ 
il  qual  feppi  ia  Italia  fuonar  male  . £ quell’argomento 
tanto  adoprato  contro  il  Marchefe  Maffbi  , o .contro  il 
fuo  libro  dell’  ufo  del  denaro  , che  ve  ne  paro  ? Il  fuo 
gran  fallo  fi  > era  , che  avea  la  disgrazia- di • portar  cap- 
pello t fpada  , e non  avea  T onore  di  portar  cappuccio  • 
cocolla.,  feuza  di  che  nou  è poffìbile  di  trattar  degnamento 
e capire  certe  materie . Or  come  volete  , che  un  uomo  di 
lettere  e di  genio  pacifico;  fi  efponga  a'  così  fatte  tnaniei** 
nftili?  .Tace  e nafeo^efi  , e (e  p^fa  -uD-pooo  divcafa-^ 
mente  dagli  altri  , cioè  fienza  pregiudizi  , fi  guarda  ber» 
dbl  fàtii  conolcere  j poiché  pregia  affai  più.  la  fua  quiete'^ 

■ . ■ (I  . ' . «he  , 

( jow»  of  eamtnm  Oleas  privati , eh’  è a Wesminfter  Hall 

corte  delle  liti  comuni,  olia  de’  con  altri  rribunali. 
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che  lina  gloria  tanto  perìcoloTa,  elaicia.ciK  ognuno  pen* 
fi  a Tuo  modo  , per  poter  virm  con  onore  mediocre  e con 
ficurezza  . Gli  ooniini  di  buon  godo  e di  buone  lettere 
veramente  ibno  appunto  modelli  e pacifici  ; e gli  altri  l'o> 
no  infoienti  x llrepitolì  . Quelli  dunque  domineranno  , <e 
con  loro  le  loro  opinioni  e i lor  partiti . Sul  mio  partire  d’ 
Italia  n’ebbi  la  prova  più  certa  per  occaSone  di  quelle  ler? 
tere  di  Virgilio  (?)  fcritte  dagli Elisj  all’Arcadia  intorno 
ai  poeti  italiani . Mi  trovava  in  Venezia  , vivea  con  alcu* 
no  de’  più  interelTati  nella  faccenda  , ed  era  amico , ficco* 
me  voi  y di  quel  pulitifiimo  cavaliere  , che  ama  tanto  le 
lettere  umane  e l’  umano  convivere.  Vi' ricordate. ancori 
r allarme^  che  prefero  poeti,  libra),  letterati  al  primo  feo* 
tor  eh’ efii  ebbero  di  tal  novità  porte ntofa  ? Vi  furono  eoo* 
gerenze,  uffizi,  progetti,  trattati,  affin  di  prevenire  quell’ 
«ttentato  inaudito , e non  vi  mancò  qualche  perfidia , del* 
le  cabale,  dei  lbttoraani , e tutta  Li  traccia  d’nna  congiu* 
ra  di  Bruto  contro  del  nuovo  ^Tanprimò  -.violatore.,  della 
pudicizia  della  vodra  poefia  . Non  era  ancora  comparlb 
quello  libro  fatale  , che  già  fi  minacciava  fulia  fita  nafei- 
ta  da  tutte  le  cofielbzioni,  e più  d’una  cometa  annunzia* 
va  ruine  « Araci  e vendette  .•  Per  parlar  meno  inglefe  , 
parlo  delle  rerriòtli  maochtnazioni  e minaccie  che  io  udii 
a fare,  e die  leffi  perfino  inqualche  foglio  letterario.  ló 
cxiinprendeva  benifiìmo  , che  l’ abire  una  critica  de’  poeti 
italiani,  e particolarmente  di  Dante,  comedicevafi,  potea 
dare  incomodo  ad  una  nuova  edizione  (4)  ddpezidaob  di 
Dante, -che  ufeiva  preifo  a' quella,  e che  il’libraibgiudil' 
fimamenre  dovea  (Witiimr  gran  noia  ir.  sbigonirbne  . It' 
Tuo  negozio  é la  fua  - accademia , è il  fi»  pamafo  , e non 
v’ha  per  lui  autor  più  dotto,  nè  più  el^ancc  di  quello  ,. 
che  ci  vende  a più  caro  prezzo.  Tutti  i libri , che  rdU'*! 
'i  i j i- . ‘ I . r,  £ ..Zi'i'jij)  j;;..  ..  no  II 

la  I ..  I t-.ii  * i..  ■.  i.-.;  jhn.';  ;L  m s ì.!.ì'Fi''J 

Cil  Vedi  i verfi  fciolti  di  tre  (4;  Edizionedi  Dante  in  quat* 
fcceilcntà,  poeti  ec.  con  alcune  uo  gran  tomi  io  4.  e con  gran 
lettere  ec.  Venezia  I7$7.  prello  magnificenza  fatta  dal. libraio, 
il  Baflaglia.  Zì,it4  V , 
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no  nel  fuo  fondaco  e .non  gli  danno  danaio  » fon  da  Idi 
risguardati  come  empi  ed  ereticali  . Le  belle  paflioni  de* 
librai  verfo  un’  opera  ed  un  autore  fon  buone  per  la  pre- 
fazione -y  la  fua  vera  llinu  e tenerezza  Ha  nel  fuo  libro 
roaeftro  de’  conti  e delle  commilGoni  . A Lxindra  y a Pa- 
rigi, a Lione  , a Edimburgo  , a Berlino  quella  è la  glo- 
ria, è r immortalità , a cui  alpira  ogni  libraio  con  le  più 
nobili  e più  magnifiche  edizioni  , e da  pertutto  fi  procu- 
ra d’ abbattere  e di  fcreditare  una  edizione  rivale , un  li- 
bro nemico  e il  fuo  autore  . Cosi  pure  in  ogni  luogo  vi 
fono  i dipendenti  del  libraio  , i fuoi  poeti  e prefatori  fa- 
lariati , che  fecondo  il  bifogno  ec.  gli  feioglie  e caccia  ad- 
doifo  chiunque  può  dargli  noia.  Levrieri,  bracchi,  can  da 
toro  ve  n’  ha  d’ ogni  fotta  e d’  ogni  dente  fecondo  la  qua- 
lità degli  alTalitori  . £ quella  fuol  efier  gente  aeguerrita  , 
intrepida,  pronta  a tutto,  che  non  teme  nè  morii,  nè  fe- 
rite , e non  mifura  le  olTefe , e non  rifparmia  nè  1’  uomo, 
nè  l’autore,  nè  la  verità,  nè  l’onore  . Ho  conofeiuto  in 
Amllerdam  uno  di  quelli  guerrieri  , eh’  era  fiato  al  foldo 
di  Van-duren  , e avea  finito  con  tramar  la  mina  del  fuo 
padrone  , e col  meritarfi  in  ultimo  il  fupplizio  . Mi  rac- 
contava il  libraio  medefimo  l’imprefe  più  celebri  di  que- 
fio  eroe  delle  fiampe  olandefi,  e m verità  potea  chianur- 
fi  il  Cartouche  e il  Mandrin  dell’arte  libraria.  L’infama- 
re un  autore,  il  calunniare  tutta  un’ accademia  era  un  giuo- 
co per  lui  j trovava  in  un  ifiante  qualunque  diploma,  te- 
fiamento,  atto  e contratto  ; e creava  le  lettere  ed  il  car- 
teggio il  più  fecretq  a fua  veglia . Ma  trionfava  pritKipal- 
mente  ne’  gran  pericoli  , e il  farli  reo  di  lefa  maefià  gli 
dava  un  gufio  foprumano  . Egli  è defib  , che  ha  regalato 
al  pubblico  due  o tre  vite  di  principi  , quantunque  non 
gli  abbia  veduti ■ mai,  e la  fiona anagrammatica  d^li amo- 
ri di . . . Ma  quelli  eroi  non  fi  trovano  da  pertutto  , e 1’ 
Olanda  è in  polfelTo  di  produrgli  dall’anno  1685.  (5)  in 

I ' -ri  '.  ‘ ! t • . i . 

( $ ) Anno  della  revocazione  da  con  rutta  la  loro  collera  in 
dell’edttto  di  Nantes,  in  cui  mol-  cuore.  ■ ' ’ * 

ti  francefi  firrfiigiaronoinOlan- 
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qua  principalmente  . Il  vero  fi  è , che  v*  ha  femprcL  de’ 
prezzolati  fcrittori  a fervigio  e difefa  d’  ogni  ftamperia  , 
e che  fon  necefTar)  alla  fortuna  delle  ftampe  , nè  alcuno 
Ihipifce  di  ciò , fe  couofce  il  giro  del  commercio  . Ma  che 
perfone  d’  onore  e di  qualche  difcernimento  prenda  parti- 
to per  un  libraio  , e perl'eguiti  un'  opera  anche  prima  del 
nalcere,  e faccia  interrife  della  letteratura  quello  che  è gi- 
ro di  mercanzia  , quello  è ch’io  trovai  ftrano  c non  vo- 
lea  credere , fin  che  noi  vidi  io  ftclTo  co’  noftri  amici . In 
fine  avidilTimo  di  conofcere  la  nuova  opera  tanto  prima 
del  nafcere  combattuta  , ebbi  de’  primi  un  cfemplare  delle 
lettere  di  Virgilio,  e penfate  fe  non  le  divorai.  Ma  che? 
Trovai  un  vero  italiano  , cioè  un  autore  pregiudicato  e 
timido  , là  dove  mi  afpettava  uno  Swift  o un  Montagne 
( 6 ) . Non  mi  degnai  neppure  di  paragonarlo  al  Boccalini 
o al  Talloni.  Il  folo  merito  che  vi  fcoprii  fopra  gli  altri 
fi  fu  l’amenità,  la  creanza,  un  uom  di  mondo  e di  buon 
umore  , mentre  gli  altri  han  fempre  dell’  incivile  o del 
rabbiofo.  Ma  un  uomo  fuperiore'ai  pregiudizi,  oh  quello 
non  r ho  trovato . Egli  ha  paura  de’  Tuoi  compatrioti , del- 
le novelle  letterarie  , de’tofcani  , de’ romani  , de’petrar- 
chefehi  , de’dantefchi  , e dice  i difetti  della  poefia  italia- 
na , come  un  medico  tratta  le  malattie  de’  gran  fignori , 
cioè  coprendo  tutto  di  elogj  , di  lulìnghe  , di  carezze  , e 
fpargendo  i fuoi  pregiudizi  tra  quelli  della  nazione  e del- 
la poefia  , che  fembra  voler  purgare  . Ditemi  di  grazia  , 
come  potrebbefi  lodar  Dante  , Petrarca  e molti  altri  me- 
glio di  lui  , poiché  fembra  far  le  fue  critiche  per  far  ri» 
l'altare  i lor  pregi , e fpargere  mafie  di  ofeuro  , come  di- 
cono i pittori,  per  far  nfeire  le  fue  figure  più  lurainofe  ? 
E’  vero  che  dice  molto  per  un  italiano  , ma  dice  poco 
per  un  inglefe,  ed  anche  per  un  francefe  . Penfate  poi  fe 
dice  afiai  per  un  prullìano-,  qual  ei  fi  vuole  fpacciare  nel 


- ( < ) Celebre  inslefe  1’  ano  , di  Milord Orrery  fopra  lo  Swift. 
francclc  r altro . Vedi  le  lettere  > • ' 
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pnevio  avrifo  alle  lettere.  Oh  ! il  fiioco  ^ruffiano  è'hen  d-’ 
altri  forza  > e d’  altro  impeto  » che  quel  fuo  , il  qiul  mi 
pare  "un  fuoco  »ti6ziale  da  divertire  ua  po’  1’  occhio  e 
poi  fvanirl'ene  in  funjo  . Noa  è prufTiauo  no  ^ uè  folda* 
to  j ma  noi  credo  neppure  un  clauftrale  > come  alcuni  mi 
fcriffero  . Oh  ! farebbe  anche  troppo  in  tal  calo  il  fuo  co- 
raggio y poiché  conofco  i voftri  uomini  da  chioflro  , e so 
che  uou  vanno  si  avanti  i quello  l’avrebbe  fcoperto  ficut;^ 
nrente  un  odor  di  cappuccio  o di  tonaca  , e li  lènte  fubi- 
to  in  certo  lille  monallico  , da  cui  non  può  ui  gente 
efentarlì . Penfate  pot  fe  avrebbe  tacciuto  alle  critiche  , o 
fe  i fuoi  confratelli  avrebbon  tenute  le  mani  alla  ciutola 
o al  cordone  . Cercano  effi  per  proprio  illinto  quelle  oc- 
cafioni  di  far  battaglie  y e avrelle  veduta  una  legione  ar- 
marfi  e combattere  . Vi  confelTo  , che  trafecolerei , fe  ciò 
folTe  , poiché  certo  mi  pare  un  gran  fenomeno  , ^e  un 
uomo  di  tal  profelTione  ardiffe  ufcire  da’  pregiudizi  a tal 
fedito,  e un  maggiore  , che  fapelfe  tacere  irritato  ed  of- 
fem  . Bella  farebbe  in  verità  , ch’egli  aveflè  più  forza  di 
fpirito  e più  indifferenza  , che  lo  ftelfo  Conte  Algarotti 
uomo  di  mondo  , uomo  di  corte  e di  corte  jpruuiana  . 
Vorrei  ben  vedere  , che  mentre  quelli  fa  manifelli  , apo- 
logie, proteile  ne’ fogli  letterari  e nelle  fue  nuove  edizio- 
ni , fi  fcufa  e fi  difende  in  italiano  e in  francefe  , colle 
donne  e co  i dotti  , in  profa  e in  verll  citati  , e moUra 
tremare  e sbigottire  all’afpetto  di  un  pericolo  cosi  frivo- 
lo di  qualche  critica  pedantefca  ; fi  trovale  una  cocolla  , 
un  cappuccio  , una  callotta  , die  valelTe  più  d'  una  fpa- 
da  e d’un  pennacchio  ? Quella  farebbe  in  verità  la  mag- 

Eior  prova  della  fervilità  delle  lettere  itdiane,  edellabaf- 
zza  e viltà  dell’  italiana  critica  , fe  giungelTe  a farli  ter- 
ribile ad  un  uomo  sì  navigato  , si  rifpettato  , sì  ricco  e 
sì  favorito  da  tutti  i popoli  e i felli.  Or  crederete,  a^- 
co  carillìmo  , che  quella  bagatella  ha  avuta  in  me  tanta 
forza  , che  prima  a ufcire  d'  Italia  ho  tentato  di  venirne 
in  chiaro  ? Voi  cooofcete  l’inglefe  e la  fua  curlofità.  Se 
vogliamo  vedere  fui  fatto  il  Vefuvio  per  fino  alle  bocche 

del 
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del  vivo  fuoco  , e trefcare  colla  cafcata  di  Terni  e co’ 
Bagni  bollenti  di  Nerone  , non  vi  ftupirete  , che  un  tal 
prodigio  in  genere  di  codume  e di  umana  filofofìa  m’ ab- 
bia allettato  quanto  quelli  della  naturale  . Ma  la  con- 
verfazione  che  ho  avuta  con  quefti  due  uomini  di  profef- 
fione  e di  dato  tanto  diverft  al  mio  modo  d*  intendere  , 
quanto  un  Lappone  e un  Patagone  (7),  merita  bene  una 

lettera  a parte.  Addio. 

■> 

(7>  Popoli  podi  allcdueeftre-  te  diflèrenti  di  corpo  e di  co- 
nita  del  globo,  ed  eftrcmamea-  dumi.  • 


; V*  1 « ' i *?**  r • ,, 

i •!»  . % -.f  •*,  . » a**  ■ . 
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LETTERA  SETTIMA- 

f 

Dopo  averci  riconofciuti  tra  noi,  il  conte  ed  io  dal 
tempo  che  ci  eravamo  veduti  a Londra  qiulche  vol- 
ta in  cala  del  voftro  ambafciatore  (Iraordinario  y e fpi^a- 
to  da  me  fenza  preamboli  il  motivo  che  mi  avea  modo  a 
fallii  vifìta , entrammo  a parlare  liberamente  , e come  fé 
foflimo  nella  libertà  del  calTè  de  Withe  ( i ),  o della  vec- 
chia e nuova  cotteria  ( 2 ) di  Londra  . Poiché  voi  dovete 
a queft’ora  conofcere  il  mio  paefe,  difs’eqli,  non  dovrefte 
maravigliarvi  del  metodo  , che  ho  preio  di  vivere  e di 
trattare  le  lettere  e i letterati.  Voi  fapete,  che  ho  Tempre 
amati  gli  uomini  veramente  dotti,  e procurato  di  profittar 
della  lor  compagnia  , eppur  qui  mi  vedete  quafi  (blitario 
e per  una  gran  parte  del  giorno  chiufo  nel  mio  gabinetto, 
quantunoue  io  abbia  fcelta  queda  città  , perchè  vi  fono  af- 
fai più  che  altrove  umani  e difcreti  gli  uomini  di  lettere , 
e alcuno  capace  eziandio  di  vera  amicizia  . Se  non  aveflì 
altra  cofa  imparato  dai  miei  viaggi  , almen  quella  verità 
m’  è (lata  imprelTa  di  preferire  la  pace  e la  tranquillità  del- 
la vita  a tutta  la  gloria  dell’  ingegno  . Qui  mi  citò  un  te- 
(lo  d’  Orazio  Or  tra  i mici  compatrioti  italiani  quella 
tranquillità  non  può  ottenerli , fe  non  col  viver  lontano 
dalle  brighe  letterarie  , da  tutto  ciò  che  può  ferire  i pre- 
giudizi nazionali  , e fopra  tutto  dal  modrar  di  fapere  un 
poco  più  degli  altri , e far  lor  fofpettare  che  lìano  m qual- 
che errore.  Quedo  é un  delitto  che  tra  noi  non  perdona- 
li , talché  quando  uno  ritorna  in  Italia  , dopo  aver  fatto 
acqui  do  di  cognizioni  con  molta  fpefa  , il  miglior  frutto 

che 

( I ) Bottega  di  caffè  celebre  a ta  dai  francefi  , ed  'è  ufata  tra 
Londra  alcuni  anni  fono._  noi  per  efprimere  certe  coropa- 

(a)  Old  & Nevy  Club  diconle  gnie  di  colte  perfone  unite  in- 
a Londra;  nè  initalia  v’ha  mi-  Seme  ai  calR  o altrove, 
glior  voce  diCorrme  che  a’étol- 

-y  3 .1 
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che  dee  cavarne , fi  è di  tenerle  nafcofie , perchè  trova  la 
nazione  già  in  armi  e in  fofpetto  \ il  die  a chi  vien  da  . 
Parigi,  da  Londra,  da  Berlino  vedete  quanto  fia  pericolo- 
fo  e difficile  inficine . Ma  cosi  vuol  farli  da  chi  non  met- 
te ( ? ) ritmures  ante  falutem  , come  quel  faggio  preffb  di 
M.  Tullio.  E cosi  far  dovettero  l’Abate  Conti,  il  Mar- 
chcfe  Marie!  ed  il  Niccolini  e tanti  altri,  e guai,  mi  di- 
cevano effi  , a chi  non  fa  cosi.  Il  Marie!  tra  gli  altri  ebbe 
a pentirfene  più  d’  una  volta  , e mi  citava  fe  riefib  per 
efempio  troppo  evidente  e. troppo  funerio.  Ecco  però  per- 
chè io  non  potendo  per  una  parte  rinunziare  alla  paffione 
dello  riudio  , e per  l’altra  temendone  le  confeguenze  , ho  pub- 
blicato finora  delle  operette  di  vari  argomenti  bensì  , ma 
tutti  indirierenti  e piuttorio  riranieri , e certamente  lonta- 
ni dalle  difcordie  italiane  o almen  fuori  del  lor  difiretto . 
Abbondo  anzi  in  lodare  le  perfone  di  lettere  oltre  il  lor 
merito  per  maggior  mia  ficurezza,  quando  debbo  o parla- 
re co’ letterati , o fcriver  di  loro  o dell’Italia  per  neceffi- 
tà . Son  giunto  a farmi  focgetti  alcuni  di  effi  e i più  guer- 
rieri tra  effi  con  piccole  penfioni  o regali  , e non  manco 
mai  nel  pubblicare  qualche  mio  libro  di  prevenire  un  no- 
velliria  con  mortadelle  di  Bologna , delle  quali  è ghiottif- 
fimo . Queria  è la  focaccia  d’ Enea  gittata  al  can  cerbero , 

Jierchè  non  latri . In  fomma  voi  lo  fapete , bifogna  anche 
àgrifìcare  ai  Dii  mali  , perchè  non  nuocano  . Da  querio 
ben  intendete  s’io  poteva  foffrire  l’accufa,  che  alcuni  in- 
cominciarono a dami!  di  complice  e parte  nell’  edizione 
de’ tre  poeti  e degli  fciolti,  e principalmente  di  quelle  let- 
tere di  Virgilio  e delle  critiche  di  Dante , che  già  facea- 
no  rumore  e fcandalo  prima  d’ effer  vedute . Amai  piutto- 
fto  di  comparir  pufillanime  , che  d’ arrifchiar  la  quiete , e 
non  badai  a facrifìcare  un  amico  di  molt’  anni , ricordando- 
mi d’ un  bel  paffo  delle  lettere  di  Madama  de  Sevignè  (4) , 
in  cui  nel  pericolo  di  annegarli  per  una  lite  o ella  o un 

F tal 

(3)  Ennio  citato  da  Cicero-  (4)  Lettres  de  Madame  de  Se- 
ne nel  libro  de  officiù.  vignè  voi.  $• 
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ni  galantuomo,  conchiude,  che  era  giudo  annegar  hiiper 
falvare  fe  fteifa  . Feci  in  queda  occaTione  quel  che  avea 
veduto  fare  a Londra  in  quella  famofa  fcena  di  commedia 
dal  vodro  celebre  e inimitabile  Garrick  ( 5 ) , febben  vi  ri- 
cordate quando  anni  fono  eravamo  al  teatro  di  Couvent- 
garden  ( 6 ) non  mi  ricordo  in  qual  commedia . Sorriden- 
do il  conte  a queda  citazione  , eh’  io  non  volli  fargli 
fpiegare  per  non  perder  tempo , benché  non  l’ intendedi  ; 
ma,  foggiunfi  jo,  voi  fembrate  nelle  vodre  accufe  contro 
l’ amico  non  fol  difendervi  dal  reato  di  complice  in  quel- 
la edizione , ma  dargli  la  taccia  di  tirannico  , mentr’  egli 
anzi  a mio  parere  vuol  mettere  in  libertà  la  poefia , e trat- 
tare da  T riumvirato  l’ unione  da  lui  fatta  de’  tre  poeti  , 
quando  tutti  la  trovano  una  drada  aperta  al  vero  repnb- 
blichida  letterario  . £ la  critica  di  Dante  non  mira  ella 
a fcuotere  il  giogo,  a liberar  dalla  fchiavitù  e dai  pregio- 
diz)  la  nazione  e la  poefia  ? £’  poHibile  che  voi  date  ado- 
ratore si  cieco  di  Dante,  come  gli  altri  , dopo  che  avete 
viaggiato  in  tanti  parnafi  e antichi  e moderni  , e avete 
ferino  in  tanti  dili  (7)  e tanto  diverfi  con  tanta  gloria 
vodra  predo  tutte  le  nazioni  ì Vi  giuro  che  non  so  datr 
melo  a credere  , c vi  sfido  a farmelo  creder  voi  dedb  . 
Orsù  damo  ingled , e non  mi  fate  1’  italiano  fuor  di  pro- 
podto  , ditemi  fchiettamente  il  parer  vodro . 

Sorrife  di  nuovo  l’Algarotti  a quede  parole,  edide:  Vi 
mando  prima  il  fegreto  , e poi  ioti  per  farvi  la  mia  pro- 
fedione  di  fede  , giacché  dete  si  incredulo  e curiofo.  Sa- 
pete voi  che  per  un  motivo  diverfo  potete  menermi  rive- 
lando il  mio  arcano , che  è come  il  famofo  fteret  de  f E- 

gliA 

(s)  Famofo  attore  del  teatro  'inodo,  nel  tempo  dei  Tuoi  viag- 
inglcfe,  ilRofcio  dell’ Inghiltei-  gì  in  un  altro,  e in  ultimo  egre- 
ra.  giamente  in  un  altro  . Vedi  le 

(d)  Druvilane  e Couvent-car-  tanto  diverfe  edizioni  dei  Neu- 
den  due  teatri  di  Londra  . Cou-  tonianismo,  delle  poefie. 
vent-garden  $.  giornale  del  Sig.  ( 8 ) E’ famofo  in  Francia  queft’ 

Fielding.  anecdoto  comico. 

(7)  Oa  giovine  fcrifle  in  un 
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glife  ( 8 ) dell’  Abate  de  Boismoraad  , che  ne  fece  tanto 
ridere  un  giorno,  potete  mettermi,  dico,  al  pericolo  ftef- 
fb , nel  quale  incappò  il  povero  Dottore  Sacheverel  ( p ) a 
voi  ben  noto  ? Qui  bifogna  predicare  l’ ubbidienza  anche 
ai  fovrani  delle  lettere , chi  non  vuol  effer  bruciato  . Ma 
mi  fido  di  voi  , e vi  dirò  in  breve  , che  non  folamente 
io , ma  tutti  i veri  uomini  -di  buon  gufto  italiani  han  la 
fieifa  opinione  di  Dante  e dei  cinquecentifti  che  ha  il 
-finto  Virgilio,  e fe  la  dicono  talora  l’un  l’altro,  ma  nell’ 
orecchio  per  non  effere  uditi . Nè  i nofiri  maefiri  medefi- 
mi  eziandio  antichi  non  fono  flati  si  fciocchi  da  non  ve* 
dere  una  verità  sì  palpabile.  Si  è fatto  anzi  troppo  onore 
all’  autor  delle  lettere , come  fe  fofTe  il  primo  ad  aver  oc- 
chi in  capo . 11  Bembo  ( io  ) tra  gli  altri , che  certamente 
non  è folpetto,.  e vivea  nel  miglior  tempo  delle  lettere  e 
del  guflo , onde  ha  tanta  autorità , il  Bembo  dice  affai  più 
contro  Dante  di  quel  che  ne  dican  le  lettere  . 11  Gravi* 
-oa  ( 111  ) , il  Conti  ( i z ) (per  ucerne  molti  ) uomini  cer- 
to di  buona  critica  non  meno - che  di  buon  gufto  , e tutti 
ere  partigiani  deli’  antichità , e fcrittorl  eccellenti  e clafll- 
ci,  liberamente  han  criticato  .quello  o quel  mancamento  o 
di  Dante  o de’ cinquecentifti , o della  letteratura  italiana  , 
che  fi  trovano  criticati  nelle  lettere,  le  quali  alla  fine  non 
hanno  altro  pregio  o difetto  lor  proprio  , fe  non  . quel  di 
fpargere  di  qualche  aceto  e fàle-  le  opinioni  altrui  per  far- 
le più  forti  e faporofe  , aftìn  di  risvegliare  i palati  troppo 
ottufi . Ma  balla  avere  quel  che  in  inglefe  voi  dite  sì  bene 
felf-coucious-nees  , che  fi  direbbe  cofcie/iza  deLvtro  , -oppure 
fenfo  intimo  del  vero  , e ognuu  ivede  da  verità  . £ cni  è 
queir  uomo  ragionevole  , che  .non  ifenta  e -non  vegga  1’ 
uprezza  dello  llile  di  Dante  , la  moftruofità  dei  fuoi  qua- 

. ’F  z dri. 


Cp)  Predicò  effo  in  S.  Paolo 
di  Londra  l’ubbidienza  ai  Re,  e 
il  fuo  fertnoiie  fu  bruciato  per 
man  di  boja .. 

(io)  Vedi  la  nota  prima  in 


piè  della  lettera  . 

...(it)  Vedi  la  nota  a.  in  piè 
della  lettera. 

(,iz)  Vedi  la  nota],  pariineti- 
le  in  piè  della  lettera. 
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drì,  la  lunghezza  infofftibile  delle  lue  vifioni  , la  ftrava- 
ganza  delle  fue  immagini  ed  invenzioni  , 1’  ofcurità  delle 
me  alluTioni  , T orrore  delle  fue  rime  e l’ irregolorità  del 
fuo  poema  ? I ciechi  e zelanti  adoratori  di  Dante  niente 
veggon  diquedo,  e voglion  fol  che  fi  veggano  maraviglio* 
fe  l^llezze . Mi  fembra  ciafcun  di  loro  un  Don  Chifciotte 
(13)  che  afialta  i viandanti  , e fiotto  pena  della  vita  gli 
obbliga  a confelTare,  che  la  fiua  contadina  di  Tobofio  i la 
più  bella  tra  tutte  le  principelfie  della  terra . Io  non  so  co* 
me  , ma  certo  è Dante  tra  i noftri  poeti  , come  il  voftro 
magnifico  Hanniman  ( 14  ) dei  vecchi  romanzi  inglefi  , al 
quale  fi  attribuificono  gran  miracoli  e gran  mifierj  fienza 
altra  ragione  che  una  magica  forza  d'  incanto  . Ma  per 
tutto  ciò  che  farefte  voi  nel  mio  cafo  ? Vorrelle  voi  reft- 
fiere  a Don  Chifciotte , che  dà  colpi  da  matto , o ricufar 
d' adorare  Hanniman  , che  vi  sbrana  fienza  pietà  ? E cosi 
ragionate  degli  altri  pregiudizi  , dei  quali  il  nuovo  Virgi- 
lio ha  parlato , e prima  di  lui  molt’  altri , ma  che  fi  den- 
no  rifipettare  chi  vuol  viver  tranquillo . 

Io  lo  trovai  quell’ uom  di  mondo  e di  fipirito,  a quefto 
parlare , che  doveva  eflcre  in  fatti , e lo  pregai  di  farmi  ve- 
dere i paffi  degli  autori,  quando  ne  avefiie  agio,  e le  cri- 
tiche ch’egli  diceva.  Me  lopromifie,  e poco  dopo  me  gli 
mandò  tralcritti  da  un  fuo  copifia  , ed  io  ve  li  porrò  qui 
apprcflo  (15),  perchè  al  bifiogno  ne  facciate  ufo  co’  voftri 
antiquari  e pedanti  come  ho  fatto  io  , facendoli  più  d’ 
una  volta  vergognare  e tacere  con  quefie  autorità  troppo 
degne  di  riverenza  . A finirvi  la  converfazione  , che  io 
ebbi  con  lui,  debbo  dirvi  , che  fui  molto  contento  delle 
fue  maniere  , del  fuo  penfare  , del  fuo  fapere  ed  ingegno 
e fino  gufio  in  ogni  cofa,  egli  feci  affai  conofcere  lamia 
fiima  non  inferiore  a quella  di  tutta  l’Europa  per  lui  . 

Ma 

(ij)  Vedi  il  romanzo  famofo  tra  i Paladini, 
di  quello  nome . ( > 5 ) Vedi  note  qui  poco  fi>- 

(14)  Gran  fcimia  che  in  quei  pra  del  Bembo  ec. 
romanzi  fa  la  figura  priouria 
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Ma  non  potei  difllmulare  una  fpecie  di  compaflione  motTa 
in  me  dal  vederlo  in  sì  piccol  teatro , e in  necelTità  di  ftar 
dietro  la  fcena  anche  su  quello , dopo  tanta  figura  e sì  glo« 
riofa  fatta  da  lui  nei  gran  teatri  della  letteratura  e delle 
corti . Al  che  mi  rifpofe  , che  il  fuo  fiudio  era  la  fìlofofia 
del  comodo , e del  faperfì  adattare  alle  circofianze . L’ Ita- 
lia  , mi  dille,  è in  quello  fiato,  che  voi  ben  vedete  di  de- 
cadenza e di  abulo  di  talenti  , che  pur  vi  nafcono  in  si 
gran  copia.  Certo  negar  non  pofib,  che  i grandi  oggetti, 
ai  quali  io  m’era  avvezzo,  non  mi  facciano  , ricordandoli 
tra  (juefti  sì  piccoli,  della  noja  e del  languore.  Ma  la  cu- 
ra di  mia  falute  pregiudicata,  e il  difìnganno  e l’ amor  del- 
la quiete  , che  vengon  cogli  anni  e coi  mali  , mi  fanno 
afpettarecon  pazienza  migliori  circofianze.  Intanto  mi  di- 
verto tra  l’arti  e gli  artifii  di  talento.  Le  pitture  , le  fcul- 
ture  , le  ricerche  illoriche  e letterarie  mi  occupano  baftan- 
temente . Che  volete  voi  farci  ? Mentre  i Maupertuis  van- 
no al  cerchio  polare  ( id  ) , i la  Caille  al  capo  di  buona 
Speranza,  i Boguer  e la  Condamine  al  Perù  per  afiìcurar 
la  figura  del  globo  , e mentre  voi  altri  lignori  inglefi(  17) 
avete  il  coraggio  di  andare  a levare  i difegni  delle  mine 
di  Palmìra,  ofando  un  vofiro  privato  di  portar  quafi  una 
città  deir  Afta  a Londra  in  una  nave  armata  per  quefio  a 
bella  pofia,  e mentre  infino  ai  rulli  fanno  delle  fpedizioni 
e tentativi  eenerofi  per  trovare  un  palTaggio  in  America 
per  il  Nord-Eft  ,‘  i poveri  italiani  , che  furono  i primi  a 

darvi ' 

(16)  I Si&g.Maupertuis , Clai-  empiè  [un  vafccllo  noleggiato  a 
raut,  Connus  e le  Mounier  par-  bella  polla  di  pittori,  dilegnato- 
tirono  per  il  loro  viaggio  d’or-  ri  ec.  e andò  a levare  la  pianta 
dine  di  Luigi  XV.  e a ipefe  rea-  delle  famore  ruine  di  quella  gran 
li  verfo  la  Lapponia  nel  173Ò  , città  Ipendendovi  dieci  in  dodi- 
e tornarono  l’anno  17^7.  I Sigg-  ci  mille  zecchini;  ma  l’Ercolà- 
Goudin , Bouguer  e la  Condami-  no  itampato  a Napoli  par  bene 
nc  partirono  per  primo  lor  viag-  lì  meriti  almen  tanta  dima,quan- 
RÌo  verfo  l’America  nel  173$.  1’  ta  quell’  edizion  di  Paimira  del 
Abate  de  la  Caille  andò  dopo  al  Sig.  Vood,  a cui  donò  il  Signor 
Capo  di  buona  Speranza . Dawkins  tutto  il  guadagno  di 

O7)  il  Sig.  Dawkins  nel  17SZ.  (lampa.  1 
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darvi  erempio  con  Marco  Polo  , ( i8)  coi  Cabotta  « i 
Zeni  e con  Colombo  , fono  ridotti  a far  dei  veri! , a fpie- 
gare  una  ifcrizione  o una  medaglia  inutile  , ed  a levare  al 
più  qualche  difegno  d’ un  arco  , d' una  fcala  o d’ una  fac- 
ciata di  Chiefa  per  non  tornare  di  nuovo  al  gufto  del  mil- 
le tra  la  barbane  e 1’  ignoranza  de’  tempi  oftrogoti  . Io 
ftampai  poco  fa  uno  fcherzo  fulla  ftoria  del  mare  (19),  per 
tentar  (è  fcherzando  poteva  fcuotere  la  mia  patria  dal  le- 
targo di  tanti  libri  inutili  e pedanterchi  di  filofofia  natura- 
le venuta  in  abufo  , ma  dovetti  tenermi  ben  occulto  per 
non  incontrare  la  forte  deli’  autore  delle  lettere  di  Vie-  , 
gii  io . 

Quelle  cofe  dicendomi  ed  altre  firaili  lo  lafciai  > e con 
quelle  vi  lalcio  , amico  , a peufare  ai  cafi  voftri  , conclu- 
dendo con  un’ oflervazione  utile  a me  e a voi  . Il  conte 
fui  dipartirmi  caldamente  raccomandommi  di  non  far  fa- 
pere  agl’  italiani  quelle  fue  opinioni  , avvertendomi  , che 
tutto  fi  ridice,  fi  fcrive,  fi  (lampa  e fi  efagera  . Vi  prote- 
llo  e vi  giiiro,  mi  difie  , che  fe  mai  veggo  il  mio  arcano 
fvelato  da  voi , mi  terrò  olTefo  ; come  d’ ingiuria  d'  ono- 
re, vi  dovrò  dare  una  mentita  davanti  al  mondo  , e giu- 
llifìcarmi  negando  e rinegando  ogni  cofa  . Or  fe  il  conte 
<AIgarotti  fi  credette  in  obbligo  di  far  tale  protella , lafcio 

fienfarvi , amico , quel  che  protella  un  inglefe  par  mio , fe 
0 tradire  . Addio . " 

P.  S.  Rileggendo  quella  mia,  trovo  d’averla  finita  con 
troppa  fretta  jerfera,  perchè  il  fonno  ( aiutato  da  qualche 
biccniero  di  Punch  ) ( 20  ) minacciò  a letto . Debbo  dirvi 
che  fi  parlò  più  a lungo  de’ cinquecentilli  e dei  loro  ado- 
ratori del  nollro  fecolo  . Il  conte  fi  facea  beffe  di  quella 
afiettata  imitazione  di  quegli  afTettatilTmii  imitatori , e con- 
cludea  che  infelici  doveano  efiere  que’ quadri,  i quali  non 

fono 

(iB)  Celebri  navigatorie  viag>  alcuni  anni  fono  in  Venezia, 
giatori  venciiani.  (*o)  Bevanda  {gagliarda  ufa- 

(10)  Della  Nereidologia-ec...  ta  alTai  dagl’ ingleli . 
ftampato  a guifa  di  raanifeflo 
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fono  altro  che  copie  dì  copie  » e mi  diffe  a un  diprètfo 
tutto  quello  che  legger  potete  nella  fua  lettera  al  Baro- 
ne.... nel  tomo  i.  delle  lue  opere,  e malTimaraeiite  quel 
palTo,  che  qui  vi  metto  dinanzi  (21  ) mi  citò  pure  , e 
diede  i palu  del  Conti  e del  Maffei  (22)  e del  Gravina 
( 23  ),  che  paiono  tutti  aver  dato  al  nuovo  Virgilio  i pen- 
fieri , e quali  ancor  le  parole  della  lettera  fella  ( 24  ) . E 
quanto  agl’  imitatori  del  fettecento  foggiunfe  , che  hanno 
ottimamente  fatto  i rìHoratori  ultimi  del  buon  gufto  a ve- 
nir tergendo  ai  fonti  del  1500.  la  tintura  e i vizi  del  fci- 
cento  , eifendo  quello  come  una  purga  necelfaria  dopo 
una  gran  malattia  ; ma  quando  li  fon  ricuperate  le  forze, 
dopo  la  pu^a  fì  dovea  poi  mangiare  buon  cibo , e feguir 
l’appetito  liberamente  in  vari  1 c ufcir  dalla  tutela 
dei  medici  e della  dieta . Altrimenti  celiando  immobilmen- 
te fulle  pedate  dei  cinquecentiUi  per  fuggire  il  feicento  , 
egli  era  altrettanto  che  palTar  dalla  pelle  alla  carellia  , co- 
me difle  Metallafio  in  tal  propofìto  , oppure  cambiar  fola- 
mente  la  qualità  del  morbo  in  vece  di  guarire  , cioè  farli 
etici  o tifici  d’idropici  che  erano  in  prima.  Nè  folamente 
ai  poeti  facea  quelli  rimproveri , ma  a'profatori  ancor  più, 
che  in  quello  tempo  che  dovrebbe  elTer  di  libertà  e fani- 
tà  e robullezza , Icrivono  tra  i ceppi  del  Bembo , del  Ca- 
la, del  Varchi  e per  fin  del  Boccaccio,  del  PalTavanti , del 
Villani  ec.  che  è un  languore,  uno  sfinimento.  Vi  fon  pur 
tanti,  dicevacgli  fclamando,  chefcrivono  eccellentemente, 
e piacciono  a tutti  anche  rìgidillimi  grammatici  e^uri/l/  (25) 
lenza  quella  llitichezza  e fecchezza  infoffribile  . Gravina  , 
Malfei,  Vallisnieri,Salvini,Redi,  Tagliazzucchi,  Conti, 
Fofcarini , <e  i due  Zannotti  e tanti  altri  ancorché  non  fie- 
no de’ predellinati  nell’  accademia  della  Crufca  , fon  pur 
maellri  alla  Crufca  medefima  del  bello  e faggio  e vivace 

fcri- 

(at)  Vedi  la  nota  numero  4.  (24)  Nota  citata  num.  a. 

in  pii  della  lettera . C a$  ) Vocabolo  tolto  dal  fraiH 

(ai)  Num.s.  cefe  per  fìgnificare  i protettori 

(13;  Num.d.  della  purità  del  linguaggio. 
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fcriverc  e franco  in  tanti  diverfi  generi  e gufti  e maniere . 
Ma  badi  per  ora  . Addio  . 


Nota  I.  Brmèo  rifila  vclgar  lin- 
gua i'tb.  2.  „ Ma  fé  il  vero  dir 
„ fi  dee  tra  noi,  che  non  fo  quel- 
,,  Io  eh’ io  mi  facefTì  fuor  di  qui, 
„ quanto  farebbe  (Iato  più  lode- 
,,  vole  , che  egli  dì  meno  alta 
„ e di  meno  ampia  materia  po- 
,,  (lofi  foffe  a fcrivere,  e quel- 
,,  la  Tempre  nel  Tuo  mediocre  (la- 
„ toaveflfe,  fcrivendo,  contenu- 
,,  tal  che  non  i (lata  cosi  lar- 
„ ca,  e cosi  magnìfica  piglìan- 
„ dola  , lafciarn  cadere  molto 
„ TpelTo  a fcrivere  le  bafTiHìme, 
„ e le  vilidìine  cofe;  e quanto 
„ ancora  farebbe  egli  miglior  pne- 
„ ta,  che  non  è , fé  altro  che 
,,  poeta  parere  ^li  uomini  vo- 
„ luto  non  avede  nelle  Tue  ri- 
„ me.  Che  mentre  che  egli  di 
„ ciafeuna  delle  fette  arti,  cdcl- 
,,  la  Filofofia , e oltre  a ciò  di 
„ tutte  le  cridìanc  cofe  maedro 
„ ha  voluto  modrar  di  efTere  nel 
„ Tuo  poema,-  egli  men  fommo, 
„ e meno  perfetto  è (lato  nella 
„ poelia  . C5onciofiacofaché  affine 
„ di  poter  di  qualunque  cofa  feri- 
„ vere,  che  ad  animo  gli  veni- 
,,  va  quantunque  poco  acconcia 
„ e roalauvole  a caper  nel  ver- 
„ fo  , egli  molto  fpefTo  ora  le 
„ latine  voci,  ora  le  draoicre, 
„ che  non  fono  date  dalla  To- 
„ fcana  ricevute,  ora  le  vecchie 
„ del  tutto  e tralafciate , ora  le 
,,  non  ufate  e rozze,  ora  le  im- 
„ monde  e brutte , ora  le  durif- 
»,  fime  ufando  ; e allo  incontro 


„ le  pure , e gentili  alcuna  vol- 
,,  ta  mutando  , e guadando,  e 
„ talora  , fenza  alcuna  fcelta  , o 
„ rccola , da  fe  formandone  , e 
„ fingendone  , ha  in  maniera 
„ operato  , che  (i  può  la  Tua 
„ commedia  giudamente  radb- 
„ migliare  a un  bello,  e fpazio- 
„ fo  campo  di  grano  , che  (ia 
„ tutto  di  avene  e di  logli  e di 
„ erbe  derili , e dannofe  mefeo- 
„ lato,  o ad  alcuna  non  potata 
„ vite  al  Tuo  tempo,  la  ouale  d 
„ vede  efTere  pofeia  la  (tate  si 
„ di  foglie,  e di  pampini,  e di 
„ viticci  ripiena,  che  fe  ne  of- 
„ fendono  le  belle  uve.  Io  fen- 
„ za  dubbio  alcuno,  difTe  lo  Stroz- 
„ zi, mi  perfuado, M.Carlo,  che 
„ cosi  fia  come  voi  dite  , po- 
„ feia  che  io  tutti  tre  vi  veggo 
„ edere  d’ima  fentenza . E pure 
„ dianzi  quando  M.  Federigo  vi 
„ recò  le  due  comparazioni  de- 
,,  gli  fcabbiofi , oltreché  elle  pa- 
,s  rute  mi  erano  alquanto  edere 
,,  difonoratamente  dette  ec. 

Nota  2.  Gravina  nrl  difcvrfo  a 
Bion  erotto.  ,,  L’ infelicitlk  delle 
„ cofe  partorifee  talvolta  appo 
„ lui  (Dante)  infelicità  d" ejp>tf~ 
,,  /ione,  e toltene  alcune  nobili  , 
„ e belle  allegorie,  con  le  quali 
„ velò  molti  fentimenti  morali, 
„ nel  redo  efpofenude,  e co’ Tuoi 
„ propri  termini  le  dottrine,  e 
„ trade  col  Tuo  efempio  al  me- 
„ delìmo  dile  quei  che  dopo  lui 
„ tennero  il  pregio  della  poefia; 

„ onde 
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„ ondt  in  vece  di  cflfér  le  fcicn* 
,,  ze  velate  dì  colori  poetici  fi  vede 
,,  appo  noi  la  poefia  fparfa  di 
,,  lumi  ficientìfici , fe  fcienze  pof- 
„ fono  chiamarfi  gf  intricati  nodi 
,,  eli  vote,  e [ceche,  ma  [piritofe 
„ parole,  [ulte  quali  per  colpa  del 
•>f  fecola  andò  vagando  t ingegno 
y,  de'  noftri  Poeti  ....  in  modo 
,,  che  in  tutti  i loro  componi- 
a,  menti  Tempre  s’agcirano  Tulio 
,,  Hello,  non  Tenza  olcrag&io  del 
,,  vero,  e del  naturale,  nè  lenza 
qualche  tedio  di  quei  che  di- 
■ „ Itendono  largamente  Tali  del- 
y,  la  conoTcenza  , che  alla  fine 
„ a voler  poi  porre  in  giuda  hi- 
y,  lancia  quegl’intrecci,  e grup- 
„ pi  di  parole  luminoTe  che  pa- 
„ jono  rampolli  di  gran  dottri- 
na , poco  peTo  in  elTi  fi  trova , 
„ e nulla  di  reale  fi  ftringe  e re- 
„ da  negli  orecchi  un  non  lo  qual 
„ deliderio  di  coTa  più  Tenfibile, 
„ più  varia,  e più  viva. 

' Nota  Dijcorfo  delP  Ahate  Con- 
ti jopra  la  poefia  italiana.  ,,  Egli 
•„  o/Iervò  (il  Petrarca)  cheDan- 
,,  te  traTportò  dall*  intimo  Tcno 
„ della  filoTofia  e dell’altre  Tcien- 
„ ze  molti  termini  e molte  idee, 
„ che  non  tanto  recavano  Teco 
,,  di  novitii , quanto  di  difficoltà, 
„ come  dice  il  TalTo  , né  tanto 
di  maedà  , quanto  di  ofeurità  e 
» à’  orrore , nialTìmamente  perchè 
„ i concetti  erano  vediti  delle 
„ lor  proprie  voci  meTcolate  da 
y.  Dante , o TolTe  elezione  o ne* 
y,  celiità  della  materia  trattata, 
„ tra  i fiori  , ond’  è adorno  il 
,,  Tuo  poema . Il  Petrarca  TcelTe 
„ i concetti  più  puri , candidi  , 
„ gravi  ed  arguti , e TcelTe  le  vo- 
„ ci  più  gentili  ec- 


IX?§- 

Pii  [otto.  „ Nel  redo  grandi 
„ obbligazioni  ha  la  poefia  ita- 
,,  liana  al  Petrarca  , poiché  la 
„ reTe  gentile  e delicata,  piace- 
„ vole  e chiara,  di  difficile,  ar/jvrd 
,,  ed  ifeura  eh’ eli* era  ec.  Io  Toti 
„ perciò  d*  opinione  , che  chi 
,,  avelTe  il  talento  di  unir  lafor- 
,,  za  c l*ampiezzadell’egger/e  di 
„ Dante  con  la  venudà,  e dol- 
,,  cezza  data  al  verfo  dal  Petrar* 
,,  ca , renderebbe  la  poefia  italia* 
,,  na  al  Tommo  maraviglioTa  ec. 

Pedi  anche  la  lettera  del  medefi- 
mo  Abate  Conti  jeritta  a Mada. 
me  Ferrant.  „ Io  ammiro  infini* 
,,  tamente  Dante  , Boccaccio  e 
„ Petrarca . Dante  ha  la  Tubli- 
„ mità  e la  Torza  nelle  Tue  in- 
„ venzioni  ed  eTpreffioni , ma  non 
„ è egli  vero  , che  Dante  ci  fa 
„ [degno,  quando  cade  nel  comico 
,,  nel  Paradifo  e nell' Inferno? 

Nota  4.  lettera  del  conte  Alga- 
rotti  al  Signor  Barone  ...  a Hem- 
genbruck  nel  tom.  >.  Opere  varie. 
„ E non  è da  maravigliarli  Te  la 
„ più  parte  degli  Tcrittori  del 
„ 500.  non  Tono  altro  che  copi- 
,,  di  dei  latini  e de’ greci  , chi 
„ vennero  allora  fi  può  dire  in 
„ luce . E che  coTa  è 1*  imita- 
„ zione  dove  non  ci  fia  qualche 
„ bravura  di  mano,come  nella  pit- 
,,  tura  , e nella  datuaria  è Toltone 
,,  dueotrecinquecentidi,  chefu- 
„ reno  veramente  capoTouadra, 
,,  ben  meritano  gli  altri  che  fi  di- 
„ ca  : quale  aridità  di  penfieri  in 
„ cosi  gran  fiume  di  parole  ! quan- 
„ ta  paglia  ! Infatti  dare  a un 
,,  penTatore  un  libro  del  500. 
„ egli  è quali  lo  delfoche  a uno 
„ che  abbia  appetito  dare  una 
,,  boccetta  di  odori  della  fonde- 


» 
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„ ria  del  Gran  Duca  da  tirare 
„ Al  per  il  nafoec.  Vedi  tutt»  U 
lettera , 

Nota  $.  yedt  nel  citato  dijcorfo 
dell'  Abbate  Conti  ,,  più  faggi  fu* 
„ rono  i lirici  di  quefto  fecolo, 
„ poiché  reAifciiato  dal  Bembo 
li  gudo  della  pocAa  petrarche- 
,,  fca,  A rinnovarono  colla  fcel- 
'»  ta  accurata  delle  voci  poetiche 
„ le  idee  del  Petrarca  , alle  quali 
j>  poro  > 0 nulla  effe  aggiunterò , fe 
n ben  per  le  traduzioni  dei  dia- 
ti loghi  di  Platone  dal  greco  , e 
Il  degli  altri  Alofofi,  la  filofolia 
Il  platonica  iofk  più  nota  . Si 
Il  credea  che  il  Petrarca  avelTe 
n eletto  quel  che  era  più  genti- 
li le  e più  delicato,  e sì  pensò  che 
Il  lodar  la  Aia  Donna  con  altre 
1,  maniere  che  le  propone,  non 
„ foffe  nè  leggiadro,  nè  applau- 
II  dito.  Si  variarono,  è vero,  le 
„ forme  del  dire , e la  robuliez- 
I,  za  e il  giro  introdotto  dal  Co- 
li Aanzo,  e Io  ^ezzamento  , e 
n quindi  la  maeità  del  verfo  in- 
„ trodotto  dal  Cafa  moArano 
» che  alla  poefia  italiana  A po- 
ti tevano  accrefcere  nuove  attrat- 
ti tive  e nuovi  colori  , ma  per 
„ ciò  che  riguarda  l’oggetto  né 
» jj  Cortanzo,  né  il  Cafa  punto 
„ A difcoftano  dall’  amore . ec. 

. ^ lettera  del  mede  fimo  Con- 
it  Jcritta  al  Signor  Mmchefe  Re- 
fetta,  „ lofpero  ch’egli  vi  prò- 


- ^ 

» curerà  nn’ora  di  lettura  pia- 
Il  cevole,  e vi  fcoprirànel  tem- 
>»  P®,  I che  mentre  alcuni 
” « P°V‘  •'"piegano  gli 

I,  nudi  loro  a far  de’ centoni  del 
Il  Petrarca,  le  altre  nazioni  afpi- 
„ rano  a meritare  il  nome  di 
Il  poeta,  cioè  d’arteAce  di  cole 
I,  nuove. 

Nota  6.  Maffei  giornale  d' Italia 
Tom.  II.  anno  i/iz.  „ Sono  pie- 
I,  ne  di  certo  fpiritofoe  brillan- 
ti te  le  rime  del  Barbati,  che  in 
Il  quefto  genere  pochi  di  quell’ 
I,  età  fe  glipolTono  agguagliare. 
,1  Scrive  egli  Alilo  ftile  del  Pe- 
ti trarca  e de’  buoni  autori , ma 
Il  non  in  guifa  chedi  quandoin 
„ quando  non  corra  una  ftrada 
„ del  tutto  fua  ; vi  A feorge  un 
I,  ingegno  che  A lafcia  guidate, 
„ ma  con  giudizio  , più  da  fe 
„ neflo  I che  dagli  altri  , e più 
3)  da  una  fantaiia  libera  e fecon- 
33  da , che  da  una  Tcrupolofa  Imi* 
Il  tazione  I coAumequaA  univer- 
» fale  ai  poeti  di  quell’età  1500., 
„ pochi  de’  quali  hanno  faputo 
„ muovere  un  paffo  che  fulle  al- 
ti troi  veftigie  non  fo/Te.  U Aia 
„ maniera  tanto  più  ci  pare  lo- 
„ devole,  quanto  più  A mantie- 
„ ne  come  nel  mezzo  tra  il  trop- 

„ po>fciutto  degl’imitatori  dell* 

„ antico  I e il  troppo  ardito  dei 
Il  fefiuaci  del  moderno  feicento.. 


. ;n 
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EPpur  mi  bifogna  violare  il  fegreto  più  mifteriofo  con- 
ndatomi  dall’  Algarotti  con  tutto  il  cerimoniale  , o 
poco  meno  dei  liberi  muratori  , benché  voleffi  pur  tacer* 
velo  veramente  . Ma  mi  fono  accorto  effer  quello  anzi 
un  Inganno  dell'  amor  proprio  ( quafi  gelofo  di  non  comu- 
nicare altrui  ciò  che  gli  fembra  onorarlo  ad  efclufione 
degli  altri)  di  quel  che  da  fedeltà  di  fegretezza.  Trattan- 
dofi  al  fine  di  cofe , che  piuttollo  han  di  che  giovare  alle 
lettere,  che  non  a danneggiare  veruno,  io  rompo  dunque 
il  figillo , e vi  fo  fapere , che  in  un  momento  di  entuiias- 
nao  ( fe  non  fu  di  debolezza  ) ufcl  a farmi  il  ritratto  di 
un  italiano  conofciuto,  del  quale  egli  era  poco  contento, 
e che  a lui  pareva  un  compendio  di  que’  pregiudizi  , de’ 
quali  fi  lamentava,  e un  vero  incomodo  dell’ età  fua,  co- 
me dilTe  Catullo  di  certi  poeti . 

Coftui , mi  dicea , nato  per  elfere  un  matematico , cioè 
A ricordarfi  e combinar  fempre  le  fue  copiate  idee  , non 
mai  a crearne , pur  volea  metter  mano  nelle  lettere  e nel- 
le arti  , giudicandone  decifivamente  coi  compafib  e coll* 
oftinazione  di  una  teda  di  quadrupede  letterario  . Ma  il 
fuo  zelo  più  odinato  era  l' adorazione  degli  antichi  in  ogni 
maniera  di  dudj  , ficchè  per  lui  non  avean  fatto  il  mini- 
fno  avanzamento  le  fcienze  da  due  mille  anni  in  qua  , e 
le  lettere  avean  folo  fcapitato  e fempre  erano  ite  di  ma- 
le in  peggio.  A'  nodri  tempi  non  uomini  nafcer  dunque, 
ma  pecore  predicava , la  man  di  Dio  non  mettere  al  mon- 
do più  di  quelli  ingegni  , effer  chiufa  la  drada  per  fem- 
pre dopo  che  edi  vi  fon  paifati  . Greci  e latini  doverli 
dunque  tradurre  e dudiare  ; non  italiani  , e molto  meno 
francefi , inglefi  e tedefchi , le  quai  genti  per  natura  di  cli- 
ma e di  temperamento  non  effer  atte  ad  alcuna  opera 
deir  ingegno  . Bello  era  però  udir  le  fue  fentenze  intorno 
a*  libri  e agli  autori  più  illudri  . Newton  , Leibnizio  , 

G z Gali- 
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Galileo , con  tutte  le  accademie  d’  Europa , c le  loro  fati- 
che ed  opere  di  un  fecolo  niente  hanno  fatto , che  pregiar 
fi  debba  ; o fol  quello  hanno  fatto  di  bene , che  fatto  era 
già  dagli  antichi . Pappo  , Archimede  , Apollonio  , Eucli- 
de non  aver  bifogno  delle  coftoro  illuftrazioni , e dover- 
fi  come  delitto  punire  il  dare  ai  giovani  gli  elementi  di 
Euclide  in  mano  , che  riichiarati  fiano  c più  facili  ren- 
duti  da  moderne  fpiegazioni  profane  . Penfate  poi  come 
inorridiva  al  nome  di  tragedia  , che  Sofocle  od  Euri- 
pide non  aveffero  fatta  , e di  commedia  , che  non  ve- 
nirtc  da  Arifiofane  , da  Plauto  , da  Terenzio  . Con  più 
manfuetudine  fofferiva  gli  autori  vofiri  del  cinquecento  , 
maflimamente  in  quello  genere  > perchè  fedelmente  fi  erari 
tenuti  all’ imitazione  di  quelli  lenza  ol'ar  metter  piede  fuo- 
ri di  quelle  reverende  velligia  . Il  TrilTino  adunque  , il 
Giraldi , il  Rucellai , e l’ altra  torma  pedilfequa  teneva  in 
qualche  ftima  ; ma  Cornelio,  Racine  , Voltaire,  e i lor 
pari  come  feccia  delle  lettere  riguardava  , nè  nulla  aver 
eflì  di  buono  , e tutti  errori  e deformità  nelle  lor  opere 
accoglierfi  raffermava  . E quelle  fue  opinioni  tenea  così 
faldamente , che  per  qualunque  ragione  in  contrario  gli  fi 
potellè  addurre,  e vecchie  amicizie  rompeva , c fiere  prende- 
va inimicizie  , quando  altri  da  lui  dilTentiva  . Mai  non 
era  ufcito  dalla  lua  patria  , non  avea  veduto  altri  flranie- 
ri  fuor  di  quelli  che  o l’udivano  fenza  contraftargli , o par- 
lavano con  lui  d’ accordo  ; con  poche  perfone  ufava , e in 
poche  famiglie,  elfendofi  ritirato  e divifo  da  tutti  coloro »■ 
che  non  facelfero  feco  una  fetta , e non  dichiaralfero  guer- 
ra a tutte  le  opinioni  diverfe . Voi  avrelle  veduto  il  con- 
te tutto  infiammato  in  dir  quelle  cofe  , come  fe  parlalTe 
di  qualche  offefa  ricevuta  di  frefco  . Ma  intanto  che  ne 
dite  voi  ? Nou  crediate  che  un  tal  pedante  fi  trovi  fol» 
in  Italia  , vedete  ; ne  ho  veduti  in  ogni  paefe  , ma  noa 
gli  ho  mai  veduti  fenza  naufea  e fenza  vivillima  compaf- 
fione  invcrfo  le  lettere . E no»  è egli  una  compaflìone  il 
vedere  colloro  alzar^  tribunale  e fentenziare  talvolu  all’ 
infamia  chi  ha  cercata  la  ragion  «jlelle  cofe,  e il  buon  gu^ 
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fio  Mr  molti  anni  indiando  e converfando  co’  migliori 
maestri  > vifitando  le  nazioni  con  grande  fpela  ed  incorno- 
rio  unicamente per  ritrovare  come  Platone  , Pittagora  « 
tanti  altri  .fecero  la  verità  ? Coftoro  lon  defli  appunto*, 
de’ quali  Tullio  diceva,  che  cercando  nelle  lor  dil'pute  non 
la  forza  delle  ragioni , ma  1’  autorità  delli  fcrittori , fi  mo- 
flrano  più  curiofi  di  toglier  Tufizio  fuo  naturale  al  nollro 
dilcorfo  , che  di  voler  rintracciare  la  verità  . Ma  Capete 
voi  quel  ch’io  penlo  ? Non  è già  quella  una  pigrizia,  co- 
me credefi  , di  non  voler  faticare  eiaminando  le  cofe,  nè 
una  perfuafione  che  i vecchi  folfero  più  illuminati  ; ma 
ella  è piuttoHo  una  vanità  congiunta  ad  invidia  ; vanirà 
fciocca  d’elfer  faggi  flimati  col  manto  indolTo  d'  Arilloti- 
le  o d’ Archimede  ; invidia  puerile  per  non  ripuure  i con- 
temporanei da  più  eh’  elTi  non  fono  , onde  polla  la  loro 
gloria  da  quelli  venire  olcurata  . Fatto  è però,  che  tutti 
colloro  fono  falllllimi  adulatori  delle  feienze  antiche  , e 
nimici  veriflimi  delle  antiche  e delle  moderne  j elfendo 
fordida  adulazione  voler  tenere  qualunque  uomo  per  gran- 
de che  lìafi  in  conto  d’  irreprenlibile  ; nimicizia  el^ndo 
maliziolìlTima  contro  all’  arte  il  volerla  fottomettere  all’ 
artefice  , ficchè  mollrando  elfervi  flati  uomini  perfetti  nell’ 
arte , diflruggono  la  ragione , in  cui  tutte  fi  fondano  e fta- 
bilifcono  l’autorità  per  fovrana  . Ma  che  giova  fìlofofare 
per  buon  raziocinio  contra  tal  gente  ? Vorrei  ben  farmi 
udire  da  un  confine  d’  Europa  all’  altro  per  togliere  dalla 
mano  di  quelli  fanatici  la  miCera  gioventù  , che  vien  tra- 
dita nei  miglior  anni  così.  Ninno  più  di  me  tiene  in  pre- 
gio gli  antichi  , e non  ho  creduto  neppur  da  giovane  di 
poter  riufeire  a qualche  cola  fenza  la  lingua  greca  . Ma 
non  han  creduto  gli  eccellenti  maellri  miei  dovermi  tene- 
re in  elfa  e nella  latina  dieci  anni  , quanti  n’impiegano 
molti  adeifo  in  quella  fola . Ecco  dove  conducono  le  maf- 
fitne  fuperdiziofe  di  cofloro  . Poveri  giovani  ! La  natura 
loro  ha  data  della  memoria  e dei  fenfì  i quella  capace  di 
fioria , di  geografìa , di  utili  favole , di  domeflicfae  e citta- 
dinefehe  notizie  ^ quelli  opportiuiilfimi' ad  efperimenti  e ofi 
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fervazioni  di  fìfica  , a cognizioni  pratiche  dei  coftumi , a 
■ viaggi  frequenti  Tulle  carte  e le  mappe,  in  fine  a tutto  lo 
fpettacolo  della  natura,  che  la  campagna  e il palTepgio ne> 
,cefl^ario  alla  falute  loro  prefentano.  In  vece  di  quelli  efer- 
ciz)  fi  fa  loro  fpendere  tutta  la  memoria  in  parole  e in 
una  lingua,  che  poi  fpeifo  lor  rella  inutile  , e i lor  fenll 
fono  laiciati  oziofì  del  tutto.  Si  elìge  da  loro  ciò  che  del- 
la natura  fa  lor  negato , della  pazienza , della  filTazione  , 
del  giudicio,  della  riiielilqne  ; fi  crede  far  molto  (allora 
che  lor  fi  danno  i principi  della  sfera , quali  l' idee  allrat- 
te  foflero  proprie  a quell’  età , e potelfero  ordinari  ed  im- 
primerfi  in  que’  cervelli  , che  la  natura  non  ha  ancora  fi- 
nito di  lavorare . Il  tedio  poi  che  fa  languir  quelle  pove- 
re anime  , e intilìchire  quei  corpi  in  tanta  uniformità  e 
ferietà  di  non  piacevoli  occupazioni,  nulla  vien  computa- 
to i dal  qual  poi  deriva  fpelfe  volte  un  abborrimento  per 
tutta  la  loro  vita  da  ogni  fatica  ed  applicazione , oltre  al 
perderli  alfatto  tutto  ciò  che  fono  obbligati  contro  lor  ge- 
nio d’ imparare  materialmente . Converrebbe  di  convertire 
ogni  loro  lludio  in  giochi  , in  movimenti  , in  efperimen- 
ti  , fe  folTe  pollìbile  , e noi  tutto  vogliamo  in  ferietà  ed 
immobilità  . Dovrebbero  aver  compagni  amabili  e allegre 
converfazioni  ; e fi  obbligano  a vivere  con  Tullio  , con 
Ovidio,  con  Prifciano  , a converfar  con  la  carta  , coi  li- 
bri, co’maeftri  e profellbri  d' univerlità , che  al  fol  veder- 
li con  que’ gran  collari  e toghe  e parrucche,  ma  fopra tut- 
to con  quei  fopracciglio  e con  quella  gravità  pedautefca 
metton  trillezza } in  fine  al  primo  goder  della  vita  la  più 
vivace  fon  cofiretti  i mefchini  a parlare  una  lingua  mor- 
ta , a fiudiar  morti  autori  , a vivere  con  pedagoghi  mor- 
tuali . 

Ma  come  fono  io  venuto  a parlar  dell’  educazione  par- 
tendomi si  da  lontano?  Un  po’d’inglefe  entufiasmo  m’ha 
rapito  , è vero  , ma  non  fuor  di  propofito  . Vedete  pur 
chiaramente  , che  il  maggior  vizio  dell’  educazione  vien 
dal  troppo  ofiinato  accecamento  verfo  gli  antichi  . Le  ve- 
fti  fieffe  anche  tra  le  nazioni  che  han  tutto  rimodernato  > 
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le  vefti  e i collari  lo  dimoHrano  . V’ha  un  ariftotelismo 
fecreto,  che  tuttor  domina >e  non  li  vede,  ed  è< quello  ap* 
punto  dell’educazione  . Son  trecent’ anni  , che  in  Europa 
fi  dovettero  fiudiar  gli  antichi  per  ritornare  in  vita  le  let- 
tere e l’arti  oppretfe  dalla  barbarie  . Fu  necelfario  comin- 
ciar dai  latini , come  i più  facili  ( mafiimamente  prima  che 
venifTc  tjuella  colonia  di  greci  di  Levante  a ripararfi  tra  noi 
dalla  fcimitarra  di  Maometto  II.  ) il  clero  e i monaci 
avendo  confervato  qualche  fcintilla  di  quel  fuoco  venera- 
bile , e coltivato  più  o meno  la  latinità  e i romani  fcrit- 
tori . Il  maggior  letterato -era  colui  ,iche  più  fapea  di  la- 
tino , c fi  fa  che  fi  davano  le  lettere  e le  poffefiioni  per 
avere  un  codice  , tanto  eran  pregiati  e rari  que’  volumi 
prima  della  (lampa  . Di  ciò  venne  un  generai  fanatismo 
per  quella  lingua  , nè  mai  più  fi  credette  di  poter  elfere 
uomo  di  lettere  lenza  profondamente  ingolfarli  in  quella. 
SuccelTero  le  medaglie,  gli  antiquari,  le  iferizioni  e le  la- 
pide, che  maflimamente  in  Italia  e in  Homa  , che  dirige 
molto  gli  (ludi  d’ Italia , dierono  voga  a quello  Audio . Fu 
accufato  il  Bembo  per  avere  fcritto  in  volgare  , e bilognò 
che  fi  giuAificalfe  col  moArar,  che  anche  la  lingua  italiana 
era  lingua  da  uomini  ragionevoli  , il  che  fece  col  dare  il 
primo  un  trattato  compiuto  su  ciò  i ma  più  ancora  mi  par 
Angolare,  che  in  Francia  fiotto  Luigi  XIV.  folTcro  riguar- 
date come  ficandalofie  e inconvenienti  le  iferizioni  francefi 
poAe  ai  quadri  della  fiua  galleria  e delle  lue  imprefie  ; gran 

Srova  del  tirannico  giogo  impoAo  a tutta  F Europa  dallo 
udio  degli  antichi  e della  lor  lingua  . Sicché  non  vi  do* 
vrà  fiembrare  inopportuna  la  mia  declamazione  in  propo- 
sito dell’educazione , nè  lo  sfogo  dell’Algarotti  contro  quell’ 
italiano  pedante. 

Ritornando  adunque  al  propofito  primo,  cioè  a Dante  , 
yi  dirò  come  > la  mia  curiolìtà  m’ indulTe  a vifiitare  anche 
il  monaco , al  qual  venivano  attribuite  le  lettere  di  Vii^i-' 
iio  , 'tie’miei  viagai  , e lo  trovai  appunto  fuor,  d’ Italia  , 
fiperando  cosi  trovarlo  anche  meno  politico  e cauto  • Ma 
m’ ingannai.  Dopo  pertanto  avermi  lorridendo  ringrazuto 
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dell’ onore  che  gli  faceva  attribuendogli  il  coraggio  la 
piacevolezia  e altre  doti  del  nuovo  Virgilio  , Toggiunfe  ; 
ma  troppo  poco  altresì  mi  Tento  onorato  dal  voftro  penfa- 
re  , fe  riflettete  alla  irriverenza , con  cui  egli  ha  ferino  de’ 
noflri  maeflri  e padri  della  lingua  e delia  poefia  , che  da 
tanti  fecoli  fono  in  poirefTo  d' una  fama  intatta  « all’ impru- 
denza di  concitarfi  contro  tuna  l’ Italia  , menendofi  folo 
contro  della  corrente  , alla  fuperficial  maniera  di  fcrivere 
in  materie  si  gravi  , che  empiono  i più  gran  tomi  dei  pri- 
mi fcrittori  noflri,  alla 'imitazione  troppo  fervile  di  alcu- 
ni penfieri  affai  noti  d’ altri  autori  y e finalmente  allo  ffile 
medefirao  , che  quantunque  corretto  e anche  elegante  ita- 
liano y è però  alquanto  diverfo  dai  buoui  efemplari  y che 
fono  i tolcani  del  cinquecento , e molto  più  del  trecento  . 
Egli  mi  perdoni,  ma  io  non  ho  mai  infegnato  alla  gioven- 
tù fe  non  quello  ftile  , non  mi  fono  allontanato  mai  da 
quelli  precetti  nella  mia  gioventù  Tempre  uditi  ed  impref- 
•fimi  dai  maellri  del  mio  abito  llelfo  , e nelle  mie.profe 
e poefie,  che  fono  al  pubblico  ufeite  , ho  Tempre  fcritto  e 
cantato  ad  onore  di  Dante  e del  Petrarca , del  Bemte  e del 
Cafa  e de’  loro  feguaci  ; onde  fon  ben  lontano  dal  deprez- 
zarli e criticarli  indebitamente,  come  fembra  aver  elio  fat- 
to . Sicché  permettetemi  , eh’  io  ricufi  1’  onore'  che  far  mi 
volete,  e allora  prendendo  un  tuono  dogmatico  entrò  nell’ 
argomento  ,_e  mi  parlò  preflb  a poco  nei  fenfi  feguenti  ; 
Bifogna  , difs’egli  per  difefa  di  Dante  , e per  mia  illru- 
zione  , bifogna  non  farfi  una  regola  generale  e aflbluta 
per  tutti  i tempi  e i luoghi  , i popoli  ed  i collumi  dell' 
epica  principalmente  e della  tragica , ma  addattarfi  nel  com- 
porre e nel  giudicare  i componimenti  alle  diverfe  circo- 
danze  , nelle  quali  fi  trovò  il  poeta . L’Iliade  e 1’  Eneide  non 
fono  in  ogni  cofa  i modelli  unici  di  tutti  i poemi  , e il 
vollro  Milton  darebbe  affai  male,  fe  ili  follerò  .'ri  Con*’ 
vien  trafportarfi  a Londra^  per  quello  i in  Atene  e in  Ró- 
ma per  Omero  c per  Virgilio  j anzi  al  tempo  d’  Augullo  per 
r Eneide,  agli  eroici  tempi  per  l’Iliade  e 1’  Odiffea  . Dun- 
que chi  vuol  giuftainente  fettterwiar  Dante  ^ fi  dee  trafpor- 
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tue  ia  Tofom  e’ in  Italia  tra  le  turbolenze  e l’ ignoranza 
di  quei  giorni . Da  tal  verità  ne  fcende  un’  altra , cioè  che 
un  Doema  tipico  farà  direrfb  dall’  altro  , falve  le  regole 
fondamentali  , e potrà  nondimeno  eifer  ficcome  1’  altro 
eccellente  , come  il  fono  l’ Iliade  e l’ OdilTea  d’  Omero  , 
benché  quella'  tratti  d’  un  aifedio  e metta  in  campo  eroi 
guerrieri , qfuefia  di  un  viaggio  e narri  gli  avvenimenti  di 
eroi  viaggiatori . Virgilio  nnifce  l’uno  e l’altro,  e fa  co- 
sì un  poema  diverfo  da  entrambi  ; la  Gerufalemme  non 
fomiglia  punto  all’ Orlando,  nè  quedi  due  al  Paradifo per- 
duto . Si  può  dunque  fare  un  poema  che  non  rafTomigli 
agli  antichi , eppur  na  buono,  c può  quel  di  Dante  efTer  buo- 
no falendo  ai  tempi , ai  coftumi  di  Dante . Ma  non  è epi- 
co, mi  diranno , come  il  diifero  del  poema  di  Milton } ed 
io  rìfponderò  col  vodro  AdiiTon  : il  chiamino  pur  fé  vo- 
gliono poema  divino  quei  che  epico  chiamar  noi  vogliono , 
- Sia  qua  non  era  io  fcontento  del  ragionamento ma  ten- 
‘ tandolo  appreffo  su  varie  particolarità  delie  critiche  I,  mi 
rifpofe  fecondo  ì più  bei  pregiudizi  della  Tua  educazione 
Quel  che  vi  parrà , più  curi^  f>  ò , che  le  fue  difefe  di 
Dante  a un  di  predo  le  trovai  poi  dampate  in  un  libro 
di  autor  per  ahro  di  merito  ( i ) come  fe  fi  fodero  accor- 
dati infièsme  ai  dir  le>  Ulede  ineaie  ' mideriofe  non  meno 
che  puerili  ; o oome'fe  ci  foffe  nella  voftra  nazione  una 
tnifura  dì  penfare  per  tutti  , che  a tutti  dovelTe  fervire  e 
obbligale  tutti  ^ dice  il  bravo  'Alambert  ( z ) in  altro  pro- 
pofno ,v at peofar  cotne-penlà  il  padre  Priore.  La  fola  dìf- 
Mrenza  i'cbe  v^ha^ ora  il < reverendo  e 1’  autor  del  libro  fi 
i quella  det  loro  dato',  perchè  il  primo  area  un  tuono 
di  ferktà  dogmatica  e di  gravità  cenobitica  ; il  fecondo 
parla  con‘ amenità  c fcherzi  benché  a dirvi  il  vero  non 
m’abbia  fatto  giammai  forridere  per.  quanto  voledc  pur 
che  iLIettoM  ridede  -jjMì  fono  anche  » fuoi  icherzi  , io 
credo,  prefi  dal  cinquecento  o dal  trecento,  onde  in  tan- 
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( I ) Giudizio  degli  antichi  poe- 
ti ec.  Venezia  in  4.  , , 


( a ) Elogc  de  M.  de  Marfats  ‘ 
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ta 'età  e viaggio  han  perduta  la  fòrza'..  Deli  refio  paiotigev 
■ineili  i due  partigiani  dantelchi  appafiionati . «Anche  il  fra» 
te  mi  difiè,  che  la  quifiione  non.à  nuova  ma  antica  ; fo» 
do  non  fi  iervi  della  ridicola  fìmilitudine  della  luna  , co- 
me fa  il  libro  a principio  per  rendere  a fuo  modo  brillan- 
te il  fuo  epifodio  (a)  . Entrambi  nominarono  il  Bulgari- 
ai  e il  Cafiravilla  V come,  nemici  di  Dante  ^ ma  fi  guarda- 
rono dal  nome  del  Bembo , perchè  ha  troppo  pefo . L’au- 
tore però  fupera  molto  quell’ altro  in  finezza  ilpiegando  il 
titolo  di  commedia  dato  al  poema  . :£  chi  potrebbe  indo- 
vinare per  verità  y che  quel  titolo  foffe  prefo  da  Dante  (ù) 
per  iffuqqnt  l'jnvuiia  , per  ■celar/i  ijiia/trn.potea,,  e-cheiper 
rifpetto  (iegH'  altri  poeti  Jlnti  , prima  .di  Itti  s deila  latina',  lint 
gua  da  lui  venerata  , quajh  per  umiltà  , chiamarlo  ToU()e 
commedia  (c)?  Avete  peulato  mai  che  pubblicando  uno  un 
poema  epico^  e leggendolo  e facendone  copiai  alla,  fua  na- 
zione in  tante  città  , come ‘ fé’-  Dante , podh'cencar  di  na- 
fconderfi  e profèiiì  umiltà  ( d ) P.iTanto  fortile-moti  lera' li 
monaco  veramente',  nè  feppe  dirmi  neppur  tante  belle  no> 
tizie  i come  l’altro,  a provarmi  che  le  parole  di  Dante , che 
paiono  a noi  rancide,  ofcure  , antiquate  ji  non  lo  fono  altri- 
menti o£  perchè  ? Perchè  al  tempo  di  Danter  s’>  ufavano  ed 
erano  tofcaniffime  \ e lo  conferma  con!  quèlla  di' Aàjiarkrlk 
(e>)  ; e tanto  peggio  per  ittìP.  fe  non  rintendianaoioggi 
folo  intendiamo  quando  fi  dice  .Anjlria  . Se  foUimo  nati 
ouattrocem’ anni  fa,  intenderemmo benifiìmo>  e rtitto  no- 
ftro  è il  torto^d’efièr  nati  si  tardi.  Ainendue  però. gli  ho 
trovati'  d’ accordo  su  quell’  altro  punto  dé’  comentatori  k 
gloflntori,  che  fon  neceffari  a Dante  , rifpondeBdoi.elIi  cho 
come  per  Virgilio  e per  Omero  ce  ne  ferviamo,  così  non 
dobbiamo  ricufarli  per  Dante  (/)  . Io  perdea  la  pazienza 
all’udire  fofismi  si  raanifefti  , e. tanta  mala  fede. nell’  evi- 
tare il  punto  IL  Voler  mettere  un  poeta  idi  ; lingua  vivente» 
■■■■*  1 ) u ••l’.i-  > '"i.  ,.)i]  cbet.! 

(-a)  Prefazione  pag.  io.  ed  ii.  (d)  ibi  pig.  tó,  y 

(.hÓ  ibi  pag.  i}‘.  : - (e)  ibi  pag.  17.  C 

(e)  ibi  pag.  la.  (f)  ibi  pag.  17.  • > 
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rhe.dee  Servire  a4  #una-  aazioiieipiefmtèy  é dì  fcud* 
iZ' e diletto  a‘ tutti -y  ^in  parità  d’ un  gncòic  di  un  latino', 
-.cbemoa  fono  più  che  pei>  letterati  c ihtdiofndellVantichi* 
tù  e delle  lingue  morte,  non  è quello* un  gioco?  Io  avrei 
potuto  ftrozzare'  il  frate- convincendolo  dalle  fue  deiTe'  pg'^ 
zole,iohe  dunque  le  lettere  di  Virgilio  erano  concludenti, 
-perchè  provavano  appunto  quello  Ihlo-,  che  Dante  non  era 
per  tutti',  che  è libro;  pei  dotti , 'Cheiè  ofcuro,  antiquato^ 
dilufato V e che  inl> fine  non" è da  date  ai*  giovani  così ^al• 
la  cieca  . Pur  ;mi  ritenni  per  non  ufcir  dai  limiti  . Ma 
vedete  intanto  la  malizia  o la  fciocchezza  di  qoedi  dilèn- 
fori.  di" Dante che  Éeriicortoil'autot*’delle  lettere  ,■  come 
le.egK'attribuiire  a colpa  di' Dante  iliparlar  la  lingua  del 
luo  tempo,  è voleffe  obbligar  Dante  a pariat  la  nollra,  < 
criticalTe  lui  e la  Tua  ignoranza  e la  ina  rozzezza  *,  men^ 
tre' al  contrario  e s)  efpreffamente  lo  chiama'  tante  voU 
te  uomo  di  fommo' ingegno  ,i  di.  grand’ anima  , di  l'apers 
Tsdiliimo , ■«  attribuilce  i difetti  a colpa  dei  /ua\  tempo  y al 
fanlo  d>  t/curhà  ec.iiei  in 'fin*  per  malTima  e fcopo'gene* 
rate  delle  "lettere ' mira  lérnpre  a cenfurare  la  cieca  imita': 
zìone  dei  uodri  tempii  Sopra  l’ordine  poi  del  {wema , l'o^ 
pra  la  divìlìone  e fui  redo , che'  noh  diflero  mai  ? Difpen-» 
l'asemi ‘'dal  ricordare  le  belle'cofe  fiche  ho  lette  e udito 
da  quedi  due  dnntefchi  ^ voi  le  potete  leggere  quali  tutte  nek 
libro  V fé  aVeté  j tanta  /codimzO  drprofeguire  ieogettdo  più 
carte  ■ /éwzj»  falcarle  o' dormire^  ) 'i  Certo  ibfuo  dile  è di 

un’eleganza  parricolare  v' come  udii  dire-,  ma  non  so  coi 
me-queda  eleganza) pefa  < adatica  terribilmente  , mentre' 
h:  lettere  di  ' Virgilio  fi  fan:  divorare  'i  ' Leggère  v leggete',’ 
lé-vi  ' dà  r animoitutta  la'ì  mldica  ,’inter^etazioùe"*della> 
lonza,  del' leone  , del'-lopo  ('/»')’ che  fon  nell’ ingrèlTo  ideU 

Gema  e s’ intendono  tre  peccati' capitali  Vedrete  che^ 

Ila  invenzione  è quella  , e come  1’  interprete  (i)  fuda' 
••argbmehta  a-. provarci  qual. foffe  via  vera " intenzione  > di 
Dante,  e come  condanna • 'e  ‘combatte  altri  1 hitrrprèti' 
-TJ.I  , H 2 (tan- 

fi) Parole  delle  lettere. afte-  («)  Letterali,  pag.  io.  ec.' 
rate  dell’autore.  (i)  ibi  pag.tir.:-i  .i-  .■  / 


Li 

( tanto  è chiaro  tefto  } «d  altre  iuteifprefeanoflÉi  ( deetite 
,birogna  ricordarli  ,»T  che  ' il  mille  treceato  *fa  i’  aidto^ddl 
Giubbileo  (>c)  p^:  capir  bene  la.  cola  . ' Mai  per  iatendeire 
l’altro  paiTo  criticato  dal  fìnta  Virgilio  fìipra  il  noa  man- 
gÌMr  terrai  ttì  peltro  ^ ofopra.ì  due  termintdi  Montefeltrv-e 
di  Feltro  , ci  vuol  altro  che  una  lettera  mia  > Si  tacciano 
d’ ignoranti  gli  altri. comentatori , benché  antichi  cinqueceo* 
tiih  e venerati  da  tutta  Italia  (^)>  per  farvi  mi,  bel  tratto 
godere  di  lioria  feonofeiuta  innanzi , e di  una  profetica  vir« 
tù  di  Dante  ( e ) e di  un  artifizio  Tuo  per  efprimere  1' 
avvilimento  de’  tiranni  colla  viltà  della  rima  > non  mai 
Mr  violenza  di  quella  ( perchè  convien.  dire  che  molte 
fofìero  al  tempo  di  Dante  le;  rime  in  «//tv  ) e. ili  altre  co- 
& belle  , onde  tutte  firn  piene  quelle  dediche,  f'-prefezio» 
ni  » dialoghi , lettere  ec.  ec.  ec.  Tutto  quello  forma  un  li<- 
Imo  , fapete  » e il  libro  di  tanti  titoli  e forme  e idee  dif» 
f^enti  è di  pochi  fogli  y onde  almeno  la  varietà  vi  dilet* 
ti , fé  lo  mie  vi  fiacca  v e il  disgregamento  vi  ,fà  perdere 
il  filo  . Ma  i rami  poi  rimediano  a tutto  con  la  vaghez» 
za  de’  nuovi  penlìeri  pittorefehi  e nobilmente  fatirki  , 
come  quelli  del  lion  vivo  e del  lion  morto  ( credo  ad 
onore  della  lonza  e del  Itone  di  Dante  ) e delia  fua  co* 
da  e dei  leprotti  » che  giocan  con  quella  coda  ^ e limili 
gentilezze . 

< Ma  riflettete  voi  un  poco  fe  non  è vero che  il  voftropae* 
fe  abbonda  di  talenti , e gli  gualla . Perchè , per  dire  il  ve* 
ro , fi  vede  nel  monaco  leggendo  le  cofe  file  una  forza  di 
penfare  e di  dipingere  capace  di  non  ordinario  riufeimen* 
tOy  e vicina  di  molto  al  dilìngauno,  e il  fecolare  pure' ha 
dato  qualche  indizio  qua  e là  di  poter  far  molto  più  di  quel* 
lo  uon  fa . Ma  i legami  del  primo  gl’  imp^feono  di  volar 
alto , e r impegno  prefo  dal  fecondo  di  giurar  fedeltà  agli 
antichi  e allo  ftile  afièttato  lo  ritien  fempre  a terra > egli 
fa  (pendere  tanto  inchioftro  inutilnKOte  per.  lo  Tuo  fecola 
e piu  per  la  pofterità . Addio . . , i "i,'' 

LET- 

(r)  ibi  pag.  12.  (r)  ibi  pag.  is> 

(</)  ibi  pag.  14. 


Digitized  by  Google 


Afciando  dunque  da. 
che  vidi  con  riib  e 


parte  le  <^ue(Uoni  e le.g^rre  , 
raexno  eccitato 'più  volte  in  Ita- 


iia  per  fooiigliauti  e più  ùdvoIcioaui'eianoiMra.,  ^idirù^  cht 
ÌQ  Roma  hii  aificiiratò  non  avere  il'  OUoVo  Virgilio i altra 
cofa  inteib  di  fare  fé  non  che  di  mettere  qualche  riparo 
agli  abufi  di  qualche  fétta 'c  alla  tirannia  di  alcuni  pre- 
gindizi,  dsiquJdi  molti; ne  accenna , come  fapete E fé  voi 
«oo>  vedcaé  -ai  guerra,  accdà  fe  non  che  per>  Dante  > ciò 
àppimto  è per  onella  ledizkxK  jdi  Dante  , che  fi  credea  mir 
•nacciata  dalle' lettere I virgiliane f»  onde  potea  fcemarne  1’ 
«■ore,  anzi  il  lucro  agli  interelTaiti > Il  Petrarca  infatti  criti* 
■cato  noni  meno. di  Dante,  da  quelle  lettere,  « BembotfCa» 
ià  .è  TafTo.i  e.i  cioquecentifii  non.han;niefÌI»  l' arme  in  mar 
no  ad  alcuno  1 benché  peg^o  trattati. di  Danmi,  perchè  di 
loeo  noni  fi  iacean;  di.- quel  tempo,  nuove  «dizioni  ^ nè  tan- 
to difpcndioié .. 

Ma  voi  mi  fate  delle  obbiezioni  contro  la  critica  de’ 
moderni;  e ivolcte  rifpofta  i.  L’ avrete  all’ iuglefe  . Bando 
alla  .fanteria  e.  ai  prsgtpdiai  nazionali . Il  noftro  amiche- 
vdI.  commercio  fia' di  diletto,  non  di  difputa  • Uno  de’ gran- 
^ argomenti  dite  voi  contro  si  fatti  _ critici  è lo  fcan^ 
lo  ..che  ne  nafce  nella  repubblica  letteraria,  animandofi  l’ar- 
diraeiun  degli  fcrittori  a perder  la  riverenza  ai  più  fikcn 
p venerati  monumenti  d’  antichità  e raacftri  di  fipuola  • 
Ho  udito  parecchi  dirmi  tra  voi  » che  nella  feftanza  mqU 
te  volte  potrebbe  la  critica  aver  ragione  , ma  che  appunto 
per  quello  deve  nalcondere  quelle  macchie , altrimenti  non 
v’è  riputazione  ficura  per  quanto  antica,  e bcnenterita  fia 
degli  ftud)  , fe  Dante  , cioè  il  padre  della  poefia  e dello 
lettete  italiane  fi  aflaliva  con  tanto  coraggio  n.'  Al  cfae  io. 
rifpondca  e .pareami  ben  rifpondsfe  che  ' appnit^  peiKl^ 
era  più  grande  l’autorità  di  Dante  , per  quello  i fuoi  di- 
letti erano  più  da  notarli -per  inpeaime  ua  contagio  si 

gran- 


grande,  qual  fi  vedeva  ne’ giovani  e vecchi  poeti  imitato- 
ri & lu?  .'’E(qjiaiTdffetti  t dicé^a  iòf,  vqi  cli(é  fi 

cenfurafléi^  ? ^uei  "forfè  <iegll  'autori  medioCri  che"  hon 
han  credito  e appena  vivono  una  età  ? I grandi  uomini 
K.  le  loro  magagne' fono  da  criricarfi  , fe  fi' vuol  utilmente 
ilervire  alle  ■'lettere'.  Imperocché  fe  ciscamsnie  adoriamoci 
lor  nomi  ^ e ■coniàeriamo  i lor  mancamenti \,^noi  paffiamo 
ad  itnitarli  / ed/ «(Tendo  a^t  drfiìcile.'i’ arrivare  aile  loro 
bellezze  '^  non  altro  d ' rimarrebbe  dei  grandi  autori  fuorché 
Tcfempio  del  male,'  e il 'difettuofo . sQuefto  iè  un  riflefto 
giufhfiimo^di  Voltaire, nella  Tua  critica  deli’Edqb  delgraa 
Cornelio  'jl  e ri  fattor'eila^VerttàjrIai,ttoverete  ‘od  voftr® 
paefe  fra  i Tegùaci  di  Gente  ‘pur 'tfcoppòi  -evidente/  .o Perchè 
a bene  efaroin,ire  tante  dantefche  potrfie',' voi  iion' trove- 
rete già  nè  la  forza , hè  la  immaginazione  ^ e molto  me- 
no l’ erudizione  .di  Dante;  che  rare  fóno  anche  in  più  fe- 
coli  a ritrovhrfi  quelle!  dótii  giunte  a quel  fegiio  ’eccellen- 
té.  Ma  ci  •troverete  l’ofcurhà  , la'durszzd  , da  firavagan* 
ua  \ le  pavolc  antiquate* , tra  le  quali  han  còperta  e ma- 
fcherata  la  debolezza  del  proprio  talento  con  quella  ver- 
nice di  Dante.  ■>  . . • ■,  - -t>  ....  - 

Sopra  di  che  permettetemi  eh’- io  chiami' iugtufti  e cat* 
tivi  uomini  certi  Voftri- zelanti  protettori»  dell’ antichità' - 
E perchè  dunque  non  fi  potrà  diré 'inbltalia  che  Dahte 
non  è buono  per  tutti  , che  i 'giovani  imitandolo  ne  rice'» 
vono  danno,  che  ha  de’ difetti  non  pochi,  e fimili  cofe  ? 
Quello  è veriffìmo  . lEvoler  imitare  un  antico  pieno  di 
cofe  divenute  per  colpa  dì  checcheflìa  fpiacevolì' afpre^ 
ofeure  , affettate'';  e r imitarlo  fenza  difeernimento  ;-anzi 
con  cieca  fuperftizione  , quefio  è flato  ' anche  dal  Marche'* 
fe  Maffei  ('i  ) in  altro  propofito  , e da  tutti  farà  fempre 
difapprovato , c ne  fu  cenfurato  infìn  Salluflio ,' perchè  nel 
fecole  d’oro  di  Augnilo  fcriffe  con  uno  <. fide  e:!con  voci 
e> ‘frali  dai  vecchi  romani  <uface  folo  ab  antico  , e pcròdie'i 
Aél'in  qualche,  ofeUìità  afprezza  nei  .-tempo  oher:tntti 
i f>1'  M-,  ^ V , ffcri'  » 

' <i)  Vedi  la  aola  piimrìpotta-.  fa  .b.pih  della  hettcMiah  ftL.  v, 
y:  ■•! 
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fcriV«vaRò dii:iro , purgato , facile,  naturale  » eleg^Qtp Di 
cIm'^ÌIo'  trovato  un  efempio  affai  nuovo  in  Italia  venendo- 
sitii  in  umano' la  traduaione  di  Tacito  del-,Davanzat>l  , che 
fi  è prefiffo'in  un’ opera*  cosi  grave  d’agguagliare  la  preci- 
fione  -e’ brevità  dell’originale  per  fuo  capriccio,  onde  ha 
facto^quel  volgarizzamento  col  compafio.alla  mano  sfor- 
mando violentando  ila  i'ua'  lingua  i,  peKhè  contro  la-fua 
iiaturated  iiuioleifieite  tra  i . ceppi  e la  tortura  , dove  ap- 
pena avca  potuto-  'ilarienza'difagio  la  lingua  latina  . Ot 
che  ne  avvenne  ? 'Dovette  ricorrere  il  Davanzati  alle  for- 
me di  dire  più  difuf'ate  (z)  , più  rimote  , più  rozze. del 
tetnpo- antico' , quando  ogni  lingua  a 'principio  i pifiifcarr 
fa',  'più  'ritenuta  , 'e  però  più  -robufia  in  apparenza  feiiza 
parlar'delle  rafhche  e popolari '^er  d’ ogni  maniera  più  Ara- 
ne'locuzioni , ch'egli  per:riufcire  all’ impegno  bizzarro  am- 
mucchiò. Ma  riufcl  come  fapete  affai  male  , perchè  a fare 
intendere  la.fua:'Terrione'fi)'necefiario (.porvi  ( oltre  ad  un 
dizionario  àellt  rueoi  miso , inre/è  Edizione  Cominiana/Ì 
un-'  c6mmentariou'>’diufpiegzKÌonii(.3  > ^ che  piurnotv  fi  fa- 
rebbe fatto  al  'teAb  latino  - di  ^Tacito  benché  ofcuriflTinao 
ci  Ha  ‘Qual  follia  non  è quella  di  farli  ofcuro  per  effsr 
b»«ve‘,e-di  tormentare  i lettori  .viventi  per  amore  dell’ 
antichità  I?:- E noiv! crediate  , chUo  Sprezzi  il  Davanzali 
choianzi  ) UCcotne  Dante  ^ perphido  (limo-,  .lo  critìco<.  -Ho 
tetto  ^con  gran,  piacere  la  ftoria  fua  dello:. fcisma( 4)- d'In- 
ghilterra , e lafciando  da  parte  le  fue  opinioni,  su  quell’ 
affare  e la  fua  poca  critica  v che . era  1 vizio  del  tempo  e 
della'fua:  educazione  , protdlovi  quantoiallo-  ilile  d’ averlo 
-trovato  fupeviorsi x> radtii  de’.Voflii  fiorici  di  gran, nome.*. 
'Non^è-^egli'V  come  fon i<|uafii tutti  j declamatore  , ora? 

.•  jo  n.c  . . > ■:  - tore , 

;'(  Z-)  Vedi  la  tua.  lettera  agli  ttiandio  l’opera  Aia  , che  fotfe 
«ccadenipi  Ahe^atip  in  cpi.cetca  ^ avrebbe  iniglior,  tendutft  e,  più 
difendertì  dà  quella  taccia  eollf ' intellicibile  . ' 

fua  fqlita  e molta  eloquenza^  • "’‘(4>fl’ifeli  veró'clré  qiiellaRa 
^ J ^ Le  fece  il  Davanzati  a’  pri-  una  traduzione  d’ un’  operetta  la- 
mi fei  libri  per  morta  impedito  fina  diccrto  fr|tcio||iefè  di  quel 
dal  profeguire  e dal  rivedete  «Dipo  . ^ 
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'tire’,  diffofo,  languido  e gonfio  e periodico,;  come  gli,  al- 
-tri  ma  vibrato  , concifo  , corretto  , elegaate  ,i  vivace  > 
erpreffivo  , come  eifer  deve  uno  .dorico  .7  Ma  quanto  alla 
fua  ’ traduzione  di  Tacito  mi  mette  naufear  quel  fuo  ieri*- 
vere  fiorentino  , anzi  plebeo  di  Firenze  con  tanti  idiotifi- 
mi  e modi  triviali  e prefi  dalla  bottega  e dalla  campar 
gna,  fecondo  il  bifogno  cheiavea  di  ptendeK  i piil  fempli* 
ci  e più  riftfetri.''per  n^^ere  l’impegno  della', brevitài. 
Ma  all’impegno  tuo  principale' mancò  di  dorico  e di'- tra» 
dottore  non '^riguardando- alla  r nazione  per  cui  traduceva  , 
la  qual  non  è in  obbli^  di,fapere  il  linguaggio  degli  ar» 
tigtani  e bìiblchi  tafeani^  nù  alFautòc  che  ,tuduce , autor 
si  nobile  e:  grave  infieme  ^)e  linfi^mc  ad  ogni  colta  perfo» 
na  non  ohe  letterata  , fommamènte  utile-  e neceiTano  i.  Ed 
ecco  ove  guida  e precipita  anche  i grand’  uomini  il  non 
didernere  quel  ebe  a luogo  e tempo  Conviene . Ma  ritor* 
Dando  a Dante,  fapete  voi  fignor»  italiani  ,<  che  fc  .Dante 
avelie  oggi  à fare  uh  poema t,  1 il  farebbe  tutto  éìverló  da 
quel  che>  il  fece  V e fi  vegognecebfae  »di  I nno  ; dilc  si  deano 
ed  enigmatico?  Io  vi  accordo^' che  1 farebbe -Uà  poemaiftarr 
rivabile,  che  avrede  il  più  gran  poeta  delimoado  in  lui, 
e che  il  faggio  del  come  Ugolino  fa  credere  , che  facen- 
do, oggi -il  rimanente 'fintile  a quello,  farebbe  un  miracolo 
di  ipoefia  i;ì  Ma  poiché  pur  quella  commedia  fu  fatta  nell’ 
infanzia  delle  vodre  lettere  e della  lingua  ,.  perché  :>volctC 
voi  riguardarlo  come  fatto  nell’ adulta  , come  fe  ooU  vi 
folTe  deferenza  tra  i padi  d’ un  bambolo  e quei  d’  un  gi- 
gante-, o per  dir  me^io  tra  i palli  d’un  gigante  infermo., 
legato  , che  cammina  m le  tenebre: e in  mezzo  ai  pre- 
cipizi, ed 'uno  che  ha 'le  fne  fòrze  la  fua  libertà '^e  tuf- 
ta  la  luce  del  pieno  giorno  ? £ voi  non  di  meno  volete 
fcrivere  com’  egli  fece  ? Mi  par  quedo  un  tornare  alle 
ghiande  in 'grazia  di  Saturno,  quando  fi  ha  del  pane  v Leg- 
gete il  Bembo  a .tal  •pròpofito  ( 5 ‘ - 

■..I  ..-j -,:irh  ■j”  r.,j  's  . ’j ...  ,j  :,r  • i MA 

* Ci)  V.  Wota'del  'deitrUo  della  Lettera  ii/  ».  a.  ‘ •'i' 

•tgli  fempre  et.  riportata  in  pié  i.  . 
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Ma  fate  quanto  fapete  a difefa  di  Dante  , proteggete  t 
voftri  idoli  quanto  volete  , voi  non  ingannerete  fuor  che 
voi  ftelfi  per  qualche  fecolo , e quando  avrete  alla  fine  ve- 
duto con  occhio  più  generale  , ed  imparando  dalle  altre 
nazioni  conofciuti  i voftri  pregiudizi  , farete  ben  vergo- 
gnati di  tanta  oftinazione  ed  inganno.  Imperciocché  v'ha 
delle  leggi  di  poefia , die  fono  nate  con  noi  e fcritte  nell’ 
anima,  leggi  intrinieche  alle  arti,  che  comandano  agl’ ita- 
liani, a’francefi,  agli  fpagnoli  a tutti  egualmente.  La  prò - 
porzion  delle  parti  e la  lor  varietà  , la  grandezza  vera 
per  eccitare  la  vera  ammirazione  , la  dolcezza  e la  forza 
temprate  infieme  nelle  paftioni  per  muovere  il  cuore  , in 
fiamma  quanto  piace  ai  ben  fatti  animi  e al  più  degli  uo- 
mini ben  educati,  quefte  ed  altre  si  fatte  prerogative  fon 
fuperiori  ad  ogni  abufo  . Per  quefto  fono  in  venerazione 
e vi  faran  fempre  Tullio  e Virgilio  , Omero  e Demoftc- 
ne,  Livio  e Plutarco  j perchè  han  contentata  la  ragione  , 
e lufingato  i cuori  degli  uomini  per  tanto  tempo . Ordun- 

3ue  fé  v’ha  di  tai  leggi,  dirò  cosi  ^ naturali  per  giudicar 
ella  vera  bellezza  di  quefto  genere,  a che  giova difendé- 
dere  tanto  Dante  , che  certifnmamente  manca  a molte  dj 
quefte  nell’economia  del  poema  , nell’invenzione  , nelle 
immagini’,  nel  decoro  e nel  refto?  £ poiché  pur  ogni  cri- 
tico é 'infatti  difpofto  a lodare  il  bel  paftb  del  conte  Ugo- 
lino e tali  altri  perchè  non  potrà  dilapprovare  i palli  da 

Suefto  tanto  diverfi  ? Accordatevi  una  volta  con  voi  ftef- 
, italiani  miei  cari ,'  e mettete  d’  accordo  le  nazioni  vo- 
ftre  vicine  con  cedere  qualche  cofa  delle  voftre  pretcnfio- 
ùi-  irragionevoli , e vedrete  che  l’ Italia  per  quello  non  pe- 
nrà,  e che  anzi  v’ acquifterete  la  gloria  di  giudici  faggi  e 
difappallionati  nelle  caufe  di  voftro  intereffe . Avete  ragio- 
ne di' pretendere  che  fi  abbia  rifpetto  e ftima  per  Dante, 
perchè  fu  il  primo  a render  la  lingua  e la  poefia  veramen- 
te fublimi  talora  , mentre  i fnoi  predecelTori  non  aveano 
fatto  altro  che  rimare  penfieri  ordinar}  con  parole  barba- 
ziche  . Eppure  in  Italia  hanno  avuto  ed  hanno  ancor  Og* 
gi  del  credito  e degl’  imitatori  non  so  per  quale  influf- 
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fo  incredibile  dpi  vofh-o  cielo  . Guitton  d’  Arezzo  , Jaco- 
jwne  , Guinicelli  , Antonio  da  Tempo  e tali  altri  li  leg- 
gono , fi  ridampano  , e da  alcun  mi  fur  dati  come  tefori 
a leggere  nel  mio  viaggio  d' Italia  , i quali  per  fede  mia 
prelTo  ogni  altra  nazione  farebbero  affatto  fepolti  nell'  obblir 
vione  dopo  aver  letti  e gallati  i Tallì  e i Bembi.  Dante 
alla  fine  era  un  vero  poeta  per  indole , un’  anima  elevata  , 
un  genio  grande  e fublime , come  lo  modra  a chi  ben  lo 
lludia  e fatica  e fuda  per  intenderlo,  il  fuo  poema,  e co- 
me iu  tutta  la  Tua  vita  e le  Tue  vicende  molìroin  , come 
modra  anche  più  il  fuo  Ugolino , onde  non  mi  duplico  , 
fe  fece  da  prima  tanto  colpo  il  fuo  lavoro  , talché  parrai 
vedere  i fuoi  coetanei  quali  da  un’  edafì  preli  al  legger 
quel  palTo  divino  e si  nuovo  tra  quelle  tenebre  e quella 
ignoranza  . £ dovette  nel  vero  l’ Italia  avidamente  acco- 
gliere ancor  lenza  quedo  le  primizie  dell’arte  più  cara  e 
più  gioconda , all’ uomo  , benché  mille  d’imperfezione,, co- 
me accade.  npU’  origine  delle  colie , e per  queda  ragione  le 
pitture  di  Giotto  e di  Cimabue  furono  in  pregio  grande, 
e gli  archibugi  a ruota  e l’architettura  detta  gotica  e rea- 
to altre  invenzioni , ancorché  non  cosi  care  all’uomo,  come 
la  poeda.  Grand' obbligo  adunque,  noi  nego,  aver  deve  a 
Dante  l’Italia,  il  qual  fe  dato  pon  folle,  chi  sa  quandq, 
o le  mai  ella  avelTe  veduta  formata  la  lingua-.. e condot- 
ta a tal  legno  la  poefìa  . SI- die  ,il  valore  di  Dante  merita 
riverenza , poiché  le  bellezze  del  fuo  poema  fon  tutte  Aie 
folamente , e fon  del  fecolo  i falli  e la  rozzezza  . Chicle 
critica  e lo  difprezza  non  avrebbe  forfè  faputo  leggere  e 
fcrivpre  fe,  folfe  nato  a quel  tempo  , e fe  Dante  fblfe  nz- 
tq  al  tempo  nodro  Acutamente  farebbe  falito  al  colmo 
di  quell’  arte  , che  feppe  il  primo  abbellire  e ..poco 
raen  che  inveatare  . Ma  e per  quedo  ? Dopo  'aver 
Fenduta  giudizia  all’  autore  e all’  ingegno  di  lui , dopo  aver 
nudate  ed  udiate  le  belle  colè  da  lui  lafciate,  dopo  avel- 
lo canonizzato  malgrado  i fuoi  uan  difetti  , . bifogua.  poi 
anche  giulUmente  riprendete  i Aioi  difetti  malgrado  lacz- 
noniizazione  , e non  imitatln  in  itutto  . e non.  voler  «ll^r 

dan- 
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danttfco  {etitA  efairre,  ficcome  nefluno  vnol  pià  pitture  di* 
Gimabne,  archibugi  a ruota,  nè  veftir  col  cappuccio  , nè 
f«^uire  tanti  ufi , perchè  furono  dagli  antichi  in  rozai  tem- 
pi avuti  per  buoni . 

Io  era  giunto  infin  qua  fcrivendovi  , Quando  mi  vien 
recato  tm  yofiro  piego,  e un  de’ libercoli  del  voftro  paefe, 
che  voi  mi  mandate  per  non  aver  altro  di  meglio  . Ma 
fapettf  voi  che  di  meglio  mandarmi  non  potevate?  Tutto 
a-  propofito  dell’argomento  , che  noi  trattiamo  , ci  trovo 
( 6 ) che  Dante  ft  òggi  viveffe  non  altro  poema  , nè  d’ 
altro  flile  l’ avrebbe  fatto  da  quel  che  egli  fece  . Oh  il 
bell’  ingegno  , oh  lo  fpirito  filofofico'  che  dev’  elfere  code- 
flo  fcrittore  di  si  nuovo  penfieVo  ! Ah  fe  viveflc  il  mio 
Swiff,  che  figura  non  farebbe  forgli  nelfuofamofo  tratta- 
to ( 7 ) ~ dell'  arte  (fello  f profondarli  in  poefia?  — Non  fa- 
prei  tradurvi  meglio  quel  titolo,  che  un  francefe  ha  inde- '• 
bolito  al  folito  dicendo- = du  profond  poetique  e un  altro 
francefe  ha  volto  UVr'po’’  meglio  così  = art  de  plonget  en 
ptafte  . Deh- fatemi  conoftere  que^b- moftro  difeienza  con- 
ghietturale  o d’  aerologia  , che  voglio  dimandargli-  cofa' 
avrebbe  mangiato  Dante , come  avrebbe  vefiito  , quai  li- 
bri letto  , quali  fiud)  fatto  , quali  autori  e maefiri  tenuto 
in  pregio  ,.  e andando  alla  guerra  di  che  armi  , di  quali 
fortificazioni  fi  farebbe  fervito qual  mufica  avrebbe  gufta- 
ta  per  chìefa  e per  teatro,  e foprattutto  vorrei  fapere  dì 
che  avrebbe  fatto'  ufo  in  vece  della  china  nelle  terzane  , 
e ia  vece  dell*  ippecacuana  del  legno  fanto  ec^  in  altri  - 
mali  . E dopo  aver  bene  imparato  quello  modo  di  rover- 
feiw  le  idee  e di  far  tornar  addicn-o  la  natura  e l’ arti  j 
vorrei'  che  faceflimo'  infieme  la  vita  di  Dante  rimbambito  0 _ 
jìa  r arte  dì  far  correre  i fiumi  al  monte,  o fe  volete  voi  un-i 

■ / a ' tito- 

LI.:»’  « • ■ ' • 

(®)  Allude,  (Wn(b<  adimgìor-  C7)’0r  of  lit  art  ofSmldng  kt 
oal  veneto.^  in  cui  (i  aflternM,.  peetrjtm  OptrtTtl  buiielca  del  co- 
che Dente  uiitrebbe  lo  ftelTo  fti-  lehtt  cridoo  coatro  coloro  clK  ■ 
le,  il  penfare  mcdciinio,  fooggl  ccrcM  mllterì  e cadono  in  dell~- 
vivelle  e finili  cofa.. rameati  nalln  powica>.  - ' 
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titolo  alla  moda  t uo/no  co'  piedi  alP  insù  da  ftare  in  com- 
pagnia con  Phomme  piante  y P homme  machine  e i\trì  tali  mi- 
rabili del  nodro  tempo . E poi  lo  farò  annunziare  nel  no- 
Aro  Rambler  ( 8 ) con  la  fperanza  di  avere  una  penfione 
dall’  ofpitale  di  Greenwich  ( 9 ) . 

Ma  per  finire  in  fui  ferio  pregovi  dare  a leggere  a que- 
fto  penfatore  indovino  quel  bel  paflb  del  Bembo  (io)  che 
qui  vi  trasmetto  ( e l’ebbi  con  gli  altri  in  Bologna  dal 
conte  Algarotti  ) perchè  ci  vegga  come  Dante  ancor  vi-' 
vendo  andò  cambiando  lo  ftile  fecondo  il  gufio  diverfo  e 
r ufo  decli  uomini , ficchè  può  crederli , che  molto  più  ciò 
fatto  avrebbe  dopo  più  fecoli . Addio.  ' 

P.  S.  Mi  giunge  in  quello  punto  la  Gazzetta,  e ci  tro-i 
vó  la  morte  della  celebre  Sig.  Sufanna  Needam  bifavoladi 
Miss  AKvorthi , che  voi  avrete  ben  conofciuta . Ella  è mor-  • 
ta  in  età  di  cento  trentanove  anni  , e me  ne  difpiace  in 
grazia  del  vollro  rifufcitatore  di  Dante  , perchè  poi  que- 
lla era  in  tutta  Europa  la  più  opportuna  perlbna , eh’  egli 
potelfe  dare  al  fuo  Dante,  bambino  per  nutrice  . Addio  ^ 
nuovo . . 


(8)  Una  /pecie  dì  fpettatore  ' 
di  Addiflbnj  che  ufeiva  a Lon- 
dra non  < molto  . M.  Jahnfon 
autore  di  quello . Rambler  vale  a 
un  diprefTo  paladino  y o avventu- 
riere , 

(p)  Deftinato  a marina)  in- 
validi. Non  l’intende  ove  miri 
quella  allulione. , 

(io)  Vedi  nota  j.  del  Bem- 
bo, che  comincia  nè  fieiie  guari 
riportata  parimente  in  piè  della 
lettera.  u.  . > . ' 

Nota  I . Ma^i  rime  e prof  e Ve~ 
neva  1719.  „ Tutte  quelle  doti, 

„ per  le  quali  avanzò  di  molto 
n quelli,  cbene’tempi  Aioiavea- 
„ DO  con  le  (lampe  acquidaro 
n nome  I oprarono  , che  molti 
„ de’ mieliori  insegni.  X forando - 


„ loro  che  aperta  (ìfolTe  la  cot- 
„ tina  d’ Apollo,  a lui  li  acco- 
n (lalTero,  ed  elTendo  allora  quali 
„ in  totale  oblivione  in  alcune 
„ parti  gli  ottimi  antichi , tutti 
„ fi  delTero  all’imitazione  di  lui. 

„ Dal  che  poi  ne  legul,  come  è 
„ (olito  quand’ altri  Tale  in  mol- 
„ (0  Grido,  che  infiniti  altri  di 
„ molto  minor  levatura  fi  pro- 
„ felTafTero  fuoi  appaflìonati  ce- 
„ lebratori,  tuttoché  o non  l’aven- 
„ do  letto,  onon  1’ avendo cora- 
„ prefo  . Ora  egli  avvenne  ap- 
„ punto  intorno  a quello  poeta 
„ quciriftelTo  , che  fino  ai  tem- 
„ pi  di  Cicerone  , come  fa  no- 
„ tato  da  lui  , era  Tolito  ad 
„ avvenire  ; cioè  che  fpeffo  ne'pot-  > 
n mi  e nelle  .pitture  veagono  la*  ' 
„ date 
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„ iÌ4te  jedréppttv^e  et/f  , t6t  noi  „ e nelle  canzoni  e nella  coni- 
n vagHono,  firr  engiome  ni'  nlcunt  ,v:itlcdia  Aia  molto  fi  vede  muta* 
,f  nirrr  tht  vi  fi  uavnno  meritavo:,  ^ fai.  » dlflFerente  da  quelli  pri* 
y,  li  veramente  di  lode.  (ofiic.).>  ,,‘mieri,  che  iodico;  e tra  que- 
n Queflo  è lo  fcoglio  fatale^  o „ fte  Aie  compofizioni  più  fi  ve- 
„ della  pafiione  e della  non  in--  „ de. lontano  da  loro  in  quelle, 
,,  tera  penetrazione  dei  più:  il  „ alle  quali  egli  pofe  mano  più 
,,  pafTar  facilmente  a commen-  „ attempato,  che  nelle  altre;  il 
,,  dar  tutto,  ovvero  a biafimar  „ che  argomento  è,  che  fecondo 
„ tutto-  Il  difcernere  , e il  di-  „ il  mutamento  della  lingua  fi 
,,  fiinguere  è l’opra  fommadell’  „ mutava  egli  , affine  di  poter 
„ intelletto-  _ „ piacere  alle  Genti  di  quella 

Notai.  Bemèo  della  volgat  Un-  „ Àagione,  nella  quale eflb  fcri- 
gualib.i.  „ Haffi  egli  fempre  ad  „ vea  - Furono  pochi  anni  ap- 
„ imprendere  dagli  fcrittori  an-  „ prefib  il  Boccaccio  e il  Pe- 
„ tieni , e pafiati  ì Non  piaccia  „ trarca , i quali  trovando  me* 
,,  a Dio  Tempre , Giuliano  , ma  „ defimamente  il  parlare  della 
-,  s)  bene  ogni  vo|pi,.,che  miglio-  patria  loco  altrettanto  o più 
„ re  e più  I oda tio  « H parlar*'  ai^corà  cangiato  da  quello  , 
„ nelle  fefitture  de’ Paflfati  iioitit*  che  trovò  Dante  , .cangiarono 
„ ni,  che  quello  ch’è  o in  1^-  „ in  parte  altresri  loro  compo* 
„ ca,  p nelle, fcritture- de’ vivi.  „ nimenti.  Ora  vi  dico  che  fic- 
,,  N'od  dovea  Cicerone  o Virgi-  ,,  come  al  Petrarca  , e al  Boc- 
„ lio  ,\laA;'iando  it'pariare  della  „ cacciò  non  farebbe  (tato  dice* 
„ loro '-et* , ragiònare'cón  quello  „ vole,  che  eglino  fi  folTero  da* 
„ di  Ennio,  o dt  quéglt  filtri  ; „ ti  allo  fcriverenella  lìngua' di 
„ che  furono  più  antichi  ancora  - „ quegli  antichi  , lafciando  la 
„ dì  Ini,  jiercioch*  effi  avrebbo-  „ lóro,  qualunque  e(Ii  ravelTero 
„ no  oro  puriffimo  , che  delle  „ 'e  potuto  e faputo  fare  ; così 
„ preziofe  v^e-del  loro  fertile  „ n*  più  «è  meno-pare  , che  a 
„ e fiorito  fecolo''fi  traeva,  col  „ noi  fi  difeonvenga  , lafciando 
„ piombo  della  rozza  età  di  co-  „ quella  del  noltro  feaolo  , il 
„ loro  cangiato  ; ficcome  dke^  „ Metterci  a comporre  in  quel- 
„ He  , che  non  doveano  il  Pc-*~  „ la  del  loro  : Che  fi  potrebbe 
,,  trarca  e il  Boccaccio  col  par-  „ dire,  M.  Carlo,  che  noi  feri- 
„ lare  di  Dante,  e molto  meno  „ ver  voleffimo  a’ morti,  più  che 
„ con  quello  di  GuìdoGuinicelli  a’ vivi.  Le  bocche  accoacie  a 
„ e di  Farinata,  e de’ nati  aque-  ,,  parlare  ha  la  natura  date  agli 
„ gli  anni  ragionare . ,,  uomini , affinchè  ciò  fia  loro 

Nota  }.  Bembo  della  volgar  Un-  „ de’loro  animi , che  veder  com- 
gnn  lib.t-  „ Nè  flette  guari  che  „ piutamente  in  altro  fpecchio 
n 1*  lingua  lafciò  in  gran  parte  „ non  polTono  , fecno  e dimo- 
» la  prima  dura  corteccia  del  „ flramento,  e queìto  parlare  di 
„ pedal  fuo . Laonde  Dante  e nel*  „ una  maniera  fi  fente  io  Italia, 
w la  vita  nuova  , c nel  convito  „ e in  Lamagna  fi  vede  elTcrcdi 
- i"  3.  .1 
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„ un’altr*;  c coti  lU  quefti  dir  „ manenfe  <r  potrtl^U  ‘per  kv- 
„•  vtrfo  ne^li  altri  luoghi  ...Ber*  ,,  ventura  dire,  chebiafimo,  me» 
n chè  ficcome  voi  e io  iaeenmia  ,>  ricaffe  colui  , U (piale  viiole 
,1  da  riprender,  fa  noi  a’  noftri  „ innanai.  con  la  lingua  degli 
„ figliuoli  faceffimo  ' i|  tedefeo-  „ altri  fecoli  Tcrivere  , ebe  con. 
„ linguaggioimprcndere,  più  tO'  „ quella  del  Aio> 

„ do  che  il  noftrp,  cosi  mede(i~ 


••  - I . .t;  ,.i  .. 
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L E T T E R' A DECIMA' 

UN  ftltro  reato  gravitfrimo  delli  fcrittori  italtaìii , quan* 
do  ardifcono  difcuoprire  i difetti  dei  loro  compatrioti, 
è quello  di  ribellarfi  contro  la  patria,  e infieme  di  dar  co- 
raggio alle  nazioni  ftraniere  di  criticare  l’ Italia  e gl’  ita- 
liani. Oh  quella  volta  hanno  ragione!  Un  buon  cittadino 
deve  Tempre  tener  per  la  patria  , anche  dove  conoTca  di- 
fetto e danno . Il  vero  amor  della  patria  confiHe  appunto 
in  quello  di  lodare  e di  proteggere  il  male  , poiché  il  be- 
ne tutti  il  fanno  approvare  e vedere  . Quello  sì , quello  è 
buon  pattiota  che  difapprova  tutte  le  cole  Uraniere  , e a 
tutte  le  altre  nazioni  preferifce  Tempre  la  Tua  . Non  Ti  de- 
ve plcir  dal  Tuo  paeTe  per  non  imparar  le  arti  e le-  indù- 
Urie , che  fiorilcono  tra  gli  altri , perchè  è diTonore  il  farfi 
Tcolaro  d’ altrui , mentre  ognuno  deve  imparare  da  noi  che 
(ìamo  poi  quel  che  fìamo,  cioè  un  popolo  privilegiato  dal- 
la natura,  Tuperiore  a tutti  e di  tutti  modello.  ^ 

.-  Io  folamente  ho  contro  di  quelle  mallime  una  piccola 
difficoltà,  die  vi  prego  ,.  e tutti  prego  i volhi  politici  di 
voler  Iciormi . Quella  è , che  io  Tento  le  ftelTe  maffime  ge- 
neralmente fpacciarfi  in  ogni  nazione,  e che  trovo  ognuna 
di  quelle  pretendere  alla  gloria  di  i^uperare  e Toggiogare 
le  altre  ^ Or  diventate  un  poco,  fe  potete,  neutrale,  e di- 
temi chi  ha  più  ragione , e Te  dobbiamo  al  franceTe , all’ia- 
gleTe , .al  tedeTco  e allo  Tpagnuolo  , che  lo  pretende  più  di 
tutti , alToggettarlì  e cedere  la  maggioranza . V’  avverto  che 
abbiamo  a fare  con  gente  oflinata , e con  radicate  opinioni 
e con  ogni  clalfe  di  gente  , perchè  non  il  popolo  Tolo  , 
ma  le  gran  cariche  e i gran  fìloTofi  e i titoli  grandi  , 
tutto  è pieno  di  quella  intima  perTuafione  . Levatene  fuor 
folamente  quei  pochi  , che  lonp  flati  ad  elàminare  le  coTe 
m i luoghi  viaggiando  « convivendo  coti  le  altre  nazioni 
é‘  pochi  altri  , IO  ho  trovata  l’ illeira  idea  da  pertutto  Non 
liam  noi  foli  inglefi  , che  facciamo  a tutti  gli  llraaieri  V 

ono- 
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•nore  di  chiamarli  can  framefe  ( i ) , perchè  non  fono  ve- 
diti come  noi  , e non  hanno  la  noflra  fifonomia  , onde 
gli  prendiam  per  francèfi , che  è la  nazione , che  più  cor- 
dialmente deteniamo  ; ma  tutte  le  altre  hanno  a un  di 
prcflTo  la'  ftelTa  cordialità  per^  le  loro  vicine  principalmen- 
te , benché  non  ne  diano  si  aperti  fogni  come  il  libe- 
ro inglefo  . Parliamo  un  poco  dei  letterati  per  veder 
fo  gl’  italiani  hanno  ragione  di  cenfurare  chi  dice  la  veri- 
tà come  traditor  della  patria . 

Rìdo  di  cuore  ogni  volta  eh' io  leggo  il  giudizio  dei  fran- 
cefi  fopra  gli  autori  italiani  , dopo  che  quelli  ho  letti  e 
ho  lludiati  quanto  fapete  . L’ opinion  generale  in  Francia 
fi  è,  che  la  vodra  lingua  (2)  lìa  molle,  edemminata , nè 
polTa  efprimere  cofo  alte  e grandi  . La  dicono  fatta  per  1’ 
amore  , la  chiamano  lingua  badina  , la  lafoiano  alle  lor 
donne  come  un  vezzo  e una  moda  (in  dal  tempo  in  che 
Bouheurs  , S.  Evremond,  Rapin  , Fontenelle  e fopra  tutti 
Boileau  han  detto  e ridetto  quali  echeggiando  1’  un  con  1' 
altro , che  gl’  italiani  amano  1 bidicci , i concetti , gli  acu- 
mi , les  poìntes  , C?-  les  jeux  de  mots  , tutta  la  Francia  ha 
quella  idea  del  vodro  comporre,  e la  tiene  per  verità  ir- 
refragabile . Intanto  non  fanno  , nè  dudìano  punto  nè  la 
lingua  nè  la  letteratura  vodra , fo  ne  accettuate  quattro  arie 
di  Metadalìo  dopo  che  fu  dampato  a Parigi  pochi  anni 
fa , la  doria  di  Fra  Paolo  , le  opere  del  Macchiavello , e 
qualche  fìmile  autore  , che  leggono  folla  fede  dì  Voltaire'. 
Ma  al  tempo  di  que'  famolì  critici  meno  ancora  lì  cono- 
fcevano  gl’ italiani  da  loro  dedi  , tra’ quali  Boileau  tanto 
fovero  giudice  del  TalTo  e del  gudo  italiano  ignorava  la 
vodra  lingua,  e ne  giudicava  folle  traduzioni  . Ma  legge- 
te, fo  volete  ridere  , la  fottima  rifledioa  critica  ,^ch’egli 

...  fa,- 

(1)  Frentb-Dogg  fi  fente  Ipef-  pafeonde . , p , , 

fo  in  Londra  da  chi  non  è total*.  (a)  Vedi  Kollèau  nellai  lette- 
mente  mafeherato  all’inglefe  , e ra  fur  la  riportata  nella 

gualche  foreltiero  fi  trova  fpeffb  nota  in  piè  della  prrlènte  lettera  ", 
a cattivo ‘partito,  fé  ben  non  fi  * • , : 1.'  ‘ 
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fa  contro  Mr.  Perrault  . Eccola  qui  , che  1*  ho  trovata  ne’ 
miei  repertori  come  un  bel  monumento  delle  umane  con- 
traddizioni. Nel  chcy  die’ egli,  no»  può  bìaftmarft  Mr.  Per- 
rault quanto  merita  , poichò  no»  fapendo  elio  la  lingua  eT  O- 
rturo  viene  a fargli  arditamente  il  procedo  fulU  baf^ezze  de' 
fuoi  traduttori  ec,  e l'eguc  a lungo  sferzando  Perrault  per 

3uella  colpa  medefima  , di  che  era  egli  più  reo  cenfbran- 
o gl’  italiani  • Per  verità  leggendo  tai  cofe  io  perdonava 
al  marchefe  Maffei  , e a molti  italiani  perdono  una  fpecie 
d’ averlìonc , che  hanno  contro  i francefì  infatto  di  lettera- 
tura. Ma  volete  voi  ridere  ancora  più?  Potendo  avere  tan- 
ta ragione  alcuni  voftri  compatrioti  in  quello  , pur  vo- 
gliono avere  il  torto  . Odiano  e fprezzano  tanto  i fnn- 
cefi  , che  non  li  leggono  , non  fan  la  lor  lingua  e 
non  vogliono  fentirli  nominare  \ ma  nel  tempo  ilefTo 
dicono  mille  difetti  della  lingua  e del  guflo  , delle  trage- 
die e del  teatro  ffaucefe  e del  redo . Ma  diceva  io  ad  un  di 
quelli  feguace  del  marchefe  Maffei  , ma  lontano  dal  di  lui 
merito  : e perchè  dunque  odiate  tanto  i'francefi  ? Perchè  ? rr- 
fpondeva  , perchè  fprezzano  gl’  italiani  . Ma  voi  dunque  , 
ripigliava  io  , voi  hete  obbligato  a leggere  i loro  autori 
a faper  bene  la  loro  lingua . La  fapete  voi  ?...  Dio  me  ne 
guaimi,  ei  replicò  , e perchè  mai  debbo  fapere  una  lingua 
barbara  ? Per  non  farvi  ridicolo  , dilTi  io  lubito  , cadendo 
in  quel  difetto,  del  qual  tacciate  tanto  i francefì.  Ma  per- 
donatemi , feguiva  io  , ma  perchè  invece  di  criticarli  non 
li  leggete  almen  per  faper  ben  criticarli  ? £ non  vedete 
che  vi  private  d’una  parte  del  mondo  per  fol  voflro  dan- 
no, e che  non  conofcendola  dovete  tacer  per  lo  meglio  ? 
O tacete  dunque , oppur  fiate  amico  di  voi  flefìb , cercate 
il  vollro  piacere  , e cercatelo  ovunque  fì  trova  anche  in 
'terra  nemica . Abbiamo  tanta  fcarfezza  di  piaceri  dell’ani- 
tna,  che  mi  par  cofa  pazza  il  volercene  per  iftoltezza  priva- 
're  . Kon  vi  parrebbe  ridicolo  un  viaggiatore  , che  lempre 
--giràfìie  intorno'  ad  una  Provincia'  potendo  vederne  tante 
‘altre,,  e godere  la  varietà  dei  collumi,  deigen),  degli  abi- 
ti, e potendo  parlarne  di  villa,  ch’è  il  premio  d’ ogni  viag- 
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giatore  ì E voi  che  girate  ncJÌg  graa,  pepobblica  -dellelc^ 
tere,  e perchè  vi  tenete  -voi  fempre  in  un  angolo  e.  intoi- 
no  al  voftro  italiano  confine  ? Nella  geografia  voi  cwcat« 
pur  anche  fuori  d’ Italia  di  conofcer  l’ Europa  , e ufcite  d’ 
Europa  per  conofcere  il  globo  riconofcendol  tutto  per 
voftro  come  abitatore  di  quello  , e della  fp^cie  medefima 
degli  altri  abitatori  ? Anzi  vi  pi.i-ye  di  faper  la  popolazio- 
ne, la  fertilità  , il  commercio  , i prodotti  d’qgni  clima  , 
e vi  piacciono  i frutti , e beete  i vini  degli  altri  paefi  . Ma 
perchè  dunque  in  fatto  di  lettere  non  volete  altro  che  cibi 
c bevande  italiane,  che  poi  faziano  a lungo  andare?  Voi 
vi  ridete  del  niarchelè  Cir..<.»  di’  è ftato  piuttofto  fèuza. 
mangiare  a qualche  tavola,  perchè  ogni  piatto  avea  nomi 
francefi  : guardate  che  non  fi  rida  di  voi . 

Così  dicea  io,  e pareami  dire  il  vero  , ficcome  mi  pa- 
jon  ridicoli  tanti  italiani  ed  inglefi  , che  tutto  voglion  fran- 
cefe , e fpregian  le  cofe  .patrie , cosi  parrai  ridicolo  chi  fpx^ 
già  tutto  il  francefe,  vuol  folo  il  patrio  . In  vece  di  cri- 
tkarfi  perpetuainenoe  l’un  l’altro  , e difpregiare  rgltrgi,, 
perchè  mai,  ditemi  , perchè  non  fi  fa  una  lega  piatto^ 
tra  le  provincie  d’  Italia , anzi  tra  i regni  d’  Europa  ? Sia- 
mo pur  ingegnofi  per  rillringere  il  circolo  della  vita  e del 
piacere,  o piuttofto  fiamo  pur  pazzi  per  marcire  nella .no.- 
ftra  fuperba  miferìa  ! Vi  loa  delle  c^'e  prpprie  alle  naizù^ 
ni , leggi  , coftumi  , religioni  j ve  ne  fono  che  dipendon 
dal  clima,  dalla  fituaziou  del  governo,  baftino  queue  adt- 
ftinguere  gli  uni  dagli  altri.  Ma  nelle  cofe  che  ponno  chia- 
roarfi  un  fondo  univerfale  della  natura  comune  a tutti  , 
perchè  non  godiamo  dei  beni  altrui,  e non  li  facciam  nq- 
ftri  propri  ^ I^^i  francefi  fi  prende  la  cucina  , il  veftjre» 
ogni  moda  più  frivola^  e fiamo  ftolidi  a fegno  di  mandar 
de’millioni  in  Francia  per  averne  dei  drappi  , e de’ cuo- 
chi , che  potremmo  farci  da  noi  con  un  poco  di  attenta 
indpftria . Perchè  in  vece  non  preiidùmo  da  loro  delle  buc- 
ine tragedie  e commedie  p^r  fame  noi  delle  fimili , Mrchè 
• non  imitiamo  i loro  ftorici  e t loro  oratori  miglio|rì  : Noi 
altri  inglefi  veoiatno  in  Italia  a cercar  delle  antiche  edi- 
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ztonì  , def  veccRi  quadri  , dellé  curiofiti  letteraria , e io 
tutto  iiam  tanfo  fpeflb  ingannati  ; ma- perchè  non  prendia- 
mo tra  voi  il  buon  gufto  dell’  architettura  , come  il  Lord' 
di  Borlington  ( J ) , il  gufto  della  pittura  e della  mulìca'' 
trafportaiKlo  tra  noi  de’maeftri  per  allevare  i' giovani  in-  * 
glefì , in  luogo  del  luftb  che  uftamo  in  chiamare  le  voftre 
virtuofe,  e a far  dell’ opere  di  perfonaggi  mal  combinati  y 
«felle  quali  non  vidi  una  fola  riufcir  mai  ? Cosi  facendo 
noi  verremnìo'  a capo  della  riforma  tanto  bramata  del  no- 
ftro  teatro  drarnmatico , e «iosf  voi  , e noi  dei-  comico  e 
tragico,  0 fe  dai  francefi  prendeftimo  efempio,  nè  noi  ve*- 
dremmO  più  fuHe  noftre  fcene  di  Londra  tante  figure  di- 
attori  ridicole,  tante  fozzure’ptebee  , nè  udremmo  tanta- 
gonfiezza  di  Ihle , nè  tanta  ofcetiità , che  fan  vergogna  ad  ’ 
ix)mo  ben  nato'.  E voi  all’  infìpidezza  del  Trilfino  e del  • 
Rucellai  e de’ comici  del  cinquecento , cheadorate  dormen- ' 
do,  unirefte  un' po’ di -fapore  di  Chiari  o di  Goldoni,  ma 
depurandolo,  e* nobilitandolo , e facendo  degli  uni  e degli 
altri  qualche  vera  commedia  full’ efempio  dèi  gran  Molie- 
rèi  Ma  fareftè  ben  altro  che  commedie,  e noi  ben  altro 
che òpere,  fe'riunendodi  infieme  con  gli  altri,  e comnni- 
candòft' infieme  i' vari  popoli  i lor  vantaggi,  fi  ufcifte  una 
■volta  dalle  puerilità  nazionali.  'Voi  avrefte  dei  chirurghi , 
per  efempio  , nelle  voftre  città  dr  provincia , dove  fpeffo  • 
non  ho  veduti  che  manifcalchi  e barbieri  , e particolar- 
mente falverefte  la  vita  a centinaia  di  bambini  e a' molte** 
madri,  che  perifcono  miferamente , o fi  guafhmo  per  co t-  ' 
pn  delie  mammane  inefperte  ed-igi«a»e  d’^ni  ftudiò  dèll^** 
atte  ,'chè  pur  tanto  imporra,  quanto-  la  vita  eia  propaga^  ' 
Zione  degli  uomini . Qpefte  è ben  altro  che  teatro  e com- 
media ! Ma  quefto  m’ ha  fempre  per  verità  fatto  ftupore . 
E non  avete  roftbre,  o-  Sigg.  Lombardi , o Veneti  o quali 
i . ■ . K 2-  • - * • vi- 

C , 1 ' ' . • * I ')  f 

Fece  copiare  in  Ic||no  dei  mai;aifica  idcamella  fua  famofa 
belidlTmi  p«2zi  di  Palladio  , di'  .villa  di  Cifwie,  a gara  con  Mi- 
Sanfoyino  , e trafportarli  con  lord  Veftmerland'  a Tumbridge. 
grandHlinia  fpefir,  e porli  con  • • * 
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vi  fiate  ) di  lafciar  perire  i vofiri  figli  e le  vofhe  fpofe , 
mentre  avete  non  in  Francia  o in  Inghilterra , che  a que- 
fio  provvidero  da  gran  tempo,  ma  in  Bologna  e nel  cen* 
tro  d’Italia  avete  una  fcuola  sì  eccellente  pei  parti,  e nel 
fìg.  Galli  un  maeflro  si  grande  e sì  benemerito  ? Le  vo- 
ftre  città  fanno  delle  accademie  , dei  Principi  di  quelle  y 
delle  felle , dei  rinfrefchi  difpendiofi , fenza  parlar  del  da- 
naio, che  impiegafi  in  conviti  , in  malcherate  , in  vane 
pompe  e comparfe  per  tutto  , e intanto  non,  fanno  fpetv- 
dere  una  parte  di  quel  danaio  mandando  a Bologna  degli 
allievi  ad  imparare  un’  arte  sì  neceifaria . Le  giovani  fpo- 
fe , che  tanto  fpeflb  vediam  morire  , o iflerilire  per  parti 
mal  rilevati , ben  volentieri  darebbono  qualche  zecchino  per 
quello , come  gii  dan  per  un’  opera  ogn’  anno , per  un  pal- 
co, per  un’ alTemblea . E perchè  dunque  non  vi  farà  un 
buon  cittadino  che  le  configli  ? Ma  dove  fono  condotta 
dal  mio  zelo  inglefe?  Torniamo  a noi,  e diciamo  che  ve- 
ramente la  gelofia  nazionale,  o rivalità  o invidia  che  Ila,, 
a piuttoHo  ignavia  e-indolenza  , eli’ è indegna  emefcbina,. 
e che  move  a fdegno  il  vedere  per  lei  un  regno  intiera 
in  Europa  elTer  privo  delle  cofe  più  necelTarie 'alla  vita  e, 
al  comodo,  lalciar  le  campagne  lenza  cultura,  non  dar  al- 
be rgo  ai  viandanti  per  valli  tratti  di  paefe  , perchè  non 
vuole  ufcire  dalla  lua  ignoranza  full'  efempio  degli  altri 
po  poli , a’  auali  fi  crede  affai  fuperiore . Peniate  come  la 
ne  tornai  dopo  d’un  breve  giro,  e fe  più  mai  ci  tornerò, 
qu  andò  vidi  i contadini  medefimi  fdegnar  colà  d’ avvilire 
le  mani  con  l’aratro,  o di  fervire  i pallèggieri,  e quindi 
vi  vere  nella  miferia  per  la  gloria  di  portare  una  fpada  rug- 
gì noia , e un  cappello  a pennacchio , e di  darfi  e ricevere 
il  titolo  di  cavalìeros,  E peggio  ancor  delle  loro  campa- 
gne flava  la  lora  letteratura,  lafilofofia,  l’oratoria  tc.> 
Buon  per  noi  che  non  giungiamo  a tanta  gloria  nè 
in  Inghilterra  , nè  in  Italia  per  amor  della  patria  , e 
per  difprezzo  degli  llranieri  , ma  è ben  dolorofo  infìe- 
me  , che  avendo  vinti  altri  pregiudizi  lìamo  ancora  at- 
taccati ad  alcuni  non  men  vergognoH  e piegiudicialL 
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alla  patria  per  falfo  amor  della  patria  e ^ fitlflìffima 
amore  di  gloria  . Ma  in  quefto  y credetemi  y gl’  italia- 
ni ne  vincono  affai , (quando  giungono  a dichiarare  una  guer- 
ra a qualche  buon  critico  per  quel  medefimo che  merite- 
rebbe un  premio . Se  alcuno  v’è  paruto  un  ribelle  ».  perchè 
ha  criticato  Dante  e Petrarca  , e.  gli  abufì  non  pochi  del- 
la voftra  letteratura,  pur  ha  rifpettati  ed  anche  feguiti  i 
voffari  pregiudizi  t ove  parla  de’  francefì . Ma  di  (juefio  noa 
gli  fan  grado,  i critici  voftri,  i voflri  cinquecentifli  per  pa- 
ter più  liberamente  maltrattarlo , e fenza  la  noja  di  dover 
dargli  un  poco  di  lode . Sebben  vi  fono  di  molti  anche  per 
quefto  che  l’han  biafimato,  cioè  i partigiani  delguftofran- 
cefe , perchè  v’  è tra  voi  l’ uno  e l’ altro  partito  > e 1’  uno 
e.  l’ altro  all’  ecceffo , ficchè  potrei  farvi  una  lettera  Alila 
cieca  adorazione  de’  voftri  compatrioti  verfo  la  Francia  an- 
che in  letteratura , non  che  nelle  mode  . Mi  ricordo  che 
un  bell’  umore  a Venezia , quando  erano  in  voga  le  Storie 
naturali  fivili  militari  di  quella  e. di  quella  , o provincia 
o città,  per  imitazione  di  alcune  ufcite  in  Francia  di  A- 
mil  gufto , volea  pubblicare  un  manifefto  d’ alfociazione  per 
una  opera  nuova,  il  cui  titolo  era.  ,>  Iftoria  naturale  cL-> 
„ vile  politica  militare  e letteraria  del  campanile  di  S. 
„ Marco  in  fei  tomi  in  foglio  reale,  coi  documenti  auto- 
„ grafi  , e coi  rami  e tavole  c piante  de’  luoghi  , delle 
„ fabbriche,  de’ confini,  e con  dieci  indici  copioiìftìmi  geo- 
grafici,  genealogici,  cronologici  ec.  i 

. In  romma,iraiei  cari  italiani,  è ben  diffìcile  incontrare 
tra  voi  il  genio  di  tutti,  come  è diffìcile  in  ogni  paefey 
ma  lo  è un  poco  più  nel  voftro  . £ pur  non  è già  che< 
manchino  i eran  talenti  e i fovrani  ingegni  capaci  di  dar 
legge  e norma  nelle  provincie  d’Italia  , nò  certamente.! 
La  natura  è per  tutto  la  ftef&,  e fé  i climi  han  pur  qual-, 
che  tnfluftb  mella  produzion  de’  buoni  cervelli  , come  de.* 
frutti  più  fapotoA,  l’Italia  deve  abbondarne.  Ma  torniam 
fempre  a quella  ragion  cardinale . ( 4 ) Qiiefti  fono  tra  voi^ 

loo- 


(4)  Vedi  lettere  prima  y e a. 
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Icjntnni  r untx  dall’ aitro , difperfi  , folitar)  ,•  lafclati  a lé' 
ftellìi  e al  lor  proprio  modo  di  penfare , ed  occupati  in; 
ogRCtti  divertì.  On  l'uomo  è più  dotto  ( pertìiadiamoci ’ 
bene ‘ di I qustìo  ) l’uomo  è più  dotto  perchè  ha  più  idee» 

?iuflfte  ci- vengono  dalla  lettura  e dalla  converfazione  , c 
uron  bene  raflbmigliate  all’aria,  che  fi  refpira  fenza  av- 
vederfene  , al  fole  che  colorifce  le  carni  infentìbilmente 
Ihndovi  efpotìe.  Chi  è' privato  di  queft’  aria;  e di  quefto 
fole,  non  ha  nè  ilrefpiro,  nè  il  colore  degli  altri.  Parigi, 
e Londra  fono  appunto  città  , ove  refpira  e fi  colorifce 
ognun  facilmente  per  averci  unione  di  molti  e molta  unio- 
ne di  tutti.  Andate  nelle  botteghe,  ci  troverete  un  tratto  , 
una  difinvoltura , una  cultura,  e quafi  erudizione , che  non 
facilmente  incontrali  nella  nobiltà  provinciale,  e perchè?. 
Perchè  quegli  artefici  fon  dentro  anch’etìri  di  quell’ atmo- 
sfera, benché  tìano  airefireraità.  Mi  rapprefento  quella  co- 
municazione di  una  gran  città  in  unacafcata  d’acque,  che 
da  un  gradino  all’  altro  fcendendo  , e d’ una  in  altra  con- 
ca verfandofi  ogni  parte  più  balfa  ne  irrigano  ; così  dalla 
corte  al  primo  rango  della  città,  da  quello  al  fecondo,  in- 
di a’ mercanti,  agli  artieri,  ed  al  popolo  fi  diffonde  il  pen- 
fare , il  parlare , le  opinioni  e il  buon  gullo  ( 5 ) . Quindi 
avviene  che  nelle  nollre  metropoli  difficilmente  fi  veggo- 
no adelfo  certe  opere  e libri  , certe  opinioni  firavaganti , 
che  nelle  vollre  provincie  ardifcon  moltrarlì , a difpetto  del 
fecolo  illuminato.  La  quadratura  del  circolo,  ei  moti,  per- 
petui , e gli  orofcopi , e le  tante  llregberie , e l’ alchimia  , 
e-  le  divinazioni , colle  quali  io  pongo  le  traduzioni  in  la- 
tino di  Dante  e dell’Ariofto  , il  Petrarca  fpirituale',  la 
Teologia  di  Dante  del  P.  Berti,  che  ne  fa  un  S.  Agolti- 
no,  e le  allegorie  de’ poemi- epici  , e così  le  follie  tutte 
de’vìtìonarj  , che  tra  noi  fono  abolite  e venute  1 in  ridi- 
colo predo  l’univerfale  , onde  > muoiono  predo  o non  na- 
feono , ancor  trovano  tra  voi  altri  favore  e credenza  , dii 
che  fono  dato  buon  tedimonio  io  defib . 

Ma 

( S ) E i vizi , foggiunscrebbe  Roudeau 
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Ma  di  quedo  v’ho  detto  altre  volte  abbailanza,  e il  ri- 
peter me  uefTo,  quaatunque  il  conofca  per  gran  difetto’, 
pur  mel  dovete  voi  perdonare , tome  ufanza  inglefe , del- 
la qual  giuftamente  acculate  i nodri  autori . Anche  il  po- 
co ordine  e il  poco  dritto  filo  delle  mie  lettere  dee  fculcr- 
(ì  e per  la  libertà  nazionale,  e per  .quella  dello  fcrivere 
familiarmente  . Dunque  1’  un  l' altro  ci  perdoniamo  i pa^j 
difetti  , ma  amiamoci  foprattutto  come  compatrioti  del 
mondo.  Addio.  > , : > . i .!• 


Nota  I.  Rouffeau  lettre  fur  la 
mttjiqtte,  „ CeuK  qui  penfentque 
,,  ritalien  n’cft  que  le  laagage 
„ de  la  douceur  & de  la  tendref- 
„ fe,  prennent  la  peine  de  com- 
„ parer  entreelles  ces  deux  dto- 
„ phes  du  TalTe.  , 

„ Teneri  fdepni  , e placide  , e 
„ tranquille 

„ Repulfe,  e cari  vezzi,  elie- 
„ te  paci 

„ Sorrin  , parolette  , e dolci 
„ (lille 

„ Di  pianto.,  e foCpir  tronchi , 
„ « molti  baci 

„ Fufè'tai  cofe tutte,  c pofcia 

' „unille, 

„ Et  al  foco  temprò  di  lente 

„ faci , 

„ E ne  formò  quel  sì  mirabil 
.»  cinto,  . ■ 

„ Di  eh’  ella  aveva  il  bel  nan- 
- co  fuccinto. 

. . : , I . . . ! 

„ Chiama  gU  abitator  dell’ombra 
„ eterne 

a II  rauco  fuon  della  tartarea 
n tromba; 


„ Treman  le  fpaziofe  atre  ca- 
•'  „ verne,  > r 

„ E 1’  aer  cieco  a quel  ruitaor 
„ rimbomba;  ' , i . , 

„ Nè  (irridendo  mai  dalle  C\f- 
„ perne 

„ Regioni  del  Cielo  il  folgor 
„ piomba, 

a Nè  fi  fcollà  giammai  trema 
la  terra , , , { 

„ Quando  i vapori  in  fen  gra- 
„ vida  (ètra . 

. t 

„ Ets’ilsdes  fecfperantderen- 
,,  dre  en  francoit  la  douce  har- 
„ monie  del’une,  qu’ils  eflàient 
„ d’  esprimer  la  rauque  duretè 
„ de  l’autre  ....  Au  rede  cette 
„ duretè  de  la  demiere  ftrophe 
„ n’eft  point  fourde,  mais  trtf 
„ fonore  , & ^u’elle  n’ed  que 
„ pour  l’oreille,  & non  pout  la 
„ prononciation  ; car  la  lancue 
„ n’ariicule  pas  moins  facile- 
„ ment  les  rmultipliès,  qui  font 
„ la  ruileflè  de  certe  ftrophe  , 
„ que  les  / qui  rendent  la  pre- 
„ miere  fi  couiante 
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lettera  undecima-: 

Ma  voi  mi  volete  lare  ititifichire  con  U ferietà  di 
un  commercio  da  Letterato  , e con  farmi  il  difeu> 
fore  e disputatore  della  critica  italiana  . Vi  mando  in  ve- 
ce un  libro  nuovo  venutomi  alle  mani , e ftarapato  a Pa- 
rigi non  è molto , il  qual  mi  pare  affai  a propofito  e gio- 
vevole al  noftro  intento  di  far  ravvedere  i pregiudicati 
italiani . Effo  è una  nuova  ( i ) cucina  francefe  per  il  corpo 
infieme  e f>er  lo  /pirite  , poiché  con  certi  alimenti  e lughi 
ed  eff ratti' e falfc  nuove  forma  dei  piatti  e delle  vivande, 
che  allo  ftomaco , al  chilo , al  fangue , e quindi  al  tempe- 
ramento trasmettono  fpiriti  e foftanze  e difpolìzioni  a que- 
lla e a quella  icienza  o letteratura  più  adattate . Con  ciò. 
fi  fanno  dei  letterati  colla  fola  tavola  cosi  imbandita  , in. 
'cui  v’  ha  de’  cibi  per  ogni  Torta  di  profefiione , e fi  dà  per 
la  bocca  una  educazione  e una  fcuola  compiuta  in  ogni 
genere . Delle  falfe  che  fanno  un  politico , delle  zuppe  che 
fanno  uno  fforico,  de’ manicaretti  per  far  de’  buoni  orato- 
• ri,  de’ poeti,  e cosi  il  refto.  Voi  potrefte  mettere  in  pre- 
■gio  quello  fiffema  in  Italia  per  abbreviare  la  converfipne 
'de’vollri  dantefehi  o cinquecentifli , dando  loro  a mangia- 
re' de’ buoni  pafllcci  d' eflratti  di  Boffuet , di  Bourdaloiìe  , 
di  Maffillon  , ,o  dei  brodi  forzati  a bere  colla  Tofiarua  d’ 
lOrazio,  di  Virgilio,  e anche  di  Cornelio  e di  Moliere  per 
-correggere  la  maffa  indigefla  , che  loro  han  lafciata  tanti 
'•(  2 ) piulding  del  trecento  o del  cinquecento  . Io  vorrei  in- 
vitare a pranzo  principalmente  i fignori  PrecettilK  di  poe- 
.fia  e; d’oratoria,  che  tono  i più  mal  nodriti,  e che  danno 
.un  peffimo  nodrimento  alla  nazione  e agl’ingegni  . 

j.  . VO- 

(i)  Forfè  é una  finzione  ca*  fe,  ve  n’ha  di  cento  manie  re  di- 
aricciofa  dell’  inglefe  un  tal  lì-  verfe  , ma  Tempre  è pefante  co- 
pro. me  certe  poefie. 

C a } Specie  dì  polpetone  ingle- 


Digitized  by  Google 


LXXXI  ?^' 

voolioti  far  de’  poeti  e degli  oratori  fenza  effer  punto  nè 
oratori , nè  poeti , come  fe  fi  potefle  efler  buon  cuoco  fen- 
za  neppur  alfaggiar  del  piatto  e della  vivanda , che  fi  vuol 
far  mangiare  . Oh  m’ è fempre  paruto  pur  unto  ridicolo 
quello  contraddittorio  ! E’  vero  che  Orazio  , Pope, , Boi- 
leau  ( lalcio  Menzini  e tal  altro  ,,  perchè, mi.  piace  citare 
ali  eccellenti  ) han  fatti  poemi  di  precetti  poetici . Ma  elfi 
appunto  doveano  ciò  fare  , elfi  maeftti  dell’  arte  che  col 
precetto  danno  l’ efempio  , e fiedono  a menfa  con  voi  e 
con  voi  mangian  del  cibo  , che  v’ hanno  apprellato  . Ma 
tra  tanti»  principalmente  italiani  » che. han  fatti  de  tomi 
di  precetti  per  dar  precetti  , e han  pretefo  crear  de’ poeti 
llandofi  in  cattedra,  perchè  mai  non  »,  trova  un  poeta, di 
pregio,  che  abbia  prima  le  ftelTo  creato  ? Mi  fe  ftupore,a 
Milano  (3)  il  vedere  fette  gran  tomi  tutti  di  quefto  ga- 
llo llampaci  di  frefco  , e feppi  efiere  d uomo  dotto  e di 
merito  veramente  . Io  credei  che  quell  uomo  avelie  im- 
piegata  tutta  la  vita  giovanile. a, far  poefie  ,,,e  dimanda 
iei  fuoi  yerfi.  Mi  fu  rifpofto  che  nulla  era  rimallo  dilu^ 
fuorché  per  avventura  in  qualche  raccolta , e poi  leppi  che 
avea  già  fatta,  una  tragedia  ( 4 ) fubito  dimenticata , lu^ 
ben  quattro  volte  più  che  le  ordinane,  perchè  1 avea  fat- 
ta fecondo  tutte  le  regole  , talché  nelluna  mancafle  . Oh 
vedete  come  un  maeftro  univerfal  di  precetti  aveva  igno- 
rato il  più  uceelfario , eh’  è quel  di  fare  non  inutil  fatica , 
e mi  fowennc  l’abate  d’Aubignac  (5).  Udifte  voi  parlar 
di  colui  , che  avea  fatta  in  Roma  la  bella  macchina  per 
muover  le  guglie  , la  qual  non  ebbe  altro  difetto  fe  non 
che  ella  non  potea  trafportarfi  , ond’ era  bifogno  portar  le 
guglie  alla  macchina  per  farle  alzare  ? Eccovi  1 vollrt 
precettifti , tante  macchine  motrici  , che  fono  immobili  . 

. L Eppur 

(si)  Iftoria,  e ragione  d’ogni  molto  1’  abate  di  aver  *1 
ptifia  dell*  abate  Quadrio . adempiute  tutte  le  regole  d*  An- 

(4)  L*  Aliamene.  dote  e,  ma  biafirao  molto  Ari- 

Autor  del  libro  il  Teatro,  ftotele  per  aver  fatta  fare  all  a- 
Il  gran  Condt  doj^  avere  udita  bate  una  si  cattiva  tragedia, 
una  fua  tragedia,  diffe,  io  lodo  ... 


Digitized  by  Googl 


LXXX 11?^ 

Eppnr  dan  legge  * fiflano  il  gufto*  fan  tremare  i liberi  in^- 
gni,  e tiranneggian  le  fette , che  fanno.  Non  ho  io  ragio* 
ne,  amico?  Il  maggior  male  che  nell’ Italia  fì  faccia  allavo- 
ftra  letteratura , vien  dai  medeiìmi  letterati  e dai  maeftri  dell’ 
arte , o veri  o pretefi , i quali  avendo  in  lor  gioventù  prefo  un 

Sudo , una  maniera , la  foftengono  e la  tramandano  fìcchè 
iviene  un  fìde-commiflb  dèlie  provincie  , e guai  chi  vuol 
penfare  diverfamente  da  loro  . Quindi  il  dantefco , il  pe- 
trarchefco  e gli  altri  partiti  fono  da  tanto  tempo  i tiran- 
nici dominatori  del  comporre  italiano  . Efaminate  le  vo- 
ftre  città , e troverete  s’ io  dico  il  vero . Ho  conofciuto  ih 
una  di  quelle  un  vecchio  lignote , che  già  ftampò  dei  cat- 
tivi verfi  in  latino  e in  volgare  fecondo  tutti  i predetti , e 
fin  d’ allora  fì  credette  aùtor  claffìco , Io  credè  leco  la  fìia 
famiglia , il  giurò  la  parentela , e divenne  il  tejì  ( 6 ) del- 
le lettere . Egli  avea  fatto  tanto  a forza  di  ftudj , che  avea 
invifcerati  i duè  pregiudizi,  de’quali  abbiamo  parlato,  non 

Stendo  foffirire  un  libro  che  non  folle  antico  ^e  claflico  e 
xmdo  i precetti,  e non  fblTe  legato  all’  antica j fìcchè  le 
affi  in  vece  di  cartoni  ',  e il  grolfo  cuoio  in  vece  dei  mar- 
tocchino  decidevano  predo  lui  della  bontà  dell’  opere  , nè 
ammettendo  in  fua  cafa  fotto  pena  di  fua  disgrazia  un  li^ 
bro  ftraniero  , g facendolo  bruciare  se  era  francefe  . Egli 
era  capo  d’  un’  accademia  , che  confìfteva  ne’  figli  e ni- 
poti e pronipo'ti , femmine  e mafchi , nella  quale  legeeva- 
fì  , quand’  io  pallai  per  colà , l’ Italia'  liberata  del  Trillino 
della  prima  Itampa  con  gli  f f 7 ) e gli  • , che  tutti  udi- 
vano  con  occhi  chiufì  e immobilmente  . Vi  ghiro  , che 
mi  parve  entrare  nell’ alTemblea  de’ Tremolanti  ( 8 ) quan- 
do fanno  il  loro  fermone  . Ma  cambioffi  la  mia  fenlazio- 

ne 

siuramento  flabilito  gli  epfilon  , e gli  omega  greci 
<!al  parlamento  di  Londra  contro  per  certe  ragioni  infuffisenti , e 
il  papato,  e la  tranfulUnziazio-  vane  . 
ne  , e ha  fona  di  legge  fonda-  (8)  Detta  altrimenti 
mentale.  che  nfiziano  a tefta  coperta  con 

( 7 } Fa  capriccio  del  Triflino  gran  ferietà  e raccoglimento  f 
d’introdurre  nel  noltro  fcrìrcre  ncriore. 
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ne  dopo  eflervi  fiato  alcun  poco  , e mi  fece  T effetto  me* 
defimo  che  avea  provato  in  mia  gioventù,  quando  fui  nel 
palagio  (9)  di  gnùccio  a Petersburgo  , di  che  mi  ricor* 
che  v’ho  parlato  a lungo  in  Venezia  vedendovi  afiai 
curiofo  di  quella  ftrana  invenzion  mofcovita  . Oh  che  le 
Tofire  accademie  d’Italia  farian  figura  trai  rulli!  Equan* 
te  cafe  di  ghiaccio  avete  voi  mai,  benché  inqliniasl  tem- 

Eerato  e si  dolce  ? £ tutte  quelle  , e da  per  tutto  non 
anno  altri  codici  del  buon  gufio  fuorché  i precettifii  del* 
la  poefia,  il  che  parmi  appunto  come  fé  a giudicare  d’una 
bella  pittura  e 4 gufiarne  le  grazie  e il  upore  fi  ricor* 
relTe  a macinatori  di  colori. 

£ quindi  niente  é buono  che  antico  non  fia,  e da  quei 
pedanti  per  legittimo  avuto  e dalle  lor  leggi  convalidato. 
Quante  volte  non  ho  io  udito  in  Italia  principalmente  da 
tal  gente  d'accademia  fpregiare  altamente  il  povero  Metafta* 
ftafio , perché  non  é petrarchefco  o dantefco  r Non  poteano 
negare  che  la  fua  poefia  non  folle  la  delizia  della  nazio- 
ne, e che  la  nazione  generalmente  non  fofie  a lui  obbli- 
gata di  molto  per  averle  fatto  (èntire  il  piacer  della  poe- 
fia , che  pareva  ferbaro  ai  fiali  fiùdiofi  finché  regnarono  i 
gulti  del  cinquecento  e del  trecento  , e beu  pptrebbé  ap- 

Elicarfi  a voi  altri  il  bel  detto  dell’  illufire  d’ Alembert  nel- 
1 vita  del  Montesquieu  ==  guai  alP  opere  delf  à/te , la  bel- 
lezza delle  quali  non  piace  fuor  che  alli  artifli  = la  qual 
disgrazia  né  latini , né  greci , né  altre  nazioni  conobbero., 
elTendo  fiata  la  poefia  un’  arte  fondata  nella  natura  e.  di-' 
pendente  dal  fentimento  , ch’é  comune  all’ uomo  come-  la. 
mnfica , la  pittura  e la  d^za  . Se  il  cuor  non,  ^ molìp  » 
fe  r orecchio  non'é  lufingato  , fc  Toechio  non  trova  «1* 
fomiglianza  tra  l’ imitazion  del  pittore  e la  figura,  origina- 

L a le, 

<9)  Nil  I740.  r accademia  dì  una  pubblica  feda  avendolo  nja- 
Petctaburgo  alzò  un  aran'pala-  pnilicafflente  ammoblsliato  • Vi 
gio  di  auadroni' di  ghiaccio  trat-  furono  fai  ve  di  cannóni' pur  di 
ti  dal  nume  e fegati,  e con  ac-  ghiaccio,  i quali  provati  poi  m 
qua  uttatavifopra  invece  di  cai-  palla  pafTavauo.  un’  aOè  grofla 
cina  Dea  collegati,  nel  quale  ac-  due  pollici  in  difta,nza  di 
colfcGO  U Sovrana,  e la  cotte  a 
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le  , ognun  che  ha  cuore  naturalmente  fenfibile  orecchiò 
naturalmente  armonico , occhio  naturalmente  giufto , può  giu- 
dicare lenza  appellarfi  ai  precetti  e precettori  ; il  che  non 
avviene  nelle  fcienze , che  fi  fondano  fu  i dogmi , non  fu  i 
fenfi  , e bifogna  elfere  introdotto  nei  loro  mifterj  per  po- 
terne far  buon  gìudicio. 

Ma  ninno  di  quelli  fignori  accademici  m’ intendea  dicen- 
do io  di  quelle  cofe  per  altro  si  note  e si  vere  . Tanta 
peggio  per  Metallafio  s’  è letto  da  tutte  le  perfone  ancor- 
ché folo  mediocremente  coltivate  in  qualche  lettura  gen- 
tile , fe  muove , fe  rella  nella  memoria  e nel  cuore , fe  fi 
recita  e canta , fe  ha  vera  grazia  di  llile , vera  eleganza  » 
vera  ed  eguale  armonia  , nobiltà  , dolcezza  e forza  . Oh 
povera  Italia  , fecole  iniquo  ? Le  antiche  canzoni  e balla- 
te con  qne’^  si  dotti  coinenti  vanno  in  mina  , mentre  fi 
prende  gullo  a quelle  fenza  cementi  , fenza  nobili  ofcuri- 
tà  ed  afprezza  , come  quella  si  detellabile  grazie  agf  in- 
ganni tPtoi , o quella  fui  defco  preparato  y o quella  già  riede 
primavera , che  fi  legge , fi  gulla  , fi  canta  , fi  recita  infin 
dalle  donne  più  amabili , e quelli  barbari  Metallafio , Fru- 
goni, Rolli,  ed  altri  tali  prendono  il  luogo  dei  Cini  da  Pi- 
lloja  , dei  frati  Jacoponi  , e di  tutti  i petrarchefci  che  fi 
gullavano  folo  nel  fantuario  e tra  le  cortine  milleriofe  de’ 
lacerdoti,  e di  qualche  grave  diaconelfa  e fibilla  dell’ apol- 
lo tofcano . Non  vedete  che  fcandalo  , conchiufi  io  fpelfo 
trai  lor  lamenti,  invece  delle  fcarpe  quadre  , de’barrolè, 
delle  parrucche  alla  delfina  andar  così  leggiermente  e co- 
modamente vellìti  e calzati , come  facciamo  in  oggi  ? 

' Ma  parliamo  in  fui  ferie;  fpiegatemi,  ve  ne  prego,  le 
cagioni  di  quelle  follie  fingolari . Dovrete  dire  ancor  voi , 
che  tutto  nafce  dall’  amor  proprio  pregiudicato  e cieco  , 
dall’ amor  falfo  dell’antichità  e delle  cofe  patrie  infieme  . 
I tofcani  v’  han  fottomefli , e voi  veneti  , e voi  lombardi 
v’avete  prefo  il  giogo  tanto  bene  , che  vi  gloriate ' della 
ichiavitù  e re  ne  compiacete  . Ma  fpiegatemi  un  poca 
onde  mai  venga , che  le  accademie  intere  , i gran  maefiri 
della  poetica  anche  tofcani,  tengano  il  Tafib  in  pregio  di 

clafli- 
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claflficó,  e lo  difendano  come  impeccabile  in  ogni  punto, 
e trovino  il  fuo  ftile  perfètto  , il  fuo  poema  eccellente  , 
benché  fia  tutto  oppofto  e in  tutto  allo  ftile  di  Dante  , 
al  poema  di  Dante , al  gufto  di  Dante  ? So  bene , che  quan* 
do  era  moderno  ebbe  anch’eflb  a patir  da’dantefchi  e da- 
gli arioftefchi  eziandio  gran  percoffe , e che  Analmente  il 
tempo  lo  ha  falvato,  come  lalverà  certo  i Frugoni,  i Me-' 
taftafi  e i lor  coetanei  illuftri  dall’invidia  degli  emoliedet' 
pedanti . Ma  perchè , tqrno  a dire , perchè  poi  fi  pafta  col 
tempo  alla  fuperftizione  dopo  la  guerra  , e all’  adorazione 
dopo  il  difprezzo  ? Perchè  vorranno  gl’  italiani  accecarli 
oggi  per  non  veder  quelle  macchie  neppure , che  già  furoa 
nuvole,  e vorranno  rendere  eterni  e fatali  ai feguaci di  lui 
tanti  errori , che  furono  fulminati  fìn  di  fcomuniche  ? Non 
faria  meglio  prender  la  via  dì  mezzo , e nel  lodar  le  bellezze 
far  vedere  le  deformità,  perchè  i giovani  le  sfuggilfero? 

Chi  può  giuftifìcare  quel  mago  Ismeno  maomettano , che 
porta  l’immagine  di  Maria  dentro  d’ una  mofchea  per  di- 
fefa  de’  turchi  ? Non  è quello  un  violar  le  leggi  più  ri- 
gide dell’  Alcorano  , come  farebbe  tra  noi  criftiani  mette- 
re a noftro  ajuto  nella  Chiefa  una  coda  di  cavallo  , eh’  è 
il  Palladio  de’  turchi  ? Il  mago  adopra  i fuoi  incantefimi 
su  quella  immagine  per  farla  amica  del  turco  contro  a’ 
criftiani . Che  profanazione  e che  inverìfìmiglianza  è mai 
quefta  in  un  poeta  criftiano  ! Un  si  bel  ritrovato  produce 
la  disgrazia  d’ Olindo  e di  Sofronia,  e quefto  è unepifodio 
pieno  di  bellezze  poetiche  , ma  pieno  ancor  di  difetto  , 
perchè  è un  pezzo  ifolato , non  legato  cogli  altri , fuori  d’ 
architettura  , e quindi  inutile  aU’edifizio  del  poema  , in 
cui  non  fe  ne  parla  mai  più  . Manco  male  però.  Peggio 
afta!  fta  la  fabbrica  per  que’  pezzi  d' architettura  , che  mi- 
nacciano di  rovina  , e sfafeiano  tutta  la  macchina  per 
una  non  folo  difproporzione  , ma  oppofìzione  al  tutto  . 
Come  mai  un  uomo  * allevato  nella  fede  Criftiana  e pre- 
venuto si  fortemente  contro  l’ idolatria  della  fua  religione 
può  veder  . fenza  naufea  dieci  Principi  criftiani 'trasmutati 
in  pefei  da  Armida  per  incanto  , e per  poter  de’ fiioi  de- 
moni ? ’ 
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moni  ì Ha  imitato  le  meumorfofi  di  Cù^  ,*  vero , tnik 
il  poeta  f il  poema  , i lettori  fono  criftiani  . E p mago, 
criftiano  che  libera.  Rinaldo  dai  maghi  munfulmani  ? Che 
ne  ditei  La  forza  divina  ch'è  nella  vera  fede,  non  è ella 
fcbernita  in  mezzo  alle  magie  eh’  ella  detefta , eh’  ella  di* 
ftrugge  e fa  tornar  vane  ? Lafeio  le  canzonette  che  can- 
ta il  pappagallo , e lafeio  le  altre  minori , che  veramente 
deformano  si  bella  poefìa.  Ma  ci  vuol  altro  che  allegorie 
per  giuflificarle . Buon  giudizio  vi  vuole  per  non  cadervi , 
e per  faper  dire  ai  giovani  che  il  TafTo  è grand’  uomo  , e 
che  molto  più  devon  temere  i fuoi  difetti  que’ che  non  fo- 
no grand’  uomini . 

Noi  condanniamo  piu  francamente  Milton  appunto  per- 
chè più  lo  ftimiamo,  e perchè  più  facilmente  può  corrom- 
pere il  buon  gufto  e l’ idee  della  gioventù . Egli  è cadu- 
to come  il  Tadb  mefcolando  il  fàcro  e il  profano,  l’ido- 
latria e r evangelio,  la  favola  e il  criflianefimo  . Ma 
nella  flravaganza  ha  fuperato  il  Taflb,  ; il  gran  palagio 
eh’  ei  fabbricava  ai  diavoli  d’ ordine  dorico  e con  la  cupo- 
la d’oro,  è sì  fìravagante  penfìero,  che  noi  può  vincere, 
fe  non  quell’ altro  più  fìravagante  di  fare  il  popolo  de’de- 
moni  pigmeo , perchè  pofla  capire  in  quel  palazzo , come 
fe  gli  mancaffero  materiali  per  farlo  più  grande  e c^ace 
di  tutto  r inferno  nobile  infìeme  e plebeo  . 1^  difpute 
della  morte  e di  fatanaffo  , il  ponte  fabbricato  dalla  mor- 
te e dal  peccato  , il  paradifb  dei  pazzi  , S.  Pietro  alla 
picciola  porta  del  cielo  , e più  di  tutto  la  guerra  degli 
^gioli  , che  flrappano  bofehi  e montagne  per  fraca£&re 
i nemici  con  effe  j l’aniglierla  fcaricata  a cannonare  un 
efercito  di  fpiriti , fon  cofe  veramente  più  atte  ad  una  bur- 
lefca  poefìa  , che  ad  una  tanmfublime,  quanto  un  sì  grave 
poema  richiede.  Io  le  condanno  apertamente,  benché  in-' 
^efe , e le  condanna  meco  la  nazione , quantimque  upmjni, 
di  gran  credito  abbiano  afibttigliato  l’ingrano  pergiuflijS- 
carie , come  fecero  il  fìg.  Adoiflbn  e Ìl  Conte  ^ Rofeo-, 
mon,  che  fon  ben  due  cervelli  e bw  a^i  campioni,  che 
codeÀ  voftri  difenfbri  del  Ta&  o di  Dante  . Ma  non 

effi 
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effi  per  tutto  quefto , nè  altri  mai  faran  divenir  btiono  ciò 
che  è contro  ragione  e buon  ^ufto  . Almen  però  noi  non 
abbiamo  chiamate  le  allegorie  m ajuto , come  i voftri  per 
Dante  principalmente  e pel  Ta(To  , che  è , credetemi  l* 
invenzione  la  più  puerile  e la  più  ridicola  , che  pofla  dar< 
lì  in  capo  umano,  e fe  alcuno  dei  noftri  l’ha  fatto  (per- 
chè chi  può  farfi  mallevadore  di  tante  tede  ? ) almen  fia- 
te certo , che  farà  eternamente  ridicolo  tra  noi . Mi  fem- 
bran  tutti  cofioro  niente  men  pazzi  di  quel  buon  prete  (io) 
fiammingo  emulo  del  padre  Arduino  ( 1 1 ) che  trovò  nell’ 
Iliade  d’  Omero  tutta  la  religione  crifiiana  , nel  facco  di 
Troja  la  diftruzione  di  Geruulemme , e poi  pafTo  pafifo  la 
decadenza  del  clero,  gli  errori  degli  eretici  , e la  venuta 
deir  Ahticrifto  ; e perchè  non  amava  punto  gli  olandefi , e 
i luterani,  vide  quelli  rapprefentati  nelle  arpie,  quelli  nei 
Lotofagi . Ma  tre  autori  del  partito  contrario  , due  angli- 
cani, e uno  olandefe  non  vollero  cedere  quella  gloria  a 
un  cattolico , e quelli  han  veduto  nelle  guerre  della  Ilia- 
de quelle  del  popolo  d’ Ifraele  contro  de’  Cananei , raccon- 
tate (otto  nome  d’  eroi  greci  e trafportate  di  Paleftina 
in  Frigia;  il  terzo  (iz)  ha  trovato  neirodiffea,  corren- 
do a traverfo  di  tanti  mari  con  Ulifie  , il  viaggio  degl’ 
ifraeliti  pel  deferto . Non  è egli  quello  il  ritratto  dei  vo- 
ftri  allegorici  comentatori  , e delle  lor  milleriofe  vifioni 
e indovinamenti  fopra  Dante  e fopra  il  Taffo  ? Il  piace- 
vol  fi  è , che  come  i voliti  per  la  divina  commedia  e 

P:r  la  Gerufalemme , cosi  quelli  per  Omero  han  prolufa 
erudizione  e il  fapere  entro  i lor  fogni  e deliri  • Dan- 
te merita  feufa  dell’  eflerfi  lodato  portare  nell’  allegorico 
dalla  fua  fervida  immaginazione  in  un  tempo  che  affai 
pregiavafi  il  milleriofo , perchè  non  fapeanfi  trovar  le  bel- 
lezze della  nattura  e giulbmente  imitarle  per  cagion  del- 
la lingua  ancor  rozza  e del  gullo  non  depurato  , onde 

tan- 

(io)  Giacomo  Ugooe.  evangelio. 

( Il  ) Che  giudicò  1’  aneide  (ii)  Gerardo  Craezio  mini- 
opera  di  monaci , e allufiva  all’  Aro  olandefe . 
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tanti  vi  furono  di  quei  tempi  fcrittori  di  fimboli  e di  al- 
lufioni  anche  fuori  di.  pocfia  . Ma  Dante  almeno  fapea 
ouel  che  volea  dire  , e mirava  a gran^  obbietti  velando 
cosi  la  morale  filofofia  ed  inoltre  la  Teologia  rivelata, 
le  tradizioni , le  Icritture , infin  tutte  le  fcienze  abbracciò 
e fufe  nella  profondità  di  una  Albi  ime  immaginazione,  il 
tutto  avvivando , dipingendo , e riveftendo  di  quadri , d 
immagini  di  penfieri  nati  in  lui  folo,  da  lui  creati  , c dal- 
le Aie  forze  fole  fovranamente  maneggiati  . Oh  dice  pur 
bene  quel  voftro  fcrittore  nominato  più  fopra  ( n ) quan- 
do fa  fofpettarc  a Virgilio  e ad  Omero  , che  Dante  gli 
averebbe  fuperati,  fe  forte  ftato  a’  miglior  tempi  ! Ma  di 
lui  voglio  Icrivervi  più  a lungo  , e in  una  lettera  dimo- 
Ararvi  la  (lima  , che  ho  delle  gran  doti  dell  uomo  e del 
poeta , malgrado  le  deformità  del  poema  e dello  rtile  • 
E che  direte  vedendo  il  cenfore  di  Dante  trovar^  pregi  e 
bellezze , che  non  videro  i fuoi  adoratori  ? Ma  certo  non 
le  videro  i Aioi  comentatori  vifionarj  e peripatetici  , che 
piuttofto  lo  avvilirono  attribuendo  a lui  le  loro  puerili 
immaginazioni.  Appunto,  amico,  vorrei  fapere  fe  è anco- 
ra ufeita  quell’opera,  in  cui  atfaticavano  i più  grandi  in- 
telletti d’ una  intera  accademia  fopra  quel  problema  impor- 
tante 3 lei  propofto  : Per  quai  cagione  tl  Petrarca^  nella  prima 
parte  delle  rime  parlando  a Laura  vivente  ufi  del  voi , e nella  fe- 
conda parlando  a Laura  morta  ufi  del  tu.  Gran  difpute  vi  tro- 
vai e grande  efpettazione , ertendo  il  quelito  nuovo , e in  tre 
fecoliepiù  non  avendo  alcuno  fatta  la  tanto  bella  feoperta  . 

Ma  fono  fianco , e voi  lo  farete  più  di  me . Mi  fon  la- 
feiato  portare  qua  e là  più  del  dovere  . Conchiudo  come 
ho  cominciato  ( per  dare  un’  aria  di  unità  a quelle  cian- 
ce  ) che  tutti  colloro  fono  gente  fenz’ anima , e pubblici 
avvelenatori  delle  buone  lettere , e Ibpra  tutto  i precctti- 
fii . 1^  poetiche  come  1’  arti  rettpriche  fono  puerilità  , e 
ciarlatanerie  appunto  come  lo  è la  fcolallica  rifpettq  alla 
buona  filofofia  . Quintiliano  e i più  illullri  fuoi  pari  han- 
no fcritto  per  lulAiria  di  ftile  e di  dottrina  , e non  han- 
no mai  creduto  linceramente  di  poter  fare  un  oratore  col- 
(13)  Lettera  2.  ‘ ** 
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la  loro  meccanica  iftituzione  , fé  intendevano  cora  foife 
oratore , che  folo  dalla  natura  può  elTer  fatto  , come  il 
poeta,  e perfezionato  dallo  lludio  del  cuore  umano,  dalla 
imitazione  de’  grandi  demplari  e da  pochiflime  regole 
fondamentali,  che  fervono  piuttodo  a moftrnre  gli  fcogli 
per  evitargli,  che  non  la  via  da  correrfi  ; talché  Omero, 
Dante,  Milton  e i loro  pari  avrebbono  forfè  fuagito qual- 
che fallo  fe  avellerò  letti  i precetti , ma  certamente  non 
avrebbono  i precetti  tutti  infieme  fatto  lor  fare  un  folo 
dei  bei  tratti  e fublimi  de’ lor  poemi  . Le  regole  ia  poe- 
Ha  e in  oratoria  fervono  come  i cannocchiali  , cioè  non 
fervono  fuor  che  a coloro  che  han  buona  villa.  Se  alcuna 
può  dare  utilmente  tai  regole,  egli  èl’uom  di  talento  feli- 
ce e nato  a quell’  arte  che  infegna  . Ora  un  tal  uomo 
vuol  piuttoAo  creare  che  fcalpellare  , che  difcutere,  che 
pedanteggiare,  vuole  ed  anzi  è rapito.!  volere,  ove  1’ eilro 
io  chiama  e I’  ardor  lo  trafporta  ; e per  quello  avviene 
che  un  buon  poeta  non  fa  dei  precetti , ma  dei  verf»  , e 
chi  fa  dei  precetti , fa  dei  cattivi  verfi , come  fon  pronto  a 
provare  col  fatto,  fe  ne  folle  curiofo  . Raffaello  e Tizia- 
no, Farinello  e Buranello,  Moliere  e Metallafio  , BolTuet 
e Marco  Tullio  non  han  fatto  precetti;  ma  volendo  pur 
talun  d'  elTi  infegnar  l’ arte  loro , quanto  fi  può  han  lafcia- 
ti  piuttollo  efempi  die  precetti  , come  fi  vede  nnW'  Oratore  y 
e nei  chiarì  oratori  ài  Cicerone,  come  negli  efami  di  Cor- 
nelio, come  nella  vita  di  Lemene,  e in  altri  tali  . Con 
tutto  ciò  fumo  obbligati  agli  autori  più  antichi  delle  poe- 
tiche e delle  rettoriche  , fe  volete  , come  a quelli  che 
fcavano  la  terra  con  gran  fatica,  allìn di feoprir  l’oro  delle 
miniere,  che  altri  poi  prende  e lavora  . Ma  le  nuove  poe>-. 
tiche  o rettoriche  ricopiate  e ricucite  e rifcaldate  non  han 
neppur  quello  pregio. 

■ Andrei  certo  in  infinito  fu  .quello  argomento  . Ma  mi 
piace  affai  non  fomigliar  nemmeno  in  quello  ai  prefenti 
tnaeftri , de' quali  parliamo  . La  brevità  e la  varietà  piace 
a voi  pare  con  la  libertà  fopra  tutto , ‘che  quei  crudeli  odia- 
no tanto  e diibruggono  barbaramente  con  le  lor  leggi con. 
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la  fchiavitù  , con  la  fuperdizione , la  qual  nqfce^  dice  un 
mio  amico',  dalP  ipu.ranza , e la  riproduce..  Povera  Italia^ 
quando  farai  tu  fgombra  di  quefti  nuovi  barbari , quando 
verrà  per  te  il  Giulio  II.  della  letteratura?  (14) 

Vi  Icriverò  delle  lettere  fu  i vari  abufi  introdotti  in  Ita- 
lia da  coftoro,  0 per  cagion  di  colloro.  Una  fnlla  poefia 
bernefca , un’altra  fu  i predicatori  , un’altra  fulla  filofofia, 
futi’ educazione , e fu  altri  capi  già  toccati  dal  nuovo  Vir- 
gilio con  man  tremante  e con  politica  italiana  , ma  che 
io  fvolgerò  con  mano  libera  e inslefe  . Tra  le  prime  ve 
ne  fcriverò  una  fulla  rima , elfendomi  un  dì  trovato  qui 
in  Londra  con  un  volito  venturiere  letterato,  che  fprezza 
altamente  i verfi  fciolti , che  ho  veduti  dar  più  illullri  d’ 
Italia  e più  faggi  averli  in  pregio , ed  ama  tanto  la  ri- 
ma , che  ha  llampate  gran  traduzioni  non  folo  in  rima  , ma 
in  rime  martelliane  ; egli  è ben  ardito,  a me  pare,  o igno- 
rante , fe  vuol  far  fronte , o fe  non  fa  il  fentimento  del 
TalTo , del  MalTei , del  Conti  e di  tanti  altri . Gli  ho  da- 


to in  tanto  a vedere  nel  difcorfo  del  Conti  ( 15  ) fulla 
poefia  italiana  quel  poco  che  ivi  fi  accenna  in  tal  propo- 
fito,  e afpetto  di  fapere  daini,  che  pofla  rifponderfi  a tali 
autorità  e ragioni  . Poi  gli  darò  a leggere  il  faggio  del 
conte  Algarotti  ( 16  ) ancor  più  bello  , e più  calzan- 
te . Ma  una  lettera  fopra  tutto  di  mio  genio  farà  ouel- 
la  che  dee  trattare  dell’  illoria  delle  fcienze  e delr  ar- 


ti in  Italia.  £ che  vi  penfate , ch’io  folamente  fia  e Tem- 
pre un  buontempone  ì Voglio  anch’io  farla  da  letterato. 
La  nafcita  , la 'perfezione , la  decadenza  faranno  i tre  pun- 
ti del- mio  difcorfo  Copra,  la  voftra  letteratura.  Voi  fapete 
che  ho  raccolti  dei  libri  e delle  memorie  curiofe  lu  ciò 


nei  miei  viaggi-.  Ma  nondimeno  avrò  bifogno  di  nuovi 
lumi  da  voi.  Se  non  altro  vi  metterò  voglia  di  finire  il 
mio  abbozzo^  e l’Italia  ben  merita  un  libro  Lutale  argo- 
mento . Un  inglefc  avrà  il  merito  d’aver  moftrata  la  via; 


I ' .•  I ' . E chi 

(>4)  Celebre  è.,neUe  ftoiie  il  baie  Conti  riportato  alla], nota 
luo  zelo  per  cacciar fuora  d’iu-  prima  in  piè  della  lettera. 

Ha  t dominatori  ftranieriv“  " ( 16 Saggio  fopra  là  rima’.. 
C,»S  ) Vedi  il  difcorfo  dell’  a-  Opere  varie  tom.  z. 
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E chi  là  che  dietro  la  ftoria  e le  epoche  e le  vicende 
delle  lettere  noi  non  troviamo  delle  olTervazioni , dei  ra- 
ziociu) , de’computi  per  far  qualche  lìftema  un  po’  fondato 
fopra  la  metafilica  dell’  ingegno  ! Così  i buoni  filofofi  te- 
nendo dietro  ai  fenomeni  e agli  elperimenti  della  Aoria 
naturale  procurano  di  venire  alla  fine  ad  un  qualche  llAe- 
ina  regolato  Ibpra  le  leitgi  generali  della  natura  . L’ Italia 
letterata  è il  Iblo  paele , da  cui  fi  ponno  trarre  le  provvi- 
filoni  necelfarie  alia  mia  fabbrica,  percliè  voi  altri  avete 
già  cinque  fecoli , nei  quali  poter  l'eguire  il  viaggio  degli 
ftudj  c de’  gufti  , mentre  i francefi  appena  n’  han  due , 


noi  altrettanto,  e i tedefchi 
è nobiltà  nuova  in  paragone 

Nota  1.  Coati  tiifcarfo  delU  por- 
fta  italiana-  „ Di  un’  altra  cola 
„ fi  accorlé  il  TaflTo,  come  dil- 
„ fe  nvllc  Tue  lettere,  ed  è,  che 
„ la  rima  artifizio  troppo  ricer- 
„ cato  , per  non  dir  barbaro , 
„ non  conviene  alla  dignità  dell’ 
„ epica  poefia  , e che  il  vero 
„ ftrumeniio  è il  verro  Tciolto  in- 
„ ventato  dal  Triflino  , lebben 
„ da  lui  , come  ben  olTerva  il 
H fig.  marchefe  Mafie!  nella  (ira 
„ traduzione  d’ Omero,  non  pcr- 
„ fezionato,  come  poi  cominciò 
„ a fare  il  Rucellai  nelle  fue 
,,  api,  il  Caro  nella  traduzione 
„ dell’ Eneide,  e uitiroainente  il 
„ Marchetti  nella  traduzione  di 
„ Lucrezio  . 11  fignor  marchefe 
„ Mafiei  con  ragiorre  oiTerva  , 
„ che  i nofiri  epici  italiani  non 
„ cedendo  nulla  a greci  e a la- 
„ tini  nell’invenzione,  nell’acu- 
tt  me,  ne’ caratteri  ,'  ne’  coluti, 
„ ed  ornamenti,  fenon  fonoan- 
,,  cqra  arrivati  a dare  un  poe- 
„ ma  epfbo  , qual’ è nel  fuo  ge* 
„ nere  Virgilio,  non  può  aferi- 
„ verfi  certamente  ciò  , che  al 
„ difetto  dello  Itrumento. 

» La  rima  in  un  componimen- 


mcno  . Siamo  cadetti  tutti, 
degl’italiani.  Addio, 

„ to  piccolo  può  foftenerfi  ad 
„ adequare  l’idea;  mainunpoe- 
„ ma  lungo  non  è pofTibile  rttro- 
,,  var  tante  voci  fimili  nelle  de- 
,,  finenze,  quante  fono  Le  combi- 
„ nazioni  delle  idee,  eie  varia- 
,,  zioni  che  pofibn  farli  per  ef- 
„ prtmer  tante  cote  diverfe  , e 
„ fe  non  v’  ha  riufeito  ni  1’  A- 
„ riofio,  nè  il  TalTo  , e prin» 
,,  di  loro  Dante  , l’uno  e l’ al^ 
„ tro  de’ quali  fecondo  l’efpref- 
„ fione  dello  fieflb  Torquato  ca- 
„ lano  rovente  le  brache  , non 
„ fo  chi  pofTa  riufeirvi  • Il  Taf- 
„ fo  l’ ha  tentato  , c per  fofie- 
„ nerfi  troppo  s’accufa  d’unifor- 
„ mità  nelle  cadenze  e nelle 
„ cefure  de’ verfi  ; il  che  certa- 
„ mente  non  gli  accade  nelle  Tei 
„ giornate  del  mondo  creato  , 
„ (love  l’eloquenza  poetica  è fpa- 
,,  ziofa  e varia  , e 1’  erudifee 
,,  delle  più  belle  idee  della  fi. 
„ lofofia,  c della  fifìca  nota  ai 
„ tempi  (li  Torquato  . Leggendo 
„ de’  verfi  coslmaefiofi  fi  hafbg- 
„ getto  di  lagnarli,  che  il  Tallo 
„ non  conofcelTe  -della  fioria  na- 
„ turale  ouello,  che  s’è  feoper- 
„ te  nel  leccio  feguente. 


■Si  xci  I ?5- 

LETTERA  DUODECIMA- 

IO  fon  pieno  da  capo  a piedi  di  humor  ( i ) e vi  feri- 
vo per  ifvaporarlo  . Il  del  vi  guardi  dal  mio  mal  ta- 
lento . Uno  degli  abufi  della  voftra  letteratura  e poefia 
quel  parmi  elfere  di  tanti  poeti  burlefchi,  o come  voi  gli 
chiamate 'bemefehi , che  io  non  fo  vedere  alTolutamente 
qual  pregio  1’  abbiano  e qual  valore  . Eppure  mi  fono  ftu- 
diato  di  penetrare  nel  delicato,  nel  fino,  ncireleaante  lo- 
ro ftile,  udendone  tante  lodi  da’voftri  compatrioti  , e ho 
cercato  rajuto,  criftruzione  per  quefto  di  qualche  italiano 
intelligente  e poeta  di  proleffione  tra  principali . Giàfiamd’ 
accordo , che  generalmente  parlando  la  poefia  non  è quella 
profeffione , che  fi  condì;  più  ftima  e fembri  più  necelTaria  all’ 
umana  felicità;  ma  come  io  l’ amo  , e tengo  in  pregio  i buoni 
poeti,  volentieri  mi  perfuado  che  alcuni  ingegni  debbano 
darli  al  poetare , ove  chiamali  la  natura  , e me  gli  fa  prin- 
cipalmente fembrarc  ammirabili  infieme  e cari  alla  focietà 
un  Virgilio,  un  Taflb,  un  Pope,  in  grazia  dei  quali  non 
faprei  cenfurare  qualche  genio  fublime  com’eflì,  e deftina- 
to  per  raro  dono  del  cielo  a dilettare  , com’  dii  fecero , 
r uomo  nato  al  travaglio  , si  mal  provveduto  di  piaceri . 
Ma  io  vorrei  fapere  qual  giuda  eftimazione  poffan  preten- 
dere i poeti  bernefehi  , dopo  die  i dei  della  poefia  pur 
han  bifogno  di  qualche'  indulgenza . Se  la  poefia  grande  è 
così  poca  cofa,  che  farà  la  bernefea  ? Qual  pregio , vi  pre- 
go dirmi , qual  merito  vi  trovate  voi , maflTimamente  al 
nofiro  tempo  e tra  colte  nazioni  e ben  educate  , ed  in 
tanta  abbondanza  di  lettere  e di  poefie  ? Intendo  facil- 
mente, come  a principio  gli  uomini  affamati  di  piacere  in- 
tellettuale e d’ ozio  letterario  nell’  ufeire  dalla  turbolenza 

delle 

( I ) Quefia  voce  che  pronun-  fpofizione  di  animo  inquieto  e 
ziano  umor  vuol  dire  più  cole  , malinconico  ftranamente. 
ma  in  generale  fignifica  una  di*  . 

. ■ . . - • < . . u . . • 
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«Ielle  guerre  civili , e dall’  ignoranza  de’  tempi  tumultuofi 
cercando  per  tutto  alimento  ail’ anima  e all’ ingegno»  ac- 
-Goglie0ero  con  avid.'  à anche  quello  merchino  ed  inlìpì- 
do.  Ma  noi  adulti  e faz)',  noi  circondati  da  tante  dot- 
trine e produzioni  de'  gran  maeftri  , noi  pafciuti  d’  ogni 
maniera  con  lautezza,  come  fofirir  pofliamouno  fcrivere» 
in  cui  non  teneri  affetti,  nè  yiye  pailioni»  non  immagini 
dilicate  o fublimi , non  ìllruzioni  e documenti  illullri  » non 
certa  neppure  armonia  fo/lenuta  e lufinghiera  » non  i final- 
mente fplendore , pittura , immaginazione  » energia  di  Hi- 
le  non  lì  ritrova?  A dirvi  il  vero  mi  paiono  la  plebe  de’ 
poeti  codelli  bernefchi  al  linguaggio,  al  penfare  , all’im- 
pudenza, giacché  ben  fapete  come  i più  accreditati  fono  i 
più  licenziofi»  e prendono,  dalle  ofcenità  da  maggior  parte 
delle:£acezie.  Per  quello  io  penlo  che  fia  caduto  in  .Fran- 
cia e in  Inghilterra  quello  genere  di  poefia  , dopo  che  li 
è conolcinto  il  valor  vero  ed  intrinfeco  di  Scarron  ( z ) 
di  Hudibras  ( 3 ) e de’  loro  pari  nel  modo  medefimo  che 
fono  aboliti  i buffoni,  che  faceano  una, volta  le  delizie  d’ 
ogni  corte  , ed  erano  in  carica  e ufficio  proprio  , dopo 
che  i Principi  llelfi  han  fentito  un  piacere  più  gentil^, 
ed  hanno  avuto  l’onore  di  vivere  tra  i lor  cortigiani  in 
aria  afi&blle  e in  modo  da  poter  anch’  elfi  godere  1’  one- 
lla  compagnia,  e fono  flati  ammelfi  e tollerati  a parteci- 

J>are  dei  privilegi  dei  privati , che  fon  la  confidenza,  la 
amiliarità,  la  focievolezza  e quali  ancor  l’amicizia  . Or 
mirate  l’ Italia  come  è da  tre  lecoli  in  qua  piena  di  tai 
buffoni  , e in  quante  claifi  e in  quanti  filli  e in  quan- 
te follie  fi  dividono  i voftri  poeti  bemcfchi  . (4)  Per  ta- 

( 1 ) Poeta  burlefco  francefe 
alTai  noto. 

(3)  Poeta  inclefe  autore  di 
va  poema  ridicalo  e ftravagan- 
tc  aireccelTo. 

C4)  Lo  Hello  gran  Bersi  fu 
chiamato  dalModicio  fcurra  ma- 
ledicHj  cap.  I.  del  Virgilio  vendi- 
cato ; dal  Marini  mu/a  fudtcia  e 
hiffena  nella  galleria  fra  i ritrat- 


M ì cere 

ti;  da  Niccola  Villani]  buffone 
febeo  nelle  rime  piacevoli  . Il 
poema  dell’  Orlando  rifatto  dal 
Remi  è vituperato  dal  Fontani- 
ni  per  [le  fcandalofe  e buffbnc- 
fche  interpolazioni.  Fétf/  eloquen- 
za Italiana.  E dello  Hellb  pare- 
re è l’ApoHoIo  Zeno  e il  Var- 
chi e il  Doni , e inolt’  altri . 
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tew  dteli  altri  i lepgetc  un  poco  quefto  lume  fincero 
•«d  elame  non  prevenuto  il  Burchiello  '(3)  per  elempio, 
e ditemi , le  non  è una  impudenza  il  darci  le  ftravacanze 
d’nn  ubbriaco,  che  non  intende  fé  (leflb,  nè  fa  quel  cIm 
-dicafì',  come  folfe  un  poeta  claflico.  lo  T ho  veduto  ri- 
• ftampato  al  mio  tempo  in  Italia,  e ho  trovata  a Venezia 
una  fetta  di  burchiellefchi , che  fi  facean  eloria  di  fcrivc- 
re  fu 'quel  pufto  e credevano  farli  onore  . Mi  arrolTirei 
di' citare ‘i  capitoli  del  forno  , dei  fichi  , e tutta,  quella 
immondezza  dei  voftri  cinqueccntilli , e di  farvi  ranalifi 
di  qualche  fonetto  burlefco  del  Berni,  del  Lafca,  del  Fi- 
renzuola e degli  altri  comprefi  nei  tre  o quattro  volumi, 
che  ho  veduti,  nei  quali  una  empietà,  una  befleramia  ta- 
lora , ( ed  è vcroi  quel  che  vi  dico  ) fono  T unico  fale  di 
un  componiinento.  Io  fo  bene  che  quella  licenza  è Hata  frc-» 
nata  nel  nollro  fecolo,  ma'  il  poetare  bernefco.  è ancora 
alla  moda , e conofco  un  qualche  poeta  di  merito  e di 
talento,  che  ha  cambiata  la  bella  poefia , quafi  no;andolì 
di  fervir  la  Reina,  inquefia  fantefca  plebea . Vi  fono,  egli 
è' vero,»  qua  e là  de’. faporofi- tratti  negli  antichi  , in  Ca- 
porali, in'Bemi,  e nel  Taflbni  ; qualche  fale  ingegnofo 
ho  incontrato  in  qualche  tomo  di  moderno  poeta , ma  deh 
che  monta  far  dei  volumi  per  cosi  poco?  Tanto  più  che 
- . , . ..  la  t 


li  ritratto  del  Burchiello 
pus  Vedetti  oel  Doni  nel  tratta- 
to' primo  della  Tua  libreria,  ove 
dice  ; quello  antico  poeta  fioren- 
tino fu  uno  (Iravapantc  cervel- 
lo, dove  alcuni  vogliono  che  le 
fue  rime  fìen  fanfalucole,  cian- 
cie,  e baje.  Alcuni  altri  l’han- 
no per  un  cervello  bizzarro,  tal- 
mente che  fi  può  lafciarnel  giu- 
dizio del  mondo  , perchè  irrve- 
rttà  io  Credo  che  non  ci  fi»  chi  P 
intenda,  e forfè  edi  fleffb  non 
Teppe  ciò  che  fi  voleffe  dire,  fal- 
VD  Tempre  la  ragione  de’  com- 


mentatori , che  z’  azzufferanno  < 

con  effo.  L’autoritì  del  Doni 
in  Quello  cafo  vai  molto,  e non 
voglio  però  citare  altri  palli  del 
Nilieli , del  Fontanini , del  Collo , 
del  Landini  e di  cento  altri  , 
che  ad  una  voce  il  chiamarono 
pazzo.  Il  Doni,  che  n’  era  un* 
altro  nel  Tuo  genere  dopo  il  giu- 
dizio fopraccitato  fece  un  com- 
mento al  Burchiello  , ma  così 
ofeuro  e Urano  , che  dal  Tur- 
chi fu  chiamato  commento  dei 
Doni  rimato  dal  BntchieUo. 
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la  moderai  ione  introdotta  e la  verecondia  moderna  , eh’ 
è tanto  lodevole , divien  preiTo  la  moltitudine'  infulfa  , e 
fndda  per  quel  pravo  uurto  , che  abbiamo  agli  equivoci 
« alle  immodefte  allufìoni  . Al  qual  propofito  mi  dicea 
non  è molto  trovandomi  a Drefda  quel  bell’  ingegno  e- 
felice  del  fignor  Bianconi  , che  fa  tanto  onore  all’  Ita- 
lia per  r eccellenza  del  fuo  fapere  e del  fuo  gudo  non 
meno  che  per  la  bellezza  dell’  animo  e delle  manie- 
re E che  importa  a me  che  tutte  le  parole  fiano 
py  baunate  in  Arno,  fe  non  dicono  che  cofe  fredde  e me- 
py  fchine  ? Egli  m’  è paruto  ( avea  tra  le  mani  un  libro 
„ nuovo  di  capitoli,  e limili  cofe  ufeito  in  Italia  di  fre- 
py  feo  ) un  poeta  bernefeo  fpirituale , genere  di  poefìa  nuo- 

va  nel  noftro  parnafo  italiano.  **  Vi  fo  dire  eh’ egli  mi 
cohfermò'  nell’  erefìa  con  quello  , e più  ancora  col  farmi 
legger  feco  certo  poema  bernefeo,  che  quanto  mi  fembra 
mirabile  per  la  facile  vena  e corrente  di  un  armonica  poe- 
fìa , tanto  è mirabile , e ancora  più  per  l’ idea  dell'  auto- 
re , che  crede  il  fuo  tempo  bene  fpefo  in  un’  argomento 
il  più  puerile  e triviale  , in  critiche  e rifleflìoni  le  più 
comuni  e volgari  , in  verli  e rime  , che  certamente  fo- 
no , fe  altre  il  furono  mai  , nugtque  canotti  , e che  non 
fente  rimorfo  di  fare  due  grofTì  tomi  tutti  pieni  della  ftef- 
lìflìma  ( 6 ) cantilena PofTo  io  credere  quel  che  udii , che 
due  altri  tomi  sì  fatti  voglia  dar  fuori  ben  predo?  Oh  tem- 
pi , oh  coflumi  italiani  , e folamente  italiani  ! 

Tanto  è vero,  ajpico  mio,  che  l’arte  dei  verfi  ora  è 
divina , ora  è naufeofa  fecondo  eh’  ella  fi  efercita  , e che 
in  Italia  pur  troppo  chi  è per  medierò  poeta  è forfè  il 
più  vile  tra  gli  artigiani , perchè  giugne  edb  a portar  dan- 
no e noja  a’  fuoi  fimili  , che  qualche  utilità  pur  traggono 
dal  manuale,  dal  ciabattino,  e fin  dai  più  vili  di  quedi. 
Non  vi  lafciate,  vi  prego,  adafeinare  dal  pregiudizio  dei 
nomi  illudri  tra  voi , dal  Berni , che  ha  dato  il  fuo  alla, 
fua  poefia , dall’  Ariodo , dal  Cafa , e dagli  altri , ma  efa- 

mina- 

(5)  Sembra  notare  il  Cicerone  peena  ec. 
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'minateli  un  poco  alla  pietra  del  paragone»  che  e il  vero 
diletto  ed  utilità  delle  lor  po«fie  fatiriche  o comiche  o 
te.  V’ha  egli  un  nome  più  illuftre  in  poefia  di  queld  O- 
razio  ? Ma  Orazio , che  adula  un  tiranno , che  canta  gli  amori 
più  infami , che  burla  di  tutto  fenza  vergogna , e mette  in 
difpregio  i virtuofi  e la  virtù  con  la  religione  e con  gli 
dei,  Orazio  è un  plebeo  indegno  e meritevole  d’ un  pati- 
bolo, fe  non  lo  feufa  l’ ubbriachezza  .e  la  crapqla  alla  ta- 
vola di  Mecenate , alla  'quale  ha  fatto  ^ura  di  parafilo  e 
budone , e dalla  quale  levandoli  pien  di  vino  ha  prefa  la 
penna  e la  lira  . Quanti  Orazj  di  quella  tempera  non  mi 
par  di  vedere  tra  i voftri  poeti  bernefehi  ? E non  di  meno 
1 buoni  italiani  malgrado  la  loro  educazione  civile  e co- 
fiumata , e a difpetto  della  nobiltà  del  loro  animo,  che  ù 
una  delle  prerogative  della  nazione  , pur  gli  ammirano  o 
imitano  e adorano  , come  i Padri  autorevoli  e venerandi 
del  ben  poetare  . E quindi  tanto  perfevera  quello  abufo, 
e vivon  le  fette  e le  erefie  poetiche  , dalle  quali  tanti 
fedoni  e llralcinati  perdono  i più  bei  talenti  lor  dati  per 
miglior  ufo.  Quanti  pochi  pertanto  fono  gli  Orazj  tra  voi 
guardando  Orazio  dall’altro  lato  della  fua  nobile  poefia! 
L’ Orazio fublime,!’ Orazio  pittore,  l’ Orazio  maellro  della 
giullizia,  della  fortezza,  dell’amor  della  patria,  e degli  llu- 
dj  e dell’  imprefe  magnanime  , qual  è nelle  odi  migliori  » 
oppure  Orazio  il  cittadino,  il  romano  » il  fìlofofo , che 
protegge  i buoni  c flagella  i viziofi  , che  predica  l’amici- 
zia, la  lealtà,  la  fede,  l’umanità,  la  buona  morale,  e da 
per  tuno  fparge  grazie  di  llile,  armonia,  eleganza,  imma- 
gini c fentenze  mirabili,  e con  la  foavità  e il  lepor  del- 
lo llile  non  men  che  dell’animo  fa, parer  bella^  e ^ra 
agli  uomini  più  ritrofi  la  difflcil  virtù  j qual  è neU’  epillo- 
le  principalmente . Io  potrei  citarvi , fe  non  vi  difpiacelfc, 
alcuni  di  quelli  Orazj  in  Inghilterra,  in  Francia  , ed  in 
Germania  di  quelli  giorni  . 11  tedefeo  lialler  j ( 7 ) ^ 

tede- 

I . 

( 7 ) Autore  del  poenuk  dell’  io  più  lingue . 
alpi  iffii  celebrato,  e tradotto 
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tedefco  Gefsnero  ( 8 ) e il  barone  Canitz  , che  traducefì 
anche  in  Italia,  ponno  ben  metterfi  al  pari  di  Pope  , di 
AddifTon  e di  Kacine  il  giovane,  di  RoufTeau,  di  Bernis 
e di  queir  altro  francefe  che  non  nomino  , perchè  tutti  il 
nominerebbono , il  qual  le  molto  Ibmiglia  Orazio  dal  buon 
lato,  troppo  più  lo  fomiglia  dall'altro.  Mi  fon  venuti  al- 
la mano  anche  in  Italia  de' poeti  filofofìe  morali,  noi  nie- 
go,  ma  fenza  eleganza  comunemente  c fenza  fapore,  per- 
chè è difHcile  affai  1’  unire  al  i'olido  e grave  della  fìlofofìa 
l’ameno  e il  colorito  della poefìa.  Il  piuTpelTo  poelìe  fred- 
damente amorole , che  fapete  quanto  mi  facean  rabbia  e 
sdegno  , poefie  di  raccolte  e di  cerimonia  , oppur  poefie 
bernefche . Sol  dopo  che  s’ introdulTero  più  generalmente  i 
poemi  in  verfo  fciolto , parve  che  fi  promettelTe  qualche 

f;ufio  di  quella  poefia  che  io  dimando;  e Dio  voglia,  che 
e perfecuzioni  italiane  molfe  tofto  ed  avvampate  contro 

?[uefti  poeti  di  buona  intenzione  e di  fapor  vero,  gli  Ig- 
eino in  pace  . Al  certo  v’  ha  gran  bilogno  di  rifiorare 
la  poefia  italiana  , e penfo  che  gioverebbe  il  riformare  fe- 
veramente  la  poefia  bernefea,  o almen  tagliarne  alcun  ra- 
mo più  inutile;  tra  i quali  mi  par  doverfi  notare  que’ com- 
ponimenti e quelle  ftanze  in  lingua  ruftica  fiorentina  e 
tofeana , che  nel  mio  foggiorno  a Venezia  ho  vedute  in 
gran  credito  , pregiandoli  i primi  verfeggiatori  di  fcrivere 
con  lo  flile  de  montanari  ede’bifolchi  tofeani,  come  d’un 
ornamento  vezzofo  di  poefia . Che  flrana  idea  non  è quel- 
la di  rinunziare  alla  bella  univerfal  lingua  italiana  per 
parlarne  e fcriverne  una  contadinefea  di  qualche  valle  de- 
gli appennini  q dell’ amo  ? Perchè  fé  voi  efaminate  l’in- 
trinfeco  pregio  di  tal  poefia , troverete  che  nei  riboboli , 
negl’ idiotifmi , ne’ proverbi  di  qualche  terra  e montagna 
fanefe  o pifiojefe  o fiorentina  confifie , e fi  pretende  pia- 
cere ai  veneziani , ai  torinefi , ai  napoletani  ',  o lombardi 
che  nulla  intendono  . Ma  almeno  foffero  lette  U dove  s’in- 
, tcn- 

■ (8)  Autore  (Iella  morte  d’Abe-  tanto  (guanto  ì inlipido  ildram- 

le  gentiliffimo  poema  e faporito  ma  intitolato  morte  d’  Adamo* 
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tendono ! PenCite . I tofeani  fi  ridono  de’  lombardi , che 

Jìretendono  aver  quel  l'apore  e quella  grazia  loro  nativa 
crivendo  e parlando  , poiché  i tofeani  han  quel  pregiudi- 
zio rifpetto  alle  provincie  d’ Italia  , che  han  le  nazioni 
confinanti  tra  loro,  ma  col  pregiudizio  hanno  ancor  forti 
ragioni  in  quello . Dimandate  per  curiofità , come  ho  fatto 
io  ai  tofeani,  fe  nè  pur  conofeono  le  poefie  del  Vettori, 
del  Gozzi  e de’  loro  compagni , e fe  le  conofeono  diman- 
date il  conto  che  efS  ne  fanno.  Quella  profanazione  della 
lingua  tofeana  mi  par  più  grave  per  colpa  de’ poeti  o ber- 
nefehi  o burchiellefchi  o fidenziani  , o che  lo  io.  E lo 
fleifo  direi  di  molti  altri  generi  della  poefia  voflra , ma  ba- 
di in  generale  il  conofeere  l’intemperanza  del  poeure  in 
Italia  per  effer  convinto  del  male . Sopra  la  quale  penfaudo 
io  Hello  ho  fatta  qualche  rifleffione  , che  pregovi  di  efaraina- 
re.  Gl’italiani,  mi  fembra,  hanno  una  lingua  sì  armonica, 
sì  lucente,  sì  ricca,  che  niente  lor  colta  far  verfi  , ed  è dif- 
ficile il  farli  alTolutamente  cattivi  . Per  poco  d’orecchio 
che  uno  abbia , un  poco  di  lettura  di  drammi , anche  folo 
di  Metallafio , fade’ verfi  palfabili  e dei  buoni  talora  ezian- 
dio , onde  vieti  forfè  che  anche  le  poetelfe  non  fon  rare  in 
Italia  . Ma  in  una  tal  lingua  v’  è obbligo  di  farli  eccellen- 
ti , o non  fi  deve  farne , perchè  la  poefia  divien  cofa  co- 
mune , e facilmente  ognun  crede  all’  amor  proprio  di  effer 
noeta  di  merito  in  ufi  paefe  , ove  fi  crede  di  elfer  poeta  coi 
foli  verfi,  ei  verfi collan  si  poco.  Vedrete  molti,  malTime 
giovani,  andare  citatici  delle  lor  poefie,  i quali  fi  Itimau 
poeti , perchè  i loro  verfi  fuonano  e fplendono  di  belle  vo- 
ci , di  grazia , e d’ armonia  , ficchè  recitandoli  fanno  un  con- 
cento muficale  e lufingan  P udito . QuefU  a ben  confiderarli 
fi  compiaccio!!  di  quel  merito  che  non  è loro  , ma  della 
lingua,  e fe  fi  toglielTe  ai  lor  verfi  il  fonoro,  il  dolce,  il 
molle  , il  cantabile  , il  chiaro  , e l’ argenteo  , che  fono 
le  qualità  delia  voltra  lingua,  niente  non  refterebbe  all’au- 
tore , fuorché  la  poca  fatica  di  accozzare  undici  fillabe  , e 
l’attenzione  di  andare  a ca{lo  al  fin  di  quelle ^ In  quello  af- 
fomigliate  ai  greci , e noi  altri  inglefi  un  poco  a voi  affomt- 

glia- 
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gliamo,  non  per  la  bellezza,  ma  per  l’abbondanza  della  fup- 
pellettile  dello  Alle . Abbiam  noi  una  gran  libertà  di  fìntaffì 
e di  tropi  , ofiamo  violare  impunemente  molte  legni  poeti- 
che ed  ammetter  vocaboli  nuovi  ed  edranei  prendendoli 
dalle  lingue  viventi , e dando  loro  cittadinanza  di  privata 
poetica  autorità  , onde  abbiamo  ricchezza  di  materiali . 1 
francefi  non  fan  cosi , che  piuttofto  ai  latini  s’ accollano  per 
la  difficile  ftruttiira  del  loro  verfo  , e per  la  l'everità  di 
molte  leggi  inviolabili,  o per  quella  ragione  che  dice  M. 
la  Beaumelle  ai  fuoi  compatrioti  . Eccovela  da  me  tradot- 
ta, perchè  non  avrete  il  l'uo  libro  affai  raro,  e perchè  Ieri- 
vendo  italiano  mi  pare  il  francefe  fuor  di  propolìto  . Io 
la  traduffi  così  per  mio  efercizio . ( 9 ) 

Propriamente  parlando  noi  francefi  non  abbiam  poefta , wè 
poffiamo  averne  giammai , poiché  non  pHo  flave  la  poe  fta  fenxji 
immagini  e fenza  armonia..  Ora  il  carattere  muftcale  che  deve 
aver  per  ef]tnza  ^ vie»  tolto  alla  ttoflra  dal  meecanifmo  del  no^ 
jlro  verfo  ■,  e C indole  della  tiojlra  lingua  piena  di  parole  pro- 
prie y f provveduta  di  figurate  , atta  all’ analifi  e incapace  d' 
entufiafmo  y toglie  alla  poefta  tjuei  fuoni  pittorici  y ontTella  do- 
Irebbe  far  rifentire  P orecchi»  e P anima  . ■' 

Gli  firanieri  di  fatto  y che  fon  beati  leggendo  Virgilio  eOme- 
ro  y leggono  i nojlri  migliori  verft  con  tedio  , Pregia»  effi  Cor- 
nelio e Racine  y come  ingegni  eccellenti  nelP  arte  di  muovere 
le  pajfioni  con  la  fola  jotza  del  vero , ma  non  come  poeti  : 
molto  pili  gli  avrebbero  in  pregio  yfe  foffero  efenti  da  quel  ri- 
tornello de’  medeftmi  fuoni , il  vizio  de'  quali  fe  con  altre  bel- 
lezze vieti  talor  ricoperto  y,  pre/lo.  ri  forge  con  molta  noja  . 

La  Francia  rbede^ìma  comincia- a rapire  quanto  é inutile  il 
coltivare  un'  arte , che  il  nojiro  naturale  freddo  benché  giocofo  , 
la  nojìra  inclinazione  alP  imitare , or  la  riverenza  fuperjliziofa 
verfo  gli  efempj  de'  gran  modelli  y la  timidità  della  nojìra  lin- 
gua yP  impoffibilità  di  correggerla  per  cagione  delP  accademia  j 
condannano  ad  una  eterna  mediocrità . La  rima  un  tempo  ci 

lujìn- 

(9)  Vedi  reponfe  au  Aipplem.  du  (iecle  de  Lovis  XIV.  12.  Coir 
nrar  17S4. 
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lufingava  gli  orecchi , oggi  gli  fianca  ; il  vetfeggiare  altre  vol- 
te era  un  talento  , oggi  è un  tnefiiere  . Infatti  non  leggonfi  omat 
più  verfi  t t fe  vogliam  credere  a M.  de  Fontenelle  tra  cent'  an- 
ni non  fe  ne  faran  più  , Non  più  fe  ne  faranno  , tjuando  lo  fpi- 
rito  filofofic»  ci  avrà  rendati  più  delicati  e meno  Jenfibili  ^ 
quando  la  nofira  profa  ancor  rozza  e grofjolana  farà  ripurgata  , 
» per  mezzo  di  quel  che  noi  diciam  poefia , diverrà  meno  lan- 
guida e più  armoniofa  e più  robufia , meno  foggetta  alP  unifor- 
mità dei  modi  e alla  regolarità  dei  paffaggi . 

Mandate  vi  prego  in  una  lettera  circolare  quefto  reci- 
pe a tutti  i vowi  italiani  malati  dell’ epidemia  della  lin- 
gua e della  letteratura  francefe . Son  difHcili^da  guarirli , è 
vero  ) ma  almen  che  conofcano  il  male . 

In  tanto  voi  mi  tratterete  come  un  Attila  della  poefia 
bernefca  a quel  che  vado  immaginando  . Veggo  anch’  io 
che  la  mia  critica  è forfè  troppo  generale  , e avvolge  in  un 
falcio  r abufo , e 1’  efiienza  d' una  poefia  fondata  fu  l’ auto- 
rità e fu  i principi  d’  un’  intera  nazione  eh’  io  fiimo  afiaif- 
fimo.  Ma  voi  fiere  afiai  difereto  y e bene  intendete  che 
non  b mia  intenzione  rafiomigliare  quegli  americani  di 
Montefquieu  , che  ( io  ) tagliano  l’ alloro  per  coglierne  i 
frutti  con  manco  d'incomodo.  Addio. 

(io)  Efprit  det  Loix  tom. t. 
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